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voli ecclesiastici, ondo possa ammogliarsi , o l'imperatore gli accorda 
il diritto dì succedere. nel marchesato al fratello Massimiliano. - Dis- 
sidi! intorni pel riparto dello nife straordinarie, con danno dell' indu- 
stria localo. — I Pallavicino aprono il loro naviglio, o convengono 
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2 LIBRO XII. 

simìlano Stampa. — Gli succede il fratello Ermete. — Violenza per 
ottenere il giiironipnlu di vassallnggin. — Protesin degli Botanti e 
provvedimenti per Infierii ni l-ì,j|jo feudale. — Persecuiioni del mar- 
che» contro i principali della terra. — Missione a Carlo V ed lutilo 
della lite per In svincolo del Tendo. — Attriti fra lo Stampa e In po- 
polnjionc. — Guerra di l'ic'nniire ed (meri per essa toccati a Soncino. — 
Al ni!. i Jol cii^lulljinn. — Trnvapl i subi-.i dillo storico linris e aria Une. — 
Eccessi dei parenti e fiiinijiliari ilei te ti datar io. — Misuro prese dal 
Senato. — Ravvedi me ti tu del marchese. — Medaglia della elemento. — 
Morte di- ErmeU. 



Giunto a questo stadio del mio lavoro rimasi incerto 
se tornasse utile al decoro ed illustrazione di Solicino 
il continuarlo. Le lunghe paci che in Italia seguirono 
la presa di possesso del ducato di Milano per parto 
degli Spagnuoli; il tramontare della fortuna do'Veneti 
divenuti vicini non pericoloni pai piuli'oni di Lombardia; 
l'introduzione su vasta scala delle artigliere di campo 
negli eserciti belligeranti, e quindi la necossìtà di ma-, 
taro affatto il sistema dei vecchi fortilìzi!, tolsero ogni 
importanza alla mia patria, ove nei precedenti secoli si 
erati pur visti risolvere piti fiate i destini, non solo di 
questa regione, ina di tutta l'Italia. Scaduto il Milanese 
a negletta provincia di un lontano impero, Soncino, 
concesso in appannaggio ad un favorito di Carlo V, 
s'ecclissa dalle pagine della storia generale, con cui 
non serba (tranne in rade occasioni), alcun rapporto. 
A questi generici riflessi si univa poi, nello sconsi- 
gliarmi di procedere oltre, il fatto del vedermi privo 
della guida del Baris, che, cadente por gli anni, dopo 
quest'epoca con tremula mano traccia appena brevi 
cenni sulle patrie vicende; e più ancora l'opiniona di 
quel critico egregio del fu Paolo Ceruti, il quale ritiene 
che chi avesse intrapreso il racconto della storia son- 
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LIBRO xii. 3 
cinese dovrebbe arrestarsi alla caduta del governo na- 
zionale '. 

Avendo però questo libro lo scopo di chiamare i 
miei concittadini a parte del risultato delle mie inda- 
gini, ed offrir loro il modo di conoscere tutta la vita 
che si svolse fra queste quattro mura, dalle loro origini 
fino ai nostri giorni, mi confortò nel proseguire l'opera 
un savio precetto di Cesare Balbo a che cioè nelle storia 
scritta ad uso comune, popolare, giovano tanto più i 
particolari, quanto più sono di tempi vicini, simili ai 
nostri, più utili ad accennare ciò che aia da imitare, 
ciò che da fuggire. Ed infatti se il frutto delle mie ri- 
cerche non riesci egualmente copioso, per tutti gli anni 
che mi restano a descrivere, tante notizie di natura 
economica e morale ho potuto raccogliere che bastano 
a dolineare con sicurezza le circostanze in cui vissero 
quei nostri padri; notizie che anche pei di che corrono, 
dopo tanto rivolgimento di fatti e di idee, non vanno 
prive di interesse per chi legge, né di insegnamento 
per coloro cui spetta la conservazione e tutela dei co- 
munali diritti. Certo che il lettore , benevolo nel se- 
guirmi fin qui, deve usare maggiore indulgenza su que- 
sta seconda parta del mio lavoro. Ed ora io lo prevengo 
una volta per tutte: procedendo il racconto entro gli 
stretti limiti del territorio di Soncino, scenderà a fatti 
minutissimi, senza alcun legame tra di essi, addentran- 
dosi nei particolari più intimi della vita municipale, 
della famiglia, dell'individuo. In fine per esprimermi 
con una sola frase, dirò di aver chiuso il periodo sto- 
rico per cominciare la cronaca. 

1 VstHCBBUTi, Biografia Soncintn. ~ Lo EUaso Cenili mi succinto 
suo manoscnllo dei fami sonoinesi si Hraln appunto g] I535. 
■ Sommario dilla Storia d'Italia, lib, VII. 
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Morto Francesco II, Antonio de Leyva, che conosceva 
lo intenzioni dell'imperatore, io di lui nome sì impossessò 
del ducato intimando a Massimiliano Stampa la con- 
segna del castello di Milano '. Sembra che la speranza 
nel marchese di Caravaggio fratello naturale dell'estinto 
duca, intento a sollecitare presso il papa la successione 
del Milanese, consigliasse lo Stampa nel rispondere con 
un rifiuto all'intimazione, soggiungendo che la consegna 
l'avrebbe fatta a chi sarebbe dall'imperatore incaricato 
a riceverla. Ma Paolo Sforza mori quarantatre giorni 
appena dopo Francesco, non lasciando che un bambino 
in tenera età. « Qui (narra Pompeo Litta} comincia una 
sorda voce che accusa lo Stampa d'aver in seguito pre- 
ferito il proprio interesse a quello della propria patria 
e di aver cooperato a rendere la Lombardia serva agli 
Spagnuoli. Certamente quest'uomo decise dei nostri de- 
stini perchè, morto il marchese di Caravaggio, si di- 
chiarò a qualunque costo per Carlo V. Dicono alcuni 
ch'egli che aveva tutte le fortezze in sua mano, avrebbe 
dovuto prender le armi per conservare l' indipendenza 
della patria.... Fu poi una speciale circostanza che 
aggravò la sua riputazione o fu quando usci dal ca- 
stello di Milano colle milizie italiane e che vi entrò 
Alvarez de Luna cogli Spagnuoli per non escirne più. 
La popolazione quando vidde il fatto e abbassata la 
bandiera lombarda, non risparmiò ingiurie, impreca- 
zioni e maledizioni contro lo Stampa, che molti chia- 
marono traditore...» 2 . 

Dopo Milano, che inviò a Carlo V in Napoli lo stesso 
Stampa per ossequiarlo, tutte le terre di Lombardia si 



■a dallo Sforai nominalo go- 
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[1536] LiBtto xii. 5 

affrettarono a spedire rappresentanti al governatore do 
Leyva, e prestargli coli' omaggio il giuramento di fedeltà. 
Soncino tenne consiglio generalo all' 11 gennajo 1536, 
eleggendo suo nunzio Actonio del Mantello, soncinese, 
perchè si recasse a Milano onde adempire quella for- 
malità, giurando i consiglieri intervenuti sopra il santo 
vangelo, ed in presenza di Alessandro Birago, pretore 
già ducale ed ora cesareo di Soncino, di voler essere 
perpc Inamente fidali al sacratissìmo Carolo impe- 
rator dei Romani et soi successori nel sacro Romano 
Imperio *. 

Nel volgere dell'anno 1536 il nostro consiglio prese 
una gravo deliberazione in materia di imposte, dichia- 
rando cioè esenti di ogni carico tutti i beni dello cliieso 
e luoghi pii, contraddicendo al disposto dello Statuto 
quando attivossi il nuovo censo del 1519 che limilava 
noi considerar immune solo quanto gli individui o corpi 
privilegiati possedevano prima di quella riforma. lira 
in materia consimile, nel 1531, insorta lite tra il clero 
di Cremona o il municipio e secolari di quella città 
circa le immunità dello persone e beni ecclesiastici e 
patrimoniali dalli aggradii reali, personali e misti, or- 
dinari! e straordinari i, alloggi di soldati, ecc. Papa Cle- 
mente VII, sollecitato da quel clero, spedi Filoandro, 
vescovo di Veroli, suo legato a latere, nunzio e commis- 
sario al duca di Milano con un breve che puniva colla 
scomunica il comune di Cremona se avesse insistito a 
voler esigere imposte e dazii di qualunque sorta dagli 
ecclesiastici si pei loro beni, come per quelli che gode- 



1 L'alto a rogato in « Sala nova Pallalj Coraniunis ■ dal iictnro Gia- 
cinto Covo, o controlli- da liutista Hn:i£r..i.i- . liutaio u cancelliere di 
questa Comunità. Vedi fiocitmenlo allegato. 



6 LIBRO XII. [1530] 

vano dalla chiesa, e molestarli cogli alloggi militari*: 
alla qual sentenza it cremonese municipio pienamente 
si uniformò. Ma in Soncino il clero ebbe il patriotismo 
di non appellarsi a Roma nel 1519, per cui il disposto 
dello Statuto era osservato senza minacce di intar- 
detto per parte della sede romana. Prova di ciò à 
il documento (ora in archivio di San Spirito) rogato 
il 24 novembre 1534 dal nostro notaro e cancelliere 
Battista Rangone , con cui il monastero delle dome- 
nicane di San Paolo, che avea investite alcune somme 
nell' acquisto di beni entro il territorio , consolida la 
imposta afSciente detta proprietà stabili, pagando alla 
comunità centocinquanta scudi d'oro del sole. Il Co- 
mune poi (cosi quel rogito) dice indursi a tale ecce- 
zione per far cosa grata al duca Francesco II Sforza, 
il quale avea preso sotto il suo patrocinio quelle clau- 
strali. Quando poi il governo spagnuolo ebbe il pos- 
sesso di queste provincie, ed incominciò ad imporre con- 
tribuzioni straordinarie assai rilevanti, il consiglio ge- 
nerale giudicò inopportuno l'applicare eoa rigore quelli 
articoli dello Statuto, che avrebbero in pochi anni con- 
sumati i patrimonii delle pie istituzioni, delle chiese e 
delle confraternite, la cui influenza era allora per di- 
ventare irresistibile augii abitanti. Tale è la motiva- 
zione dell'ordine dato il 21 maggio 1536 dal consiglio 
generale ai suoi man datarli che non doveano più esigere 
nè molestare per carichi ordinarli o straordinarii i pii 

' « . . . Yiifa le citaiionl ol contumacia contro dallo Comuni!* di Cre- 
mona, sententi»; che gli ecclesiastici loro boni, tnn lo ecclesiastici, quanto 
patrimoniali , siano esenti da tutti gli aeravi! reali, personali et misti, 
ordinarli e straordinarii , dntii di macina et altri dalli o dall' alloggio de 
soldati et non si possedetti ecclesiastici aggravare o molestare nello aud- 
Jetle cose sotto pena d'interdetto o scomunica. • Vedi traduiione del Breve 
di Clemente VII del 1531 , nell' Archliio Huiislli. 
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godalizii nè i beni delle chiese '. Ma, come lo spiega il 
contesto dell' istromento Covo, il Comune non comprese 
nell'esonero quelle sostanze che dopo il 1519 erari per- 
venute o perverrebbero ai conventi, agli ecclesiastici si 
pei loro beni patrimoniali come pei heneflcii, rispetto 
ai quali continuò l'immunità solo per quanto possede- 
vano prima della riforma. 

Carlo V al 15 luglio confermava allo Stampa i pri- 
vilegi feudali di Moni eoa stello, di Trumelio, di Rivolta, 
e la donazione di Cusago, e nel giorno 3 novembre di 
questo istesso anno 1530 gli concede in feudo il castello 
ed il borgo di Soncino con titolo marchionale e di illxc- 
stre , e coi medesimi onori e privilegi foliti a jrrnlorsì 
dai marchesi del sacro romano imporo. Il diploma ò 
in data di Genova, e l'imperatore lo indirizza al suo 
diletto conte Massimiliano Stampa, consigliere suo e 
prefetto del castello di Milano, enumerando i meriti di 
lui presso l'estinto duca, che lo volle custodem persone 
sue, e lo pose al governo della rocca di porta Giovia, 
porche quell'incarico di somma importanza a circondato 
di pericoli vix vili alteri recinta posse dcmtmdari. 
Nè s'ingannò quel principe, continua il diploma, per 
la fede con cui Massimiliano tenne l' affidatogli ricetto, 



1 • parelio . . . t]on ad eiationam tnlenrum tnleorurnque et aliorum onc- 
hotpllHlii rtominoruro nodillum do Barbobua, Scole S. Pelri Martiri*, et 



ileriasti&jmin lui prò preterito quam prò futuro. .. hopitalc or scbolns 
ccclosias, ne loca pia et ecclosiaitica predictos... non esse aolatandaa 
me inoufelMidis aciwc molistari nec inquietori doheror.ro solutione onc- 




«rum lolutiomm . Vedi rogito Jachlo Covo, SI maggie) 1536. In 

Archiiio di San Spirito. Suncìnu. Canfralerniu. 
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vivo i! duca, e, morto lui, in nostrum obsequium, 
dice Carlo V, ea fide, ea integritate servavit ut cum 
in presentiarum eandem in nostrani potesiatein rc- 
siffnet, voluimus intermit. Sere, quin et optimam aa 
propensam nostrani ergo se voluntatem et guanti ejus 
virtutcs fidematgve merita faciamus re ipsa cagno- 
scat. Assegnando allo Stampa sui redditi di Soncino 
la tassa cavalli ed il censo del sale, diffida tutti gli 
abitanti del paese ad obbedire al feudatario se non vo- 
glio!) incorrere nella disgrazia sovrana Appena giunse 
a Massimiliano quello splendido atto dell'imperiale mu- 
nificenza si affretti a compiere la prescritta formalità 
del giuramento da prestarsi nelle mani del cardinale 
Caracciolo allora governatore del ducato, e nel castello 
di Porta Giovìa, giacente in letto per infermità, il no- 
stro marchese riceveva al li novembre il cardinale re- 
catosi colà espressamente per assistere alla cerimonia J . 

Quando ai Soncinesi pervenne l'annunzio di tanta 
sciagura, non frapposero indugi per tentare di iscon- 
giurarla. 11 giureconsulto Giovanni Maria de Ducìbus 
altro dei decurioni della terra, parti per Milano a prov- 
vedere con ogni sforzo perchè il Senato non avesse ad 



' Vedi diploma 3 noierabre 1530, allenalo nei Documenti. Qnoala pa- 

il 14 novembre 1530, degente In lello entro il castello di porta Oiovia, 
danno ragione si Muratori che sostiene die lo Stampa non consegnò il 
castello di .Milano sa non un anno dopo la morte dello Sfora, e dopo 
aver riamilo il dono del fendo di Soncino. 

• ■ . . . in castro iv.i-ic .lovif Mediolimi , in camera anpariorl que ra- 
spici! super viridorium quod conliguum est porla magna artis dicti castri, 
et in qua camera predictus IH. D. Comes al Marchio in letto inrirmus 
jaccl, > Alto del puramente 14 novembre 1530 in Atcliitio di San Fe- 
dele. Ftuii Camerali. Sondilo. 
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interinare il diploma imperiale *. Quell'eccelso consesso, 
interpellò il fisco: il relatore Pecchio, al 16 novembre 
1536, premessi i convenienti elogi allo Stampa, dichiarò 
che grave danno il fìsco stesso ne verri a sentire per 
aver l' imperatore lasciata facoltà al feudatario fra un 
determinato numero di anni di eleggersi un successero 
estraneo, nel caso di deficienza di figli. Però su tale 
circostanza quell' ufficio oltrepassava, purché si rispet- 
tasse il Becretum Majoris Magislratus a , e fossero 
eccettuati dalla donazione i dazii della mercanzia, della 
ferrarezza et traete gualdorum ' e tutti quei dazii ur- 
bani che secondo le forme dei decreti non passano nei 
feudatari!, nonché i dazii del sale o le tasse cavalli che 
egualmente è vietato trasferire ai privati; conchiudea 
quindi che quanto alle altre prevogative feudali nulla 
aveva a soggiungere, salvi però sempre i diritti dei 
terzi, e rimettendosi in fine al savio giudizio dell'ec- 
cellentissimo Senato \ Questo allora in data 18 novem- 
bre pronunciò il suo voto sfavorevole, appoggiandolo 
solo all' interesse della difesa dello Stato, e formulandolo 
in poche parole, com'era suo stile s . Ma i principi pa- 

1 II Senato di Milano, all'epoca di cui parlo, conserva™ la preroga- 
tiva di * limitare l'arbitrio del Principe, dichiarandone nullo ogni allo 
che non era conformo alla leggi dello Staio. » I decreti imperiali non 
aveano quindi forza esecutiva, sema l'approvazione del Sonalo, detta in- 

1 Colui che. non voleva essere gU;,1 irrito iì:l! jn.lnslii n pretore feudale, 
otteneva il decreto di emancipano ns che lo sottoponeva ai tribunali regi. 
Ha per raggiungere quel decroio bisognava essere molto ricco ed avere 
grandi aderente. 

' La follatura delle lane o fabbriche di panni. 

1 V&li Relaziono del tiecale Pecchio 10 novembre 1530. in Archivio di 
San Fedele. Fenili Camerali. Sancirlo. 

s « Cum oppidum Soncini siti™ sii iti contlnibus Statua bene munitoci 
et muiimo imporlanlie visum est Kenaliii abstinendum esso a pelila ap- 
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gaiio generosamente chi loro ai dedica anima e corpo, 
osserva in proposito Pompeo Litta, e Carlo V che tanto 
doveva a Massimiliano che gli aveva, si può ben dire, 
messo nelle mani il ducato di Milano, non die' ascolto 
ad alcuni degli appunti suddetti. Impartì ordini ful- 
minei al Caracciolo, e questi al Senato, per cui il di- 
ploma 3 novembre venne interinato al 19 dicembre suc- 
cessivo 1 ed all' indomani il segretario cesareo Benedetto 
Patcllano partiva per Soncino con mandato al podestà 
s deputati nostri per farsi consegnare in nome dello 
imperatore la terra , per poi passarla al nuovo mar- 
chese, il quale doveva dagli abitanti essere riconosciuto 
per padrone, et in tutte le occorcntìe prestargli la 
debita obedientia conforme alia voluntù de sua mae- 
stà a . Infatti al 21 dicembre nella sala maggiore del 
palazzo del comune, 7!) consiglieri, fra i quali sette conti 
Covi, dieci Tosi, undici Barnabò, due conti Masano, 
un Olgiato, sei conti Cropello, un Foresti, tre Azzanelli 
due Grnmelli, un Rangone, che si dicono rappresentanti 
degli altri consiglieri, omniumque nobilium, e rappre- 
sentanti universum communi 'Ut lem ipsitis terre, giu- 
rano fedeltà illimitata al nuovo dominatore, offrendogli 
vite o sostanze purché mantenghi la indipendenza del 



probalìone. . Vedi decreto del Sonato 18 novembre 1530, in Archivio di 
San Fedele, guatilo jioi ali» importai™ dello fu r lille» rio ni di Solicino, 
valeva ancora l'antico niagto (ut adigiom antiqimni Italie tit) Soncino 
in Lombardia, Prato in Toscani, Baristi* in Puglia. Vedi Atti della 
dumi contro rinfeuiin/iiiiie .la! 1">! in avanti. In Arcllilio di San Fedele. 

Feudi Camerali. Sommo. 

' « ... retervalis lumen dnlii- ir.crrriiuif, ferrarìtis, Iracte gualdorum 
ci bladorum ot decroio Majoris Uagtttrattu ac jure tartj. > Vedi decreto 
do! Sennto 19 dicembre 1530. ld., Ibldt. 

• Vedi In Archivia di San Fedele, Atti della presa di poisesso del 
feudo di Soncino. 
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comune dalla città di Cremona. Questo primo documento 
del vassallaggio soncinese è rogato dal notaro e can- 
celliere comunale Ballista Rangone, e descrive la ce- 
rimonia compiutasi avanti al segretario cesareo Patel- 
lano, eri ai due mandataci dello Stampa, magnifici 
giureconsulti Giovanni Battista Panigarola, e Giovanni 
Giuasano. I! podestà consegnò al segretario lo scettro 
della giustizia, ed i consiglieri lo chiavi delle quattro 
porte della terra, recato in consiglio dal castellano 
Martino Hassaleone. I tre delegati predetti scesero po- 
scia le scale del civico palazzo , e seduti sopra una 
tribuna all' uopo disposta sotto loggia 1 , ricevettero il 
giuramento di 110 individui o capi ili famiglia, mediante 
l'imposizione delle mani sul messale che il Panigarola 
ed il Giussano tenevano aperto -, Venne immediata- 
mento investito del potere giudiziario qual podestà mar- 
chionale il giureconsulto don Francesca de Michelis, .i 
ciò eletto dello Stampa, a domandata la custodia della 
rocca a Gerolamo Masauo 5 . 

Suppongo la meraviglia del lettore nel veder com- 
piersi senza una opposizione, senza una protesta, per 
parte di tanti illustri cittadini un atto che gettava 
per sempre la patria loro nella dipendenza dell'arbitrio 
e della cupidigia di un privato. Ma quanto ancor più 
vi sarebbe e stupirne conoscendo come quoi consiglieri, 
pochi anni dopo (invocando gli antichi privilegi dei Lu- 
cemburgo e del Bavaro) facessero ai successori dello 
Stampa la piii diuturna ed accanita lite per riacquì- 



' • Sub lobin palai). > 

* Tranne il sacerdote (iioviuirn Tonni»' Cu™ rhe si limitò a porre una 
roano ani patta. 

• Vali Allo della presa ili postelo del feudo, 21 dicembre 153G. Fu 
Archivio ili San F«k'lu. Fenili Camerali. Solicino. 
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stare la perduta libertà! lo credo di spiegar il silenzio 
e la remissività di quei nostri avi che intervennero al 
giuramento del 21 dicembre 1536 ricordando il princi- 
pesco rango di Massimiliano, si polla straordinaria ric- 
chezza come per l'alta autorità dì cui era rivestito, a 
che avean fatto di lui un uomo tanto potente che niuno 
avrebbe osato fargli opposizione. A questo più forte 
riflesso altri ne aggiungo che non mancano di valore. 
Ho scritto come durante l'esigilo del duca Francesco, 
lo Stampa qui dimorasse col principe: la sventura rende 
più facili i grandi a dimesticarsi, e tra Massimiliano 
ed alcune delle più cospicue famiglie di Soncino s'erano 
scambiati atti cortesi non solo, ma anche di cordiale 
amicizia. Quando Francesco Maria della Rovere duca 
d'Urbino, supremo duce della Lega, per compenso dei 
servigi suoi, insisteva presso lo Sforza onde gli con- 
cedesse questo paese in feudo, lo Stampa perorò contro 
tale domanda dimostrando al suo sovrano come astra- 
zion fatta dell' importunità di donare ad estranei una 
dolio prime fortezze dello Stato, militavano a favore' 
dell'indipendenza soncinese i diplomi imperiali che ne 
escludevano la infeudatone: e colle sue parole ottenne 
che Francesco II respingesse più volte le insistenti ri- 
chieste dell'Urbinate'. Ne qui è il caso di supporre 
che Massimiliano colla sembianza di far cosa grata ai 
suoi prediletti di Soncino, od titile allo Stato, avesse 
di mira di ottenere per sii quanto asseriva essere fu- 
nesto ed ingiusto il darò ad altri. A persuadersi della 
verità, senza spendere parole oziose, rimando chi legge 
a considerare gli avvenimenti del precedente decennio. 

1 * . . . irt nuTiqonm ci (Francesco Maria) concedere vcluit. » Il fallo 
è asserito negli Adì di causa per lo diaii.feudniionc. Archivio di San Fe- 
dele Feudi Camerali. Soncino. 
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I buoni rapporti tra il futuro marchese e questi abi- 
tatori perdurarono anche dopo il di lui rimpatrio, in- 
terponendo ì suoi validi uffici presso al duca o presso 
il governatore spagnuolo ogni qualvolta i deputati ne 

10 richiedevano 1 ; dimostrando cosi la gratitudine che 
ei serbava a Soncino per l'ospitalità quivi ricevuta, e 
l'interesse che nutriva a questa terra che raccoglieva 
le ceneri del padre, e del compianto suo fanciullo. In- 
fine la speranza, non priva di fondamento-, che alla 
morte di Massimiliano il feudo non fosse per passare 
in altre mani, tenne sopito il malcontento del paese, 
che si limitò a quel primo invio del de Ducibus, ondo 

11 Senato non approvasse l'infeudazione. 

Queste circostanze che por noi valgono a giustificare 
il contegno dei Soncinesi, sembra non venissero egual- 
mente apprezzate dallo Stampa; il quale, allorché per 
la sua vera o forzata condiscendenza nel cedere il ca- 
stello di Milano, si vidde donato (cosa mai più udita 
ne qui né altrove, ne prima ne dopo) del più forte ba- 
luardo che la corona di Spagna possedeva sulla fron- 
tiera orientale del ducato, credette di essere mal sofferto 
da tutto il popolo soncinese, e in special modo dal corpo 
numeroso e potente delle famiglio nobili, che nutrivano 



1 Oltre alcune tolk(iu;.b:]i iuli;.;!l ih.- o ernie iti Tempi dello Sforza, 
lo Stampa, rese un (^perdalo tei'vifio ;il Cimne, infeudo plesso il Dn 
Le;, va, nell'esonero .lai contribuire, maestranze e .1 -miro ni rilacimenLO 
dei forU di Cremona ed allri luoghi del duralo (Vedi Provvisiono « mar- 
io 1530 in Archivio Comunale), ai adoperandosi con tutto lo zelo perdio 
Soncino riescisae vittorioso nella lite sul riparlo di tante, promossagli dalla 
città di Cremona e dalle lille del tuo territorio. (Vedi Sentenja 8 giu- 
gno 1536 del Magistrato ordinario, in Archivio suddetto.) 
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il sentimento di una generosa libertà , o andaVan su- 
perbi delle loro municipali fanchigie. E nella sua lunga 
dimora tr3 noi, tanto s'era impressionato della alto- 
rezza e tenacità di questo popolo, clie quando a pren- 
dere il solenne possesso del feudo venne a Soncino, sì 
premunì da una poco festevole accoglienza facendosi pro- 
cedere da forto stuolo di (ruppe e persino da artiglie- 
rie'. Il Baris fa notare, che sorpresa e rammarico pro- 
dusse nell'animo degli abitanti quello inutile apparato 
di forze, mentre tutti orano intenti a disporre un cor- 
diale ed onorevole ricevimento all' illustre marchese. 
Infatti Ì nobili ed ì mercanti gli si fecero incontro con 
sfarzo d'abiti, di cavalli e di bardature, anche nella 
mira, soggiunge il nostro storico, di imporre allo 
Stampa, e fargli conoscere che sebbene a lui assogget- 
tavansi senza querele, non erano pero gente dozzinale, 
ma meritevole di stima , e capaci di farai temere al- 
l' occasione. E Massimiliano comprese di aver errato 
del non affidarsi ulla trnuiuuline dei Soncinesi, e giam- 
mai finché visse molestoili; che anzi, quantunque dopo 
quella cerimonia del jios-caso non rivedesse più il suo 
feudo, pose ogni cura nell'adoperare a nostro vantaggio 
la posizione privilegiata ch'ai godeva a Madrid, ed il 
potere che in Lombardia esercitava per l'auge in cui ora 
salito, e che ninno de'suoi concittadini avea raggiunto 



Son Fedele. Feudi Camerali. Soncino. — Quando i Stradinosi incoarono 
In lite sotto Ermcio. nitriere di M;i-.,imilai, ,, comuni qmfla rlrroslanKi 
tira tsrwinenlo dnvu r «inatto dalla violenta uncini «Ilo prima jirceii di 
noatesso Udì feudo, 



DigitizGd t>y Google 



[1637] libro mi 15 

né raggiunse di poi'. E l'Imperatore non contento di 
qnello che avea già fatto per lui, volendo aumentare 
il reddito del feudo sino alla somma di scudi duemila, 
decretò al 14 maggio del 1537 che nel raarchionato di 
Soncino si rilanciassero a favore del feudatario anche 
i dazii della mercanzia, ferrarezza, tratta dei Gualdi 
e dello biade, e se non bastavano a costituire detta 
pensione, il resto si prelevasse dalla gabella del sale. 
Questo decreto era in contraddizione colte leggi ed il 
Senato si oppose: ma Carlo V, che non era troppo ligio 
alla legalità, comandò si facesse la interinaiionc cho 
segui appunto al 15 giugno di quell'anno, colla clausola 
che quanto ai dazii delle Iliade, fossero assolutamente 
limitati a quelli che si raccoglierebbero sol territorio 
di Soncino 3 . 

Dopo il Comune fu la chiesa che ebbe a soffrire nei 
suoi privilegi. Tenendo parola del nostro capitolo della 
Pieve, segnalai la facoltà di che godevano i canonici 
di eleggere i loro successori, e le dignità del capitolo 
stesso, salvo la a r chip re abiterai e che richiedeva una 
bolla pontificia. Esiste nell'archivio Gussalli un docu- 
mento che prova come quei benefici! capitolari fossero 
l'oggetto di vive sollecitazioni, perchè nel 1524 essendo 
venuto a morte il canonico Giovanni Maria de Zardi- 
nis, giunta a cognizione dell' iu allora regnante duca 
Francesco II la vacanza, hi data di Trezza 26 luglio 

i Mauimiliano (qua] inique aia il giudizio che sì voglia pronunciare lui 
talli del 1535 o 153U) possedeva doli egregie di cuore e dì ■nenie, e (toma 

L'Aretino nel 1535 gli dedicò i Ire lil>ri dell'umanità di Cristo; Quercino 
dipinge diversi quadri per aua commissione; Tiziano gli fece il ritratto. 
La rocca di li onte cask III) e In Lurre dv-^lì Suuiipi in Milano furono 

' Vedi in Archìvio di San Pedale, Fendi Camerali. Soncino. 
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anno suddetto, lo Sforza scrisse ai canonici raccoman- 
dando loro l'elezione del nobile Battista Crivello, mi- 
lanese, famigliare ducale, a cui vorrebbe che l'arciprete 
conferisse altresì la rettoria di San Bartolomeo d'I- 
sengo *. Ma i vescovi cercavano di avvocare a sè quelle 
nomine, e, come leggesi nelle capitolari della nostra 
collegiata esistenti in San Spirito 3 , ìl cardinale Bene- 
detto Accolti, fiorentino, vescovo di Cremona, ottenne 
nel 1538 dal papa Paolo III di privare l'arciprete e il 
capitolo di Solicino del diritto « che havevano infino 
dal nono secolo de conferire li canonicati vacanti 
non solo, ma de eleggere li chierici et sacerdoti alli 
oenefiei de dieta chiesa plclana come erano le cure 
de Sant Pietro et de San Bartolomeo de Isengo, li 
chiericati da San Zenone, del Tinazo et Santa Maria 
de Panichali ». 

Il mal essere nelle popolazioni andava diffondendosi, 
e Francesco I di Francia sperò approfittarne col ri- 
tentare una invasione nel Milanese, rinnovando le scia- 
gurato vicende di pochi anni prima. A credere il Botta, 
il re avrebbe trovato fra i Lombardi chi ascoltasse le 
insinuazioni sue; e sul Unire del 1541, lo stessa storico 
ci assicura, che Francesco a mezzo di alcuni fidi avea 
iniziate molto pratiche segreto nello piazze forti del 
ducato e specialmente in Soncino = . Chi ne fosse a parto 
ce lo dice il Baris narrando gli eccessi di un Bernar- 
dino Covo, altro dei fautori della congiura. Costui, 
benché di illustre famiglia, e congiunto in matrimonio 
con gentildonna de' Belgiojoso, leggiadro di forme, nel 



1 L'invoalituro fu dnlu al Cri «■■Un, tv.mc ilmi.lcriira il tluea. L' ÌH(ro- 
menlo 6 rogato dal r..>ì, r Lt.i i.ii.v;*:i:ii Giacomo Covo. 

■ Vedi in Archivia di Son Spirilo, Capitolo di Soncino. 
' Botta , Storia (Timidi, libro IV. 
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vestir elegante, valente in armi, domatore intrepido di 
cavalli, era di pessima indole, di temeraria audacia, e 
venuto per futili motivi a nimistà coi Barbò, procu- 
ravasi a mezzo di sicarii crudele vendetta: e par certe 
differenze coi Tosi e coi Rossi Morbidi , sceso a di- 
sperato conflitto con essi , insanguinò le pareti della 
chiesa di San Giacomo, ove si combattè quello scia- 
gurato dramma'. Prodigo, dilapidatore, sciupo il suo, 
poi volle viver di rapina, onde aver i mezzi di conser- 
varsi fedeli i complici de' suoi eccessi, e saccheggiava 
le case dei massari, ed intimidiva i mercanti che sa- 
peva ricchi di danaro e poveri dì coraggio, giovandosi 
dell'impunità che gli procuravano le sue aderenze col 
marchese feudatario e coi Pallavicino della Torre. Non 
sapendo ove rivolgersi per aver danaro, un giorno si 
lasciò corromperò da quei misteriosi inviati qui giunti 
a preparare il terreno per la rivendicazione del Mila- 
nese, ideata dal Valois. Ma scopertasi la trama, il mar- 
chese che lo avca salvato per misfatti comuni, non volle 
adoprarsi per chi tradiva l'imperatore. Condannato e 
decapitato, fu sepolto nella chiesa di Santa Maria delle 
grazie, e (cosa inaudita!) scolpito sulle ceneri di lui un 



1 Bernardino con alquanti scherani oso assalire mila pubblica piuu 
Riardo Toso e Vin^eii/o Russi t nitri loro compagni: quelli risposero 
eolio spada igntide'. e rosti-msft.i -li assalitori a ritirarsi nella chiesa di 
Sau Giacomo, dondo allora la genio ora uscita, essendo terminata la pre- 
dica. Caddero feriti era vomente uno dei Tosi ed uno doi Covi. Bernardino, 

pare fa vita, voltui.li' -i Milmi. dui i uà tv oc se , per mettersi sotto la sal- 
vaguardia di lui. 1 ii;li iì.hI:lvj .li ijiiL-tu racconto sono ricavati dal Ilaria 
e da altre memorie mauoscrilte esistenti nell'Archivio Oiusalli, delle 
quali perù non saprei valutare la attendibilità. Ceruti parla di questo 

Voi. II. a 
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monumento di infamia che si vede tu M'ora 1 . L'impresa 
del re di Francia si fermi') allo stato di embrione, perchè 
si intromise il pontefice fra quei due principi cristiani, 
ch'eì voleva si riunissero in una azione comune contro 
gl'infedeli 3 . 

Nell'occasione della venuta di Carlo V in Lombardia 
l'anno 1543, nel giorno 21 giugno in Cremona, gli si 
presentarono Marco Toso, i conti Giovanni Giacomo e 
Gerolamo Covo, e Barnaba Barbò. Chiesero ed otten- 
nero la conferma del decreto del marchese del Vasto 
che riduceva alla meta l'imposta da Soncino dovuta 
par la tassa cavalli, conservando il sollievo in origine 
impartito al paese da Francesco li Sforza»: poi fran- 
camente esposero il desiderio che, ad imitazione dai ce- 
sari suoi predecessori, Carlo dichiarasse Soncino im- 
mediato all'impero e par sempre libero da qualsiasi 
altra obbedienza a città, corporazione od individuo. Re- 
cente ara il dono del feudo elargito allo Stampa, tut- 
tora ben amato dall'imperatore, e strano invero sarebbe 

' IL busto del Covo 4 rnlUgurato tra due enormi serpenti in atto di 
morsicargli il viso. Sono vi è lo stemma dei Covo; aopra, le parole : 

BER. C. I. O. li. 
di questa seconda parte dell'iscrizione sepolcrolo, non saprei interpretare 
tJie le prime lettere, riferibili probabilmente al nome del defunto. Quanto 
(Ila altre iniziali non devono alludere ad espressioni di elogio. Si creda 
che dallo stesso marchese venisse fatta coilocaro quella lapide. 
■ Cosi il Botti, Op. eh., Ilb. IV. 

• ili a da me ricordalo. — 11 marchese Del Vasto aveva emesso il de- 
creto al 20 mnrio 1518: non vi era quindi bisogno di ripeterne dall' irope- 

preLeato per introdursi da Carlo V, e manifestargli a vaco i loro piati 
per 1' infeudatone a per i forti credili verso la Camera Ducale. — Il so- 
da Soncino da lire 81U0 annuo a lire 1200. incontro qualche difficoltà per 
V interiHatiotu del Senato. Le lire 1200 suddetta passarono ad impin- 
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stato, so per aderirà ai nostri nunzi, Carlo fosse caduto 
in contraddizione. Lo splendido diploma che emanò in 
quel di a conferma delle franchigie soncinesi, è abba- 
gliante per la forma, ma nella sostanza dice che pri- 
vilegi comunali o feudo non fanno i pugni Dopo una 
premessa d'elogio agli abitanti per le ripetute prove di 
fede dimostrate a lui ed all'impero, il principe ricono- 
sce e sanziona quanto Enrico di Lucemburgo e Lodovico 
il Bavaro concedevano di indipendenza municipale a 
Soncino in omnibus suis punctis, clausolis , articu- 
lis et sententiis, ma giunto alla frase clie determina lo 
stato di possesso di quei privilegi, l'accompagna con 
queste parole che tolgono ogni forza a quanto ha detto 
prima: prout in ejus possessione seu quasi sunC *, 
Che anzi, a sempre meglio provare com'ei tenesse conto 
più de' suoi favoriti che di un' intera popolazione, e 
dei veri interessi del ducato di Milano, non volle la- 
sciare ai Soncinesi pur la speranza di una libertà av- 
venire. Lo Stampa non avea figli; non era avanti so- 
verchiamente negli anni, perchè non toccava il decimo 
lustro. Nel timore però dì non poter trasmettere il feudo 
di Soncino al fratello Ermete, sacerdote, coadiutore del 
vescovo di Novara ed uno dei prelati sedenti nel Se- 
nato, fece pratiche in Roma presso Paolo HI il quale 
al 21) novembre di questo anno 1643 con indulto pon- 
tificio autorizzò il detto Ermete ad ammogliarsi , mal- 
grado il sacro ordine sacerdotale di cui era insignito 3 . 

' Pompeo Lilla ed il Ceruti cho forse Doti arami presa esatta oognl- 
lioDe del diploma 21 giugno 1513, sostengano elio Carlo V caddu io aperta 
conino Jiiiooo. Io ho allegato quell'alto nei nocumenti. 

* Non potendo ottenere di nn:fjiu. i K;-..irinc4 si viilscro anello di questo 
sovrano rescritto nella lite per In disinfcudaiiooe. 

' « . . . non otatutlbvj wicris ordiiiibus, validum mntrimnnium con- 
igliere. ■ Vedi Breve di Paolo III, 29 notemlirs 1H3, in Artbivio di 
San Fedele. Feudi Canterali. Soncino. 
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E duo mesi dopo al 30 gennaio 1514 io data di Spira, 
Carlo V approvava la trasmissione in Ermete di tutti 
i fenili posseduti dal marchesa Massimiliano*, riba- 
dendo cosi per sempre a questo popolo lo catene della 
servitù. 

Lo incessanti estorsioni del governatore marchese del 
Vasto 5 portavano quotidiani conflitti tra i diversi ceti 
che in Solicino contribuivano al pagamento dei pubblici 
oneri. Tra i nobili, i possidenti, i mercatanti, la plebo 
sorgevan litigi per la misura toccante a ciascuno nei 
carichi straordinari che ormai avean assunto il carat- 
tere di ordinari. La possidenza fondiaria lamentavasi 
dei raccolti, diminuiti per la emigrazione nel Veneto 
dei contadini, e costringeva in consiglio i mercanti di 
pannilani a contribuirò la decima sesta parte di quei 
taglioni. I ianaroli alla loro volta, insistettero perchè 
ta!e quota venisse sostenuta anche dai trafficanti al 
minuto in saponi, cordami od altro, pretendendo che 
dei henaficii del commercio essi pure risentivano: ma 
non vi riescirono perché i mercanti di lana ritraevano 
ben maggiori utili dalla manifattura e dalla vendita in 
grossa partito ed al minuto dei loro panni elio conser- 
vavano l'antica riputazione. Alcuni nobili 5 si unirono 

• Yedi Rescritto imperialo 30 gonnnjo 15+4, in Archivio di San Pe- 
dala. Feudi Camerati. Sonano. 

■ < E! mondo noto, dumi.' si vantanti li S|Wgnoli cavarne mollo oro 
c armonio, istinto essere In Italia , e massime Ih Lombardia, dalla quale 

cavati unii dinari elio ben posami dir nelle fosso lombardo aver trovato 
lo miniere d'oro 0 d' argento purificalo. • Vedi Bina, Op. ci!. 

• • Con mercanti poscia convennero contro la Pisi» atlondia alcuni 
nobili , i quali a pinna di pipistrelli se comportavano, or Ira nobili quando 
c'ora de guadagno in conmnnnia, or Ira mercanti quando co occorrcn 
qualche csentionc; ni orano nobili in costumi, nC mercanti in lualla a 
fede, ma tra il giorno o notlo volavano. • Bakiì, Op. eli. , Uh. IV. 
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poi ai mercanti pei' gravare sulla plebe, onde essa puro 
negli oneri straordinari accrescesse il suo contributo, 
già elevato a soldi imperiali 18 por ogni focolare, ni- 
tro quello che pagava per l'ordinario tributo. Ma la 
plebe difesa dai proprii sindaci 1 rifiutossi. I lanaroli 
ricorsero ai tribunali, e mentre durava la lite volendo 
la possidenza aggravarli ancora di più, presero l'espe- 
diente di licanziare gli operai o chiudere le fabbriche 3 . 
Quanto ai prolungassero tali contrasti il Daria noi dice, 
ma nota che non potendo altrimenti guadagnarsi il pano 
la miglior parte di quegli operai partironsi, con molto 
danno pel ben essere e decoro del paese, poiché, con- 
chiude il nostro storico : se Soncino è in qualche 
estìmatione in Lombardia gli è per le mercante , 
che altrimenti comidrranda ora non ci C altra cosa 
civile nà in costumi nò in coltura di lettere, come 
redesi presso gli altri popoli castellani. Riassu- 
mendo questi fatti, scorgesi corno Soncino volgesse a 
decadenza. Se per allora resistette al tracollo gene- 
rale lo sì deve alla grande prospsrità a cui era salito 
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nel secolo precedente: non soggiacque adunque, sa non 
quando le sue industrie andarono pur esse travolte dalle 
tirannidi nostrali e forestiere. 

Al primo agosto 1546 Carlo V da Ratisbona rilasciò 
ni Cremonesi un diploma ove ora loro data facoltà di 
esercire qualunque atto di possesso sulle due ripe del- 
l'Ogiio da ambe le parti, fin dove si estendeva il ter- 
ritorio di Cremona, e derivare acqua attraverso paesi 
anche estranei al compendio di quello. Di quel decreto 
imperiale (in verità troppo esteso perchè alludeva a Pro- 
vincie non soggette a Carlo V) se ne valsero i Pal- 
lavicino anziché quel civico municipio. Fino dal 1515 
Galeazzo Pallavicino ' avea ottenuto dal consiglio ge- 
nerale di Cremona di estrarre dall' Oglio nel territorio 
della Calciana un nuovo naviglio, con patto di sommi- 
nistrare acqua al canale di quella citta. E nel 1517 
stipulava col comune di Soncino un atto 2 , nel quale 
attesa la concessione che desso Comune gli faceva di 
aprire il naviglio entro il suo territorio, il Pallavicino si 
obbligava di pagargli lira 500 imperiali ogni anno. Ma 
i rettori di Brescia si opposero, e nel 1518 si comincio 
a discutere a quale delle due comunità, di Brescia o di 
Cremona, appartenesse la proprietà del fiume e mentre 
si agitava la lite, i Bresciani, armata mano distrus- 

' limito di Elisabetta Caterina, figlia di Trillano Sforza. Keatò vodovo 

condì voli lìl&onora della Mirandola, che caccio dal talamo parelio troppo 
de-ota, richiamando una sua concubina di nome bianca, che il fece padre 
di Adalberto , legittimato il 17 ottobri: 1518. Questo Adalberto quando , 
1" 11 maggio 1534, tu data la cura della Torre, Punico o ridano™ dm 
amministrare ai padri Serviti , donato ad essi I' arca per ediilcarvi chiesa 

1 Vedi istromento rogalo dal notare sonrineso Oioianui Vincente Co- 
letti, io Archivio di San Spirilo. 
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aero le opere incominciate pel nuovo naviglio, uè ven- 
nero per allora ripreso. Morto Galeazzo, Adalberto suo 
figlio naturale, dappoi legittimato ed eredo di lai, non 
si perde d'animo e, superali tutti gli ostacoli, al 20 giu- 
gno del 1525 ottenne dalla città di Brescia la facoltà 
di estrarre dall'Oblio una quantità determinata d'aoqua 
a titolo di livello, collo sborso del canone annuo di qua- 
trownto ducati a quel municipio. Poi al 28 di febbrajo 
1527 fece acquisto del canale dello la Calrinna, ven- 
dutogli da Marchesino Stanga che al 18 r.ocembre 1501 
lo avea comprato dai Secco, in favor dei quali era stato 
compreso nella vendita del territorio di Calcio, fatta da 
Regina della Scala al 18 aprile 1380'. I lavori del 
nuovo canale furono lunghi, nè mancarono gli incagli 
frapposti dai Soncinesi, tanto per l'interesse del Comune, 
come per quello de' suoi amministrati, nelle di cui pro- 
prietà il Pallavicino avea aperte testa di fontane, ri- 
fiutandosi poi ad indennizzare i padroni dei terreni ove 
s'erano scavate. Allora giunse il diploma di Carlo V. 
I Cremonesi fecero passare per opera loro quella del 
naviglio che stava compiendo Adalberto e, minacciati i 
nostri di misure di rigore por parte del governatore 
Gonzaga, fu d'uopo transigere sui molti punti in que- 
stione. Nell'archivio di San Spirito si conferva l'istro- 
mento di transazione (se tale può chiamarsi) tra il co- 
mune di Soncino ed il potentissimo marchese. L'atto si 
firmo al 19 luglio 1548 alla Torre Pallavicina, dove 
Adalberto stava facendo costruire il palazzo che si am- 
mira anche oggidì 3 . Ai notari Antonio Bobbio di Son- 

• Lire*, Op. cit. , Famiglia Pallacicino. 

' II jiilmo vouoe compilo nel 1550. Sul fregio superiore al maestoso 
portico, Adalberto fece ecolpire lo parole: • Posi tntilam volontarie, ac 
raro servitoli! oliliiionem, ne ingrato! amplius eequereiur Principe!, Adal- 
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la stosa doli' istrumonto al quale intervennero il pretore 
marchionale Giovanili Antonio ile Capitani d'Arzago, e 
per test ini od ii duo Barbò, un Covo ed un Morbidi: pro- 
curatori del Comune figurano Giacomo Tosi, Tomaso 
Azzanelli, Beniiii-itino Ci'»pello, Lazaro de Ducibus, Lo- 
dovico degli Amadoni. E la prima volta in cui vediamo 
i nostri deputati in grande rappresentanza, recarsi alle 
anticamere di un privato, per quanto ragguardevole, e 
segnarvi un atto che, interessando il Comune, avrebbe 
dovuto esser sottoscritto nelle aule civiche. Altro frutto 
della dominazione spagnuola: la dignità delle muni- 
cipali cariche andarsene degradata! Si definirono con 
questo istromento parecchie vertenze, e si posero alcuni 
patti fondamentali, fra gli altri che i Pallavicino giam- 
mai potessero coi loro cavi sottopassare alla roggia co- 
mune o dei mulini, né all'acqua dei prati: e siccome 
poi Adalberto avea incoate teste di fontane in territo- 
rio di Isengo, presso i canali del Comune, per cavarne 
acqua da introdurre nella Filiheria, asserti juris pre- 
fati tnarchìoms, quali fonti s'erano aperte in Fonteno 
presso il nuovo naviglio e sui fondi di Tomaso Azza- 
nelli, di Pietro e Giacomo fratelli Tosi, cosi tanto per 
q ueste occupazioni e deviazione di acque, che per altre 
verificatesi sopra fondi di Soncinasi nel progredir dei 
lavori, il Pallavicino obbligavasi ad indenizzare quei 
propriotarii, ed anche coloro già niolostati dal marchese 
Galeazzo. Non poterono però i nostri ottenere che si 
includesse in quel rogito il pagamento dello annuo lire 

erigenda! eutmlt. ■ Hi eoa» e ili chi lamentami il PaUaticino? A lui 
erano toccnti questi \n>ii idi-™*.) ili i-im Sfuiva mila quale non aveva 
alcun rapiniti" ili paremela; si'ljlwrn' l-,:i~ut-.lii, Carlo V lo aveva am- 
mesto per succederà agli tii nella iiriui-ipes™ sifiwrin 'li llnsselot Inculi- 
tentabile I 
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cinquecento imperiali, che il padre di Adalberto nel 1517 
si era obbligato di corrispondere al Comune pel transito 
del nuovo canale, e pel danno che arrecatasi alle sor- 
give ed aste dei pubblici acquedotti di Soncino. Il mar- 
chese si trincerò dietro la concessione di Carlo V, per 
cui i deputati liniitaronsi ad inserire nel!' istromento 
una timidissima clausola, ove è detto che in punto a 
quel contributo delle lire 500, il Comune si riserva di 
rivendicarlo giudizialmente: clausola di cui giammai si 
valsero i nostri rappreson tanti, prevedendo come la giu- 
stizia d'allora li avrebbe trattati, litigando contro i 
Pallavicino '. 

Merita special menzione come in quest'anno, 154S, i 
Domenicani di San Giacomo eleggessero per loro capo e 
priore fra' Michelangelo Ghislieri, nato a. Bosco nell'A- 
lessandri no, die fu poi vescovo dì Mondovi, e cardina- 
le, e che, nel 15(i0, assunto al pontificato col nome di 
Pio V, ottenne dopo la sua morto l'onoro degli altari-. 
Negli annali di quel convento 5 sta scritto che a riven- 
dicare le voci corso in allora che i frati di quei tempi 
pentiti della nomina, non abino kamto li dovali ter- 
mini di convenienza a! medesimo nuovo 'priore, ven- 
gono accennale alenile fiaetieolarité ilei suo governo 
che per brevità et per non dar fastidio al lettore si 
tralasciano in quello dell'i altri. Cita adunque il di- 
ligente annalista, por dimostrare la distinzione con cui 
i frati soncinesi ricevettero il Ghislieri futuro papa, 

' Il «Tiglio dei Pallavicino , calmilo dall' Oglio poco al disopra In 
rocca di Pumericrtpo, dopo aver percorso circa 100 miglia nella provincia 
cremimi™, lui fora di nuovo nell'Oglio. Cosi il Liti», Up. cii., Fami- 
glia Pallavicino. 

' Sonlitìcnto nel 1013. Era di oscuri nalalii divomiio ponlaiico, i Gtii- 
slieri, polrilii Metilici . it'llerf rii-Mlu-scerlo per uno dcllu loro acliiullu. 
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l'invio di un padre Giovanni da Sondino a Mantova, 
per la conferma del priore suddetto, e per condurlo da 
Mantova a Soncino, il che succedeva al 7 giugno 1548 
colla spesa de libre odo et soldi quindeci. Il con- 
vento pare non facesse sciali di cavalcata, La biblio- 
teca del monastero fondata sul finire del XV secolo fu 
dal padre Michelangelo arricchita straordinariamente 
e l'Arisi "nella sua Cremona titerata' scrive che vi- 
sitando il cenobio di San Giacomo nei giorni 25 e 26 
luglio del 1739 (quivi accolto cordialmente dal priore 
Tomaso Tassoni, soncinese, mentre v'era pur ospitato 
il padre Ermenegildo de Todeschinis, inquisitor gene- 
rale) dopo l'umile cella del Ghislieri, ammirò la co- 
piosa o scelta biblioteca del convento, dallo stesso ac- 
cresciuta di opere insigni durante il suo priorato, e 
più ancora donata di pregiatissima edizioni quando il 
modesto Frate sali al trono pontificio. Di questa biblio- 
teca, che andò dispersa all'epoca della soppressione dei 
Domenicani, non ci ò dato esporre adequato giudizio, 
ma da alcune memorie del padre Ceruti si può arguire 
che fosse ben ricca di lavori letterari!, di rari cimelii 
della ebraica tipografia soncinese, e di molti mano- 
scritti e documenti relativi alle nostre vicende, non 
che di opere d'autori del paese. Il tutto passo ad ar- 
ricchire le private librerie di Cremona e di Milano, e 
nella massima parte la sezione bibliografica del museo 
britannico s . 

Di grande utilità per questi abitanti fu poi l'am- 
pliamento e sviluppo dato dal priore Ghislieri alla spe- 

' In Appendice, Tomo II. 

' A cura del benemerito signor Federico Sacchi ebbi da Londra la 
noia di parecchia opere e manoscritti . esistenti in quel museo, che rilevai 
essere di provenienia della biblioteca dì San Uiuccmo. Compiute lo inda- 
gini ne darò l'intero elenco. 



Digitizcd by Google 



[1548] libro xa. 27 

zieria del convento ' determinando che dovesse provve- 
dere alla gratuita distribuzione dai medicinali ai poveri 
ed ai carcerati, vendendo i farmachi agli altri pel puro 
costo. E perchè non venisse mai meno nel disimpegno 
di si umanitaria e delicata incombenza, statuì che alla 
direzione della farmacia sempre presiedesse un frate 
che prima nella officina di Santa Maria Novella di 
Firenze (appartenente all' istesso ordine domenicano) 
avesse compiuto il prescritto tirocinio. Cosi quel salu- 
tare istituto mantenne, finché durò 3 , un gran credito, 
per le cognizioni dei frati che la dirigevano, e per la 
modicità dei prezzi. Il priorato di fra' Michelangelo durò 
fino al 13 aprile 1550 5 , ed i figli di questo convento 
fecero dipingere !» sua immagine sulla vòlta della chie- 
sa, quando venne restaurata dai fratelli Natali di Cre- 
mona in un'epoca di decadenza dell'arte. 

Malgrado le infelici condizioni che contribuivano a 
fargli perdere l'antica floridezza, Soncino, nell'epoca di 
cui parlo, poteva ancora vantare famiglie che ad imi- 
tazione della patrizie fiorentine, ritennero più onore- 
vole l'utile industria e l'onesto traffico anziché l'ozio, 
fatale alla salute ed alle sostanze. In una memoria del- 
l'anno 1548 * troviamo ancora notati nei registri dei 
fabbricatori di pannilani un Pietro Sebi neh in ci lo, un 



■ Fondata noi 1540. Prima non esisteva altra farmacia. Iranno quella ■ 
addotta ali - esportala. Vedi Annali del concililo ili San Giacomo, in Ar- 

parlo ai Lombardia, e non conlava \mr emula che quella di Brera in Mi- 
lano, prima dogli Umiliali, poi dei Gesuiti, Vedi Annali, ecc. 

■ ■ Adi 1G de aprilo 1550. Speso in cavalcatura per il padre priore 
da Sonrino n Cremona (et questa 0 la sua iiarlenia) lilire una. « Vedi dn- 

■ unii, ecc. La sua eledone al pontificalo segui il 7 genasjo 15GU. 
' Monumenta Santini. Voi. Ili, Ibi. 105, 



Lorenzo de' Medici, un Paganino de' Squarci!, un Az- 
zanelli', oltre poi gli Ungaretti, gli Atessi ed altri 
minori di classe popolana. I folli più attivi arano però 
tuttavia quelli degli Umiliati, che per il tralignare che 
fece l'ordine, già presso ad estinguersi, erano stati ce- 
duti alla illustre e benemerita famiglia dei Tosi. In un 
istromento del notaro Gian Giacomo Covo in data 13 
ottobre 1550, alienando al comune di Soncino la pos- 
sessione del Portico, Cecilia dei conti Cropollo, vedova 
dello strenuo conduclero Rizzardo Toso, col consenso 
di tutti i parenti intervenuti all'atto, fra cui parecchi 
dei Barbò, dei Cropello, dei Covi, lascia in deposito al 
comune il prezzo della vendita finché le due sue figlie 
raggiunta l'età maggiore, la richiamino; colla condi- 
zione però che il denaro non venga consegnato alle 
medesime se non per maritarsi, o per esercitare la 
mercatura dei jmnnilani o qualche altro commercio «. 
Mentre altrove invaleva il pregiudizio che i nobili de- 
rogassero alle convenienze nel trafficare , e dovessero 
conservare il loro patrimonio in fondi per erigerne al- 
trettanti fedecommessi , ecco l'esempio di una madre 
che aliena uno stabile perchè col ricavo possano lo suo 
figlie trarne profitto negoziandolo. 

' Oli Azzardili l'LTvm' |i;imi .Til i.rlnnTi' i- i ■ r i v L I r- rio del Maytjiv.- 
Magistrato, ciof I' i'in:l':' i|.m:^|i' drilli L:i'J;is.liri..n:j- r'irnl^lu . Toiiit-.i .'il 
i suoi tìgli Oidio u l'iclro. qiiEilì coeredi dello zio materno Claudio Castel- 
letto, colla innalllu* 3 mangio 1539 rodala Giuliano l'essine ili Milane, 
ottennero il loiido- di Titvi-o. Questo ranni di-i conti di Ticenj-o si estinte 
in casa Villani. L'altro obi» la nobiltà unir ini pera loro Rodolfo li e durò 
lino ai nostri elorni. Gli Azzanclli furono i.-enle attiva, avveduta e for- 
tunata nollfl industrio e nulla mercatura., e taluno di essi |«rcorse UKbe 

' i ... eiercere mercniuram pannoraid laneorum , vcl alimi nagoUum 
oleifere. >■ Vaili iiiroiuerilo in Arrliiviu iM Comune. Proprietà 
nali. Acquisto iti Portico. 
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La, istituzione di un Monto ili pietà, risale tra noi 
ad epoca che non mi e dato precisare: vi sono regi- 
stri presso quell'istituto die ci provano come la bene- 
ficenza localo, già nel precedente secolo, sollevasse la 
miseria delle plebi con gratuito prestito di danaro die- 
tro pegno. Gli Ebrei qui venuti pello scopo di fenerare, 



regole o capitoli del Monte ili pietà, giunte (ino a noi, 
portano appena la data del 1550 <; ed io lo considero 
come un nuovo ordinamento dato al pio luogo, anziché 
l'originario di sua fondazione. Prescrivono il prestito so- 
pra pegno por la durata di un anno lenza aickun pre- 
mio temporale et pagamento, ma solum yjer amore do 
Oesii Christo: che la prima domenica di quaresima si 
faccia una processione con intervento di tutti i religiosi 
per raccogliere l'offerta generale; che a suo tempo poi 
si faccia la questua del grano, del vino ed altri prodotti 
del suolo; che la prima domenica dopo Pasqua i due 
reggenti o massari riuniscano a capitolo nel chiostro di 
San Giacomo i loro colleghi del consiglio d'amministra- 
zione, rendano i conti, e dagli intervenuti si passi ad 
eleggere i due massari per l'anno successivo 4 . Di que- 
sto regolamento non rimase che il prestito gratuito 
por tenue somma: è però moderato l'interesse da cor- 
rispondersi sopra !e sovvenzioni maggiori s . 



rimi si |inf.'ii nleiin frullìi. Olire le lire 5 l'interasse 
N'niuio. 0,un!clic iii.iililii'iiii.jiii' fu intfcHbUii ila ultimo. 
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L'anno 1552 fu l'ultimo della vita del marchese Mas- 
similiano feudatario di Soncino. Ho già narrato come il 
diploma imperiale del 1544 autorizzasse Ermete Stampa 
a succedere nei feudo. Costui, prete spretato, fissò tosto 
la sua dimora fra noi, e condusse seco la moglie Isa- 
bella dei marchesi Rangonì di Modena '. Il Ceruti 3 as- 
serisce Che prima della morte del fratello, Ermete eser- 
citava già feudali poteri: che però non erasi ancora 
manifestata animosità tra lui ed il paese. Non mi con- 
stano prove a convalidare l'esattezza di tale notizia. 
Dagli atti invece risulta che, estinto Massimiliano, il 
nuovo marchese corcò tosto di ottenere il giuramento 
di fedeltà dai Soncineai , e prevedendo di trovare op- 
posizione negli abitanti, si rivolse al Senato per rag- 
giungere lo scopo 5 : segno evidente che i futuri suoi 
vassalli erau decisi a non tollerare il nuovo padrone, 
a cui favore non militavano le circostanze che resero 
meno grave In signoria del primo. Massimiliano, come 
ebbi già a scrìvere, era dalla fortuna collocato troppo 
alto perchè provasse compiacenza nel tribolare una po- 
polazione, che il beneplacito del principe gli concedeva 
in balla. Assorbito da gravi cure pubbliche, bramoso di 
sostenere in Milano il decoro di uno splendidissimo ca- 
sato, divenuto il gran Mecenate delle lettere e delle 
arti, non avrebbe sofferto che la sua fama venisse 

1 Vedi Cenili <*1 Atli della causa per la disinfeudarione ove ai legge 
cha pia da cinque anni prima della morie dal fratello, Ermelo avea, per 
volere di eestui, fermala Hlansa Bella rocca (IL Soncino. Massimiliano li 
figlio di Brmele, e cha successa a lui qunl lerio marchese, nacque in 
rocca e fu brumaio nella chiesa di San Giacomo l'urna 1548. Vedi An- 
nali del contento dei Domenicani. Ani della causa per la dieinfeuda- 
lione. In Archivio San Fedele. 

1 Jlluilrojionc tleilu medaglia Slampa. In Archivia Gusjalli. 

• Vedi Alti della causa ]-er la disiale udniioiit.-. lo Archivio San Fedele-. 
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offuscata da basse prepotenze. Se i Soncinest adunque 
tacquero sotto di lui, in riguardo alla sua potenza e 
grandezza d'animo, non v'era ragione perchè non si 
apparecchiassero a vigorosamente opporsi ai tentativi 
che, ad insediarsi nel posto dal defunto, stava per in- 
traprendere Ermete, già conosciuto per violento ed ava- 
ro, ed ancor più spregevole agli occhi della popolazione 
a causa del ripudio da esso fatto del sacerdotale ca- 
rattere. 

Già fin dal 22 giugno, appena giunta la nuova della 
morte di Massimiliano, i consiglieri riunitisi delibera- 
rono di fare ogni sforzo per togliersi a cosi avvilente 
posizione, ed elessero alcuni di loro perché agissero, 
servendosi all'uopo del denaro pubblico. Tre degli eletti 
(due Tosi ed un Quartirone) recaronsi a Milano, ma 
troppo tardi. Il Senato, del quale era membro Ermete, 
avea già emesse le lettere patenti onde obbligare i 
Soncìnesi a sottomettersi al giuramento. Scrìve il Litta, 
che fu d'uopo qui spedire lo stesso capitano di Giu- 
stizia con due compagnie di fanti, e con minaccia d'in- 
cendio e rovina della terra, per conseguire colla forza 
l'atto di devozione al feudatario '. Questa violenza si 
consumò a! 25 giugno, corno risulta dal rogito di An- 
tonio Bobbio e Galeazzo Rocca, segretario dell'eccel- 
lentissimo senato, venuto esso pure a far eseguire le 
lettere patenti. I Soncìnesi pertanto giurarono per vitti 

' • Dominili Hennei fecit venire in ipsum oppiduro (Solicini) D. Mag. 
CapiUuieum Justitia hiijm doniinj, cum magna roana militari, qui ntinntus 
est ditto oppido incnndium et mintali, nisi p. Co. E. Hermetom racogno- 

jecit. » Vedi Alti di causa per la dliinleudaiioi» In Archivio San Fe- 
dele. — Ed il Daria: « El Speciano Cremonese, Barigello, fece cilap in 
rocca gli anriani s dapulali e detenendoli li minacciava di morte, quando 
non havesaero a tal eleclione consentilo, et a fona li foce giurar fedeli*, r 
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compulsi, jussu senatus, misso M. Capitaneo Jtistitie 
Mediolani cui» magna manu milihim. Ma se Ermete 
(continua lo storico dolio famiglio celebri italiane) rag- 
giunse colla forza il suo scopo, non pero mai un 
momento di quiete coi Soncineai. Dessi per primo ot- 
tennero, al 6 di luglio, da Benedetto Cipolli, vicario 
generalo della diuresi cremonese 1 , lo scioglimento da 
qualsiasi onere di coscienza per giuramenti prestati ai 
feudatarii ed estorli per forza: portatisi quindi a Mi- 
lano dal governatore Ferrante Gonzaga, esposergli la 
deliberata volontà del popolo di intentar lite al conta 
Ermete Stampa, sulla nullità della n; fondazione. 

Il Gonzaga, vista la domanda ragionevole e degna di 
provvedimento, delegava all'uopo con lettera in data del 
3 settembre il magnifico Agostino de Monte, segretario 
cesareo, persona idonea in questo nei/olio per la pru- 
dentia, destrezza, diHijentia et fede, perchè come suo 
rappresentante si recasse a Soncino e ricapitate due 
lettere, l'una allo Stampa, l'altra al magnifico Ludo- 
vico de' Vistarmi, colonnello di sua maestà e governatore 
della terra f, facesse congregare il consiglio generale, 
intervenendo per assistere alla nomina dei sindaci o 
procuratori dia la dieta Comunità vote fare per la 

1 Eni allora vescovo il cardinal FediTiro Cesi, romano, che secondo 
le abitudini dal tempi, non risiedevi! mai nella dimani. — Il derma del 
virarlo peoeralo Cipelli, in dola 6 luglio 1552. trovasi nell'Archivio di 
San Fedele. Ftudi Catturali. Soncino. 

■ Soncino, benché infeudalo, uvea guarnigione ed un governatore mili- 
tar*. Cesi nvea disposta il Gonzaga per far cosa disaggradevole al nuoto 
marchese, eolla di cui famiglia nutriva acerba inimicizia (Vedi Letta, Op. 
tit.(. — Non so so questo VbUrloo sia %lio o nipote ed anche l'identico 
Ludovico, capitano dei fanti italiani, quando il Pescara dirigeva la guerra 
pel ro di Spagna e il duca di Milano contro i Francasi, a che il Orumollo 
nella sua Cronaca [pag. Mi) e aog.) dico essersi segnalato per coraggio 
od intelligenza. 
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causa espressa in dieta suplica, avertendo bene che 
la nominatione et eleclione predetta se faccia since- 
ramente quetamente et senza fraudo, tumulto oooero 
strepito et non sia impedita da alla persona et usando 
in ciò ogni diligentia i. Tennesi al 5 settembre il con- 
siglio generale, come rilevasi dal libro della provvisioni 
del Comune (ai fogli 28, 29 e 30). Si riunirono in sala 
magna palata, novantatre consideri e credendarii, coi 
rappresentanti la Camera dei Mercanti, con intervento 
del Vistarono, del da Monto e del podestà marchionale 
Bartolomeo Dugna. La maggioranza dei congregati, 
considerando esser prezzo dell'opera con ogni cura e 
fatica di fare in modo che il castello, uomini e giurisdi- 
zione di Soncino non vengan ridotti in servitutem ali- 
cujus fendi, e non sion quindi infeudate né ad Ermete 
Stampa, nè a chicchessia, provocando totis viribus da 
Carlo V il Sconosci mento dogli antichi privilegi cesarei 
e ducali al paese concessi, delegava a procuratori della 
Comunità gli spettabili Marco Toso, Vincenzo Barbò, 
Marco Antonio Barhò, Gherardo Ferrari, Bornardino 
Quartirone, Paganino Squartia, Alessandro Cropelli, 
Jacopo Ouarguanti, Antonio Toso, Battista Vacani, 
Giovanni Antonio Azzanelli, Gian Giacomo e Camillo 
Toso e Giovanni Francesco Quartironi. Provvedendo 
inoltre che tutti i detti sindaci nessun salario o retri- 
buzione avessero a percepir dal Comune, salvo le spese 
di viaggio e del vitto durante lo loro missioni, e ciò 
dietro l'offerta di gratuita prestazione in precedenza 
da ossi fatta ed oggi confermata. E perchè non man- 
casse il denaro per sollecitare e condurre a buon ter- 
mine la santa impresa, furono i deputati muniti delle 

' Vedi iitnuìoiji do! Oomasa ni «gremirò De Monco in .lati. 3 ael- 
leruliro 1&3!>. In ArcUivin di Sun Portole. FeaM Camerali. Santino. 
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opportune facoltà di dar mano quihuxcurtuntc. iWi'.v W 
rebus della terra e suoi abitanti, e procurarsi, occor- 
rendo le somme in parva, magna et maxima quan- 
Male sub quibuscumque dannis, interesse et usuris 
eliam hebreorum. Venne inline discusso corno si sa- 
rebbero ripartite la rilevanti speso di questo litigio, 
che alcuno propose doversi sostenere dal solo estimo: 
ma tutti i rappresentanti la mercanzia sorsero come un 
sol uomo e, iiemine discrepante, vollero che un terzo 
doli' ammonta ra di quelle fossero al mercimonio adde- 
bitate. In mezzo a si generosa gara di amor di patria, 
undici dei consiglieri sì rifiutarono di acclamare a que- 
ste deliberazioni 1 . L'illustre Marco Toso 9 giunto in 
Alessandria, dove allora trovavasi il governatore Gon- 
zaga, otteneva da lui al 4 ottobre amplissimo salva- 
condotto perchè, unitamente a taluno dei sindaci che 
l'accompagnavano, potesse senza molestie, recarsi dal- 
l'imperatore per esporgli il voto degli abitanti: quindi 
i nostri inviati, ben provveduti di danaro, presero il 
cammino dello Fiandre. 
Intanto il cupo Ermete se ne stava rinchiuso nella 



' Frapli undici, tre cnmu i;n:ii:-ìia «fi MKmo. che dogli Stampa 
sviamo ottenuto molli vanisci. Hnrico. del loro carato, militando prima 
fon ltcnio da Ceri, poi follo Francesco 1 di Fronda, inllne nello armala 
al Carlo V, eolle racr uni: uni ni io ni d.'l imirnhe-f Massimiliano, era salilo 
n posto insigne nell'esercito imperiale. Mori nel novembre dell'anno 1DKÌ 
all'assedio di Meli, e con lui {scrive Cernii) perdette Sonciao il Ilore dei 
valorosi suoi lÌRli, rimasli vitlima di un eroico coraggio. Vincenzo Mor- 
liioli, tiglio di Pietro o di Vincerai Covi, compagno d' armi di Enrico, 
polè 'rivedere la patria, ma vedendosi umilialo dall' impostola servaggio, 
Bado a soggiornare a Sanla Maria in Campagna, ove mori nel KM, o fa 
,| ; , ,,„,.; padri Servili sepolto nella loro chiesa, 

' Sopra qnest' nomo benemerito, rlJianitiUi ptidr.- >i,-lln ;«n-io, esistono 
nell-Aretivio Oussalli parecchie composizioni pocticho, ove si cantano lo 
ma lodi. 
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rocca, irritato contro i Soncinesi, ai quali (dice il Litta) 
sempre fece sentire il peso della sua autorità , abitual- 
mente afflitto da penosa malattia che lo rendeva di 
umor triste ed insofferente, dimorando in questo castello 
teneva in soggezione continua il paese, volendo rego- 
larne di pieno arbitrio la cosa pubblica, esigendo da 
ogni ceto ili persone servitù ed omaggi: cose tutto cui 
non sapeva piegarsi la tradizionale alterezza de' suoi 
vassalli. Ma fomentando la divisione tra le primarie 
famiglie, e proteggendo ì facinorosi onde formarsi un 
partito, confidava con simili arti di provaler in breve 
su tutti". Trasportato dallo sdegno per lo pratiche clia 
i nostri facevano al fine di scuotere il giogo feudale, 
vollo prenderne vendetta, ed a mezzo del Senato eh' et 
maneggiava a suo beneplacito * riuscì a fare imporre 
una taglia sulle persone piii influenti che s'erano agi- 
tate per provocare le deliberazioni del consiglio del 5 
settembre, e l' invio dei nunzii a Bruxelles. Dagli atti 
esistenti a San Fedele s risulta che per applicare la me- 
ritata pena si fecero le opportune indagini e riescirono 
suscettibili di multa, fino all'ammontare di scudi 2,000 
i patrimonii di Vincenzo Toso, Orlando Foresto, Gior- 
gio Covo, Giacomo Guarguanto, Paganino Snuartia, 
Bartolomeo Barbò q. ra Bernardino, Vincenzo Barbò, 
conte Bernardino Covo, e conte Pietro Antonio Covo: 
quest'ultimo anzi per la somma di scudi 4,000, Furono 
quindi multati nella dotta misura quegli individui, fatta 
grazia al conto Bernardino Covo, perchè minore di anni 
venticinque. Questo primo tratto di persecuzione, poteva 

• Vedi Cehuti, IllustrtuìtBie àella medaglia Slamila, in Arcbivio 
Glissali!. 

1 Ho già dntlo elio Erettelo era senatore, l'relo sedeva ira i prelati. 
llidollosi «calare proe posto fra i Sugali. 

' Carriipondm;^ coi podestà. Vedi Coraggi 31 ranno 1553 e eo- 
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essere il precursore di altri e maggiori , e quindi era 
nell'interesse comune che la causa contro il marchese 
venisse spinta con alacrità. 

Ho narrato or ora come il Tosi ed i suoi colleglli 
facessero ricorso all'imperatore avanti di iniziare la 
lite. Nei documenti che mi vengono alla mano nello 
scrivere questa pagina, parrebbe a prima giunta che 
fossero incorsi orrori di data. Infatti noi vediamo che 
il salvacondotto del Gonzaga, mediante il quale i no- 
stri poterono mettersi in viaggio, è del 4 ottobre 1552; 
il rescritto di Carlo V che accoglie i reclami dei Son- 
cinesi porta invece la data del 10 novembre 1553, cioò 
d'un anno ed un mese più tardi. Sembrerebbe più pro- 
babile che sollecitati coni' erano L nostri rappresentanti 
nel raggiungere il loro intento, non avessero indugiato 
nel recarsi dall' imperatore, alla di cui presenza, qua- 
lunque fossero le disagiate vie, potevano arrivare entro 
lo spazio di un mese. Ma nel farci ritenere esatta quella 
indicazione dell' imperiale diploma, altra e assai conclu- 
dente circostanza interviene a togliere ogni dubbio. 
Carlo scrive al Gonzaga ohe sull'istanza sportagli dai 
Soncinesi, ì quali pretendono di essere restituiti nelle 
antiche loro franchigie, lese dall' infeu dazione concessa 
a Massimiliano Stampa , e del trapasso del feudo al 
fratello Ermete cui prestarono giuramento vi compul- 
sos et coactos, decreta ed ordina che si eleggano due 
senatori, neutri e non sospetti alle parti, demandando 
a quelli l'istruzione e trattativa del processo, usque 
ad sententiam definitivam eccclusiva, e poscia col voto 
del Gonzaga stesso, e con quello dei due senatori pre- 
detti, sieno rimessi gli atti a lui che delibererà sul da 
farsi '. Or bene, se il decreto di Carlo V fosse del no- 

' • ... ut, vili! tuia, delibererà et quixt convenire vùlebitur itatuora 
laanimua ...» Vali liberino 10 uovemhra 1353, ilkgato noi Documenti. 
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vembre 1552, perchè Ferrante Gonzaga avrebbe aspet- 
tato sino ni 20 gennajo 1554 a dargli esecuzione^ Bi- 
sogna adunque spiegare quello straordinario ritardo tra 
la partenza dei nostri da Alessandria, e le provvidenze 
imperiali coli' attribuirlo a qualche perfida trama dello 
Stampa, che riesci ad impedirò alla deputazione son- 
cinese di raggiungere il principe e di ottenere da lui 
udienza '. 

La nomina dei due senatori Marco Antonio Caymo 
e Paolo de Ali a ricevere i reclami dal Comune e lo 
Apposizioni del marchese, fu emanata da Casale in gen- 
najo 1554 come sopra, acconnai" 1 . Questi elessero per 
tribunale idoneo la casa del senatore Ali, sita nella 
parocchia di San Tommaso in Terra Mala di porta Co- 
masina in Milano. Dalle carte esistenti a San Fedele 
risulta che nel giorno di sabato 28 aprile di quell'anno 
segui la presentazione del primo atto di causa per parte 
di Marco Antonio Barbò del fu Bernardino {halritanta 
in oppido Santini) sindaco e procuratore della Comu- 
nità: sostituti suoi erano Bartolomeo ed Andrea Barbò 
e Bernardino Cipelli, ed il legale nostro fu certo Ni- 
cola Vineana. Di questa lite avrò spesso a tenere pa- 
rola, perchè agitossi per la durata di oltre un secolo 3 , 
e non venne a cessare se non colla caduta del governo 
spagnuolo, che trascinò seco anche quella tirannia fon- 
dale, osteggiata sempre dagli abitanti. 
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Mentre i Soncinesi sprecavano denaro e fatica per 
ottenere la liberta, Ermete non ristava dal molestarli, 
e natogli forse il sospetto che nell'ombre si meditasse 
una congiura, ricco e potente qua! era, condannava» 
ad una volontaria prigionia nella sua rocca, guardata 
da numerosa turba di scherani. A maggior cautela in 
gennajo del 1551, senza averne facoltà, facea pubbli- 
care nel territorio di Sondilo una grida, che applicando 
le pene pecuniarie al fisco suo marchionale, proibiva 
di portar za chi . manichi' di maglia, pugnali, sotto 
comminatoria di tre tratti dì corda e scudi cento, di- 
chiarando che gli inabili al poter pagare soggiacereb- 
bero alla pena duplicata della corda. Di tale abuso 
Dell'emanar leggi il Comune si querelò', ma il mar- 
chese faceva arrestare e torturare chi infrangeva i suoi 
divieti , e tardi giungevano le provvidenze del Sonato 
per far porre in libertà quegli infelici-: non fu che il 
timore dello scoppio della generale indignazione che 
trattenne Ermete dall' infliggere la corda ad Andrea 
Barbò, che fé chiamare a Milano per ivi essere punito, 
pena 200 scudi se non si presentasse 3 . Tale stato di 
continua lotta stancò il feudatario dal vivere fra noi. 
Non vi è certezza, ma sembra che sul chiudersi di que- 
st'anno 155<i abbandonasse Soncino, né più vi facesse 
ritorno sino a due anni dopo, affidando la custodia della 
rocca al nipote suo conte Carlo della Pietra*. 

■ Vedi Rapporto al gran cancelliere Taverna, del 2? gennajo 1554. Ar- 
cMllc-dl Sin Fedele, feudi Camerali. Soncino. 

* Vedi Carteggi Ira il podestà Ferrarlo e il gran cancelliere Taverna. 
Archivio di San Fedele. Fetidi Camerali. Solicino. 

' Vedi Corrisponderne dei podesla. in Archivio di San Fedele. Car- 
iaggio li mano 1551. 

' Vedi Corriapondeuia Castellani in Archivio di San Fedele. La fami- 
trlia Della l'ielrn era allora salila in granilo auge. Jacopo Filippo Sacco, 
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S'era allora ravvivata in Piemonte la guerra contro 
i Francesi, die padroni d'Acqui e d'altre cittì, minac- 
ciavano l'esercita imperiale non poderoso d'uomini, de- 
ficiente d'armi e danaro. A dimostrare lo zelo che nu- 
triva per la causa di Carlo V, lo Stampa mando al suo 
castellano l'ordine di costringere la popolazione di Son- 
cino a consegnargli il denaro occorribile per l'acquisto 
di molto materiale di guerra in archibugi e picche. 
Gli abitanti si levarono a tumulto, cui presero parte 
pocko tnancko de mille yiersonc: ciò leggo nel me- 
moriale del 4 dicembre 1554 ', indirizzato ai procu- 
ratori del Comune in Milano, ove si reclama contro 
l'arbitrio del conte della Pietra che impone tasse ed 
aggravii senza sapere da chi tragga cotanta autorità, 
raccomandando a quei sindaci che si presentino al con- 
siglio segreto e dimostrino come Soncino ò già troppo 
oppresso dal triplicato mensualc, dal contributo degli 
stipendii agli uomini d'arme e guastatori, e dal consi- 
derevole numero de' carri e buoi requisiti con grava 
impaccio dell'agricoltura, per poter ora sostenere gli 
illegali balzelli del castellano 11 . Del risultato di quelle 
pratiche mancano notizie: consta bensì che i sagrifìci 
toccati al paese furon molti per quella guerra , che i 
talioni sull'industria dei panni superò perfino il loro 
prodotto, e le proprietà comunali andavano dissipate 

signore della l'ietta, alessandrino, fu presidente del Senato dall'anno 1530 
al 15130. Questo Carlo diventò pai genero di Ermete, avendo sposata Vir- 
ginia Bell» di lui, Litta. Op. rit. Famglia Delia Pietra. 
• Ir. Archivio del Comune. Procuratori. 

= Su questa guerra del Piemonte il linris laudo attillo un cenno che 

nnimo all'inforno, il che me fa dubitnro elle Solicino non sia liliero nS 
presso Dio, ni appresso li homini. > 
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per supplire le esigenze del duca d'Alba e del cardi- 
nale di Trento governatori spagnuoii '. 

A quest'epoca del nostro racconto va ricordata la 
morte dello storico Gerolamo Baris, frate yi San Gia- 
como, e col quale il lettore ha fatto conoscenza fin dal 
principio di questo lavoro. Se chiudesse i auoi giorni 
nel 1556 non vi è prova, e lo stesso suo biografo Ce- 
ruti omette di designarne con precisione l'anno: come 
tribolati venissero quegli ultimi mesi della sua gii 
grave età, il dice egli stesso : succedettero dopo ai- 
travagli, e li fu bisogno tralasciar le cose seguite 
in questi tempi' 1 . Di qua] natura fossero quei travagli 
non è difficile l'indovinarlo, ed il Ceruti cosi li inter- 
preta. Girolamo Baris fu uomo d'animo schietto ed 

deva con infinito rammarico l' infeudazione di Soncino, 
molesta a tutti i buoni cittadini, e cagione di pubbli- 
che gravezze, di disordini e di inevitabile decadimento 
di questo nobilissimo castello. Bolliva la grande lite che 
il pubblico soncinese avea mossa appresso al senato di 
Milano ed alla stessa corte imperiale per far valere gli 
antiohi incontrastabili suoi privilegi, che lo sottraevano 
ad ogni subalterna giurisdizione. L'ottimo Baris non 
seppe frenare la sua penna che non era schiava d'in- 

' Per fortificar Vigor «no, riducila la Cumuuilà del ano conlingenla 
ì' uomini, mancando i roezli ili farne I' invio, si vendette, il Sa mag- 
gio ISSO MB rof ilo di OIsb Ci atomo Covo, a Nicolo Tosi del fu Uernnrdo 
(dimorarne a Foninn.-lh |.t ì. fu—ir,. ul[,.ii..ri |n-i«iTu/ioni dello Slnm|ui) 
In mela dd mulino n Ire ramo ili'IU) del Pi.jiulit, wislvnl* sul ramo della 
Jtop^ia Comune, delio delta Camp/igna , e cimalo all' ingretto del liorgo 
di San Martino « a ninne pia mniina, a monte TÌUolft ultra alveum, a 
nero Bnjiliita Mutino • por il |irci70 U sculli d'oro 472 , ondo servirsi 
a papi™ i Hi ptism.iri destinali a Vipenno. 

' Cioè rial 1532 al 1655. 
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teresse o d'altro vile riguardo, o, scrivendo la storia, 
espresse forse con troppa franchezza ciò che sentiva 
egli stesso e ciò che professavano altamente i suoi com- 
patriota di animo generoso. Dura cosa e piena di pe- 
ricoli, esclama l'egregio biografo, è per un povero scrit- 
tore il contrastaro coi potenti! L'animo esacerbato di 
Ermete, cui era giunta la fama delle occupazioni del 
frate, non seppe resistere, a quanto paro, nel trovare 
modo di impossessarsi di soppiatto o violentemente di 
alcune pagine degli scritti di Girolamo', e vedendosi 
in quelle delinealo con espressioni poco lusinghiere, non 
mancò di fargli provare gli effetti del suo risentimento, 
malgrado la salvaguardia che parrebbe aver dovuto 
coprire un monaco dì San Domenico: tante amarezze 
sofferte nello scorgersi trafugato delle sue carte e fatto 
mira dello vendette del marchese, accelerarono la fine 
del nostro storico. Il lavoro del Baris, benché pecchi 
di anacronismi e di inesattezze (conclude Ceruti) come 
quasi tutti gli storici di quoi tempi, non è privo di 
erudizione, di critica e di quella cosi necessaria impar- 
zialità clie dice il bene e il male dei suoi concittadini 
e non cerca loro tìtoli di gloria dall'adulazione ne 
dalla menzogna. Girolamo fu altamente benemerito dì 
Soncino, per aver conservate molte notizie di famiglie 
adi avvenimenti, che senza le diligenti sue cure sa- 
rebbero perdute. 

Le persecuzioni contro quel nostro illustre concitta- 
dino non furono i soli frutti del ritorno di Ermete fra 
noi. Il conte Clemente della Pietra, nipote pur esso del 

1 Mancano Infoili nell'opera del Barn le vicende relative ni tempo die 
storse ila! IMS ni 15». Di quello (ini 1510 il 1558 non d reslano rhe 
pocUissiiiii (Juan lo all'illuni ]W.:> hi limitano ni nicromo dello gitemi 

di Siena, e ad nitro mino! soggetta In poto a uan rapporto collii stm 
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feudatario, e fratello de! castellano, giunto qui col tnar- 
olieso. avea usato verso Vincenjo Barbo tale un iusiillo 
che non si poteva lavar*) che col sangue. Il lìarbò dono 
aver inutilmente tentato di vonir a parziale combatti- 
mento t\ provoti ture, fion yji-' ;-i!>s.-i:v :i trarne pro- 
ditoria vendetta, perche il della Pietra esciva sempre 
seguito da stuolo numoroso di bravi. Perdurando il 
Harbo noi tnodero agguati, e il della Pietra a svilla- 
neggiarlo sapendosi certo della impunità, i nostri de- 
curioni indirizzarono nel settembre 1556, un memoriale 
al gran cancelliere Taverna ', informandolo della indi- 
gnatone e dell'allarme in cui versava il paese, e che 
prossimo sarebbe un clamoroso eccidio, ae l'onore e lo 
vite degli aiutanti fossero abbandonato all'arbitrio doi 
prepotenti. Pochi giorni dopo Vinr.onzo Giiarguanti spet- 
tabile cittadino e quasi ottuagenario, soli' imbrunirò, 
entrando nella porta di sera, al lutilo del cancello, 
venne assalito da un Còrso, famigliare d'Ermete, e 
lasciato da lui semivivo , non senza imprecare alla 
vittima con parole infame et desoneslo quale non 
se exponcno per non fedar l'orecchio de sua excel- 
lenza*: così suona un reclamo sporto dal Comune a 
Cristoforo Madruzio, cardinale di Trento, e governatore 
di Milano, in data 20 settembre 155(1, supplicandolo Si 
degni far lai provvisione che radi in cxemplo, si por 
la soddisfazitm tiessi inmicrnli , gnaulo per la giu- 
stìzia, quale sotto ci governo de S. Ex. è vilipesa 
da simili s . . . 

■ Vedi Coir. Podestà, in Archiviti di San Paiole. 

• Non Taccia le m ertivi,; Ili- il Alture noi vedere conio si ricorressi ora 
■I gran cancelliere ora al governalo™. 1 Soncinesi hollevano n lutto lo 
porlo lìriche non ottenevano aoddiioubne ni loro giunti laroonli. 

Iwiiigoo. Vedi Core, citalo, in Archivio di San Fedele. 
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Tali querele che interessavano non solo la giustizia, 
ma l'umanità, non potevan cader inesaudite per quanto 
inetto fosse il regime d'allora, e per quanto il mar- 
chese avesse ricchezza, grado, influenza e potenti amici. 
Nell'archivio del Comune 1 trovasi una memoria in cui 
si legge che al 28 settembre del 1550, giunsero al po- 
destà marchionale lettere, patenti del fenato eacellen- 
tissimo di Milano colla data suddetta , nelle quali 
alle suppliche delta Co,,iuui/à ili Sondilo, resta im- 
posto atti podestà d'esso loco che debbano far ri- 
sponilere con effetto le pene e condanne a detta 
Comunità spettanti in virtù ed alla forma de' suoi 
statuti*. 

Sembra cha in seguito il marchese a più miti con- 
sigli addivenisse. Ciò asserisco perchè non trovo altro 
ricordo di nuove esorbitanze sue e dei suoi, e per il 
fatto positivo di una medaglia coniata allora per or- 
dine suo e elio rappresenta da un lato il suo ritratto 
colle parole Hermes Stampa, Marchio Soncini secun- 
dus, dall'altro lo stemma della famiglia fra due palme, 
col motto Sola FÌnuam- elementia. Il Ceruti nella eru- 
dita ed elegante illustrazione lasciataci di questa me- 
daglia, cosi ragionerebbe sul motivo che spinse Ermete 
a farla coniare. La guerra era cosi viva ed in segreto 
ed in palese fra lui e questo popolo da ritenersi che 
od una congiura od altro grave caso avesse offerto al 
marchese occasione di mostrarsi clemente verso i col- 
pevoli, tutti forse del ceto nobile e potenti per dovizie 
ed aderenze: e che Ermete abbia creduto il fatto di 



■ Feudo c Podestà feudali, 

■ Riassunto delle LelWire Fatanti 155U, uteso dal pc-dcslii marchionale 
giure™! ni io Francesco AUmiio. In Archìvio Comunale. Feudo c /"odcsra 
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tanta importanza da meritare l'onore di una meda- 
glia 1 . A queste congetture che non mancano di pro- 
babilità, e delle quali però non aTvi nelle carte da me 
osservate prova alcuna, si può aggiungere che la sa- 
lute del marchese declinando sensibilmente, e facendogli 
temere la sua prossima fine, gli lasciasse anche scorgere 
l'erroneo cammino lino allora percorso, ed il migliore 
a cui attenersi prima di comparire innanzi all'eterno 
giudice. Sui primi di maggio del 1557 circondato da 
tutti i suoi, spirava in questa rocca, e con principeschi 
funebri veniva la sua salma deposta nel coro della 
chiesa di Santa Maria delle Grazie, ove Anna Morena, 
vedova di Massimiliano, a vea allora innalzato alla me- 
moria di costui il bel sepolcro in marmo, che anch'oggi 



1 Vr;rìi /MhKivuj.iiìc i .-i <:<! ri <J ( i 11 *HJ« -rrJI.T ria Paolo Cenili, 

eaialoul* in Arrliitio fìuswiMi. Y.:i ot'iiijiini-n .IL cssn lii^Lìi^Iìii njijmv- 
m al Ceruti, l'alta si dott.) mnrcliese Ali ili Grano"*, araboliie 



od iti deposto senza pubblicità fi! all' insaputa del pac 
à di buon metallo, di modulo grande, ottimamente oco 
vaia: la sua faccia anlerioreè coperta dn una patimn d' 
maisrin liinnrn iutalln quasi |ier intero, di cui [iero non 
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aotlometlersi. — Protesta. — Dissensi Ira i nubili e In plel» per ri- 
porco di imposto. — Riduaone ilei prciio del Buie. — Processo tra 
Soncino, Casalmajigiore e Cremona por In distribuzione dei cttichi — 

so. — 11 Senato dà viola ai nostri In lite. — Soncincsi cho militano 
in Francia ed in Oriento, — Giovanni Tomaso Mosconi. — Là provo- 
slnrn degli Umiliati n San Polo i «oppressa 0 convertila in rommondn. — 
Gli Aggancili promuovono la fondazione del Ci>:ivrjnij. dei C-i] -u;vin i . — 
Contrasti fra il Marchese a gli abitanti. — Assassini!. — Fino del ban- 
dito Stefano Gromello. —Confisca dei beni dnl conta Giorgio Covo.— 
Enrico 111 di Vaiai», già re di Polonia, e poi di Francia, viene a Son- 
cino. — Reclami r:in:rru eli ji nifi del feudatario Provvedimenti del 

all'Ospitalo delle fon,: adjiirfiiii nlln mura. — l'estilentn. — Oratori» 
di San Rocco. -Nuovo catino dei fabbricati a dei fondi. — Liquida- 
rono doi conti tra II iVrionnlc ed il IttaU, c differcuie Irò l'estimo 
o la plebe in punto alla misuro del contributo e al daiìo della macina. — 
Causa avanti ni Senato, dal Comune promossa contro il marchese. — 
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Passaggio di Maria d'Austria vedova di Maasimiliano II imperatore. — 
Visita pastorale di San Carta iS.i: 1.^:1:1'". .■ 1 il]iì;l/ì.ii:g di molte confra- 
ternite. — Licenza. Sj:it'0lLii-iiì m mcrrnlanli soncinesi per recarsi in 
Alemignn. — Banche degli Amadoni e degli Aizunelli in Vienna d'Au- 
stria. — Infiuciiin desìi onliai ivlkij-i. — ScnLonia del Sellalo nella 
csum incidentale Ira il Comune e il marchese. — Nuovi travagli. — 
Breve di scomunica decretato da Sisto V. — Massimiliano Stampa, ri- 
masto vedovo, ai fa cappuccino, cede il feudo al figlio Ermete, e va mis- 
sionario a morirà in Algeri. 



Sotto la tutela della madre Isabella Rangoni, vedova 
del defunto Ermete, succedeva nel marchesato di Soncino, 
il figlio Massimiliano, secondo di questo nome, giovinetto 
di appena undici anni, cui toccò di continuare la lotta 
contro questa Comunità, che impugnava la infeuda zione. 
Al 24 di maggio (1557) si presentò istanza al cardinale 
di Trento, governator di Milano, perchè, pendente la lite 
sullo svincolo, non si costringessero gli abitanti a giu- 
rar fedeltà al nuovo feudatario, come s'era fatto con 
Ermete, da alcuni Umore morlìs, da altri carceraiio- 
mtm ; instavano i Soncinesi perchè il cardinale richia- 
masse Galeazzo Rocca segretario del Senato, spedito 
qui onde procedere rigorosamente con pene e con multe 
per conseguire l'atto d'omaggio e le feudali preroga- 
tive '. Al 2S di maggio il governatore dichiarò invece 
che si potesse dagli abitanti prestare giuramento all'e- 
rede di Ermete, o alla tutrice vedova, senza che i di- 
ritti del Comune, che si stavano ventilando innanzi la 
commissione senatoria, soffrissero pregiudizio di sorta J . 
Mal soddisfatti di tale responso, e scorgendo di dover 
pur chinare il capo alla forza, i principali della terra 

1 « — ut juramenlum prcalari possot citra prejudilium liiis ne Co- 
uiumtxujs o]>pidi Sondai juriuni. > Archivio di San Fedele. Ivi. Questa è 
la formula che si uso sempre anclu dopo. 



[1557] unno xin. 47 

Tollero prima del giuramento erigere Eormale protesta. 
Consta da istromento in archivio di San Fedele, rogato 
31 maggio 1557 da Giovanni Battista M asano, e con- 
validato dal giureconsulto Francesco Albuzio, podestà 
dei marchesi, e da Giovanni Maria de Guargunnti no- 
tare, che i maggiorenti Ai Soncino in numero di qua- 
rantino, congregati nella sala Hospitii Corone pro- 
testarono che il giuramento cui sarà forzata a prestarsi 
la massa de' quieti abitatori, non arrecherebbe danno 
alle ragioni del pubblico: a di tal rogito trasmisero 
copia autentica al segretario Rocca, che, giunto a Son- 
cino per ricevere l'atto di sommissione dei vassalli, 
trovò il paese spopolato nè gli fu possibile riunire al- 
cuno per compiere il ricevuto incarico*. 

Ma il cardinale di Trento non si ritrasse dalla vio- 
lenza per assecondare le insistenti sollecitudini della 
vedova Stampa: e minacciando della sovrana vendetta 
i Soncinesi, spedi un considerevole corpo di archibugieri 
catalani, sotto comminatoria che fino al giorno in cui 
non si fosse aderito alle ingiunzioni del governatore, 
dovessero gli abitanti provvedere al lauto mantenimento 
dei soldati che, distribuiti nelle case, colle loro esorbi- 
tanze e licenze, gettarono il disonore nelle famiglie ed 
il guasto nelle abitazioni e nella adiacente campagna 3 . 
A tanta nefandità, durata oltre un mese, fu ben forza 
agli abitanti il sottomettersi, ed al 22 luglio, come da 
rogito di Stefano e Jacopo fratelli Facino in esecu- 

1 Si procedeva, piii pi! guardinghi » liniiili. Nl-ssiiiio osò scrogliere gli 
uppoiilnri in casa propria, e si scelse a luopu ili convoglio la locanda 
del In Corona. 

' Archivio di San Pedala. AHI dì causa per la disia fendanone. 
■ Vedi ALii dalla causa por la dis in fendanone in Archivio San Kedclc 
od Archivio del Comune; libra dei Consigli o Provvisioni dai 1557. 

' Da poco dimoranti in paese, o venutivi forse in quella circostanza 
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zione dogli ordini dol cardinale governatore, i Sonci- 
nesi giurarono, ma, come scrivo ìi Litta, colle riserva 
delle proprie ragioni. Infatti coloro che sottoscrissero 
la forinola di omaggio pretesero ed ottennero che in 
quell'atto si introducesse solenne protesta, mediante ia 
quale non riconoscendo altra signore che iì re Filip- 
po II, essi dichiaravano che il giuramento lo presta- 
rono por mctu vis majoris et pane, e non intendevano 
con ciò aver sagrìficato alcuno dei diritti loro o della, 
terra 1 ; bensì le conseguenze di quell'atto restassero 
mille, perche compito contro l'espressa loro volontà e 
libero consenso a . Questa erano parole, ed il fatto della 
presa di possesso, seguiva intanto con tutte le solen- 
nità prescritte: indignati del brutale procedere del go- 
vernatore ì nostri nel dicembre indirizzarono un memo- 
riale a Filippo II, reclamando altresì sulla trasmissione- 
del feudo al figlio di Ermete. Ma tali rimostranza (di 
cui gì conserva nota in San Fedele e nell'archivio del 
Comune) non vi è indizio che ottenessero il menomo 
risultato. 

A serbare l'ordine cronologico nel racconto non posso 
inoltrarmi nell'anno successivo, senza aver prima fatto 
un cenno sui disaccordi che in materia di riparto dei 
pubblici oneri, ebbero a ripetersi anche in quest' sti- 



par In [iriras ralla. Neiaunn dei notai appartenenti ni casato ilei Cuvi, 
dei lìnrlio, dei Mainilo, oli nitri; n;jl.i]i lambii.! 1..IW1! prestarsi n ro- 
gare l'alio. 

' > . . . dilerunt al diclini tu non teneri dfljure al ai Imi privilo- 
Kiorum presami oppidn ccocenarum aliqilem ftudnlnrium in dominimi 
recognoBccro nequo illi |iir:iiu. rr.i-.in ]iri^L:itv. . . . at non iuLan- 

dunl jLirilius sui* ne iIll'.l <h|yi'li i't CliiNiniuriilalis ijisius In nliquo preju- 
dicare .... Vedi Iltr. ìi luglio 1557. Arch. San Faciale. 



no 1557, aumentando tra i possidenti e la plebe quei 
mali umori, che il defunto Ermete si proponeva di vol- 
ger tutti a proprio vantaggio. Ad alimentare la guerra 
contro il papa ed i Francesi , la Spagna avea imposto 
un nuovo talione, e nel nostro Consiglio generale del 
30 luglio 1 s'era sancito che per farvi fronte ciascuna 
lira d'estimo pagasse soldi 12 ed ogni focolare soldi 36 
imperiali, non esonerando da questo pagamento quei 
focolari , che qualificati per miserabili , non soggiace- 
vano ad alcun tributo a . Tale doliboraziono durissima 
non riusciva che a sollevare i lamenti dei poveri, men- 
tre non portava denaro alle casse del Comune, stante 
l'assoluta indigenza di quelli. Più tardi, in agosto, si 
decretò di dare un indennizzo, benché tenue, alle fami- 
glie che più avean sofferto nelle case e beni in conse- 
guenza dell' iniqua spedizione degli archibugieri cata- 
lani mandati dal cardinale di Trento a violentare la 
popolazione : ed anche questo onere si pose a carico si 
dei possidenti come dei focolari 3 . Infine a colmar la 
misura, sopraggiunse l'aumento del sale che da quat- 



' Archivio ilei Comune. Cernigli e Provvistimi. 

ciò» Magnlfiros Dominoa Deputato* Icneanlur et obbligati sint noli-ore di- 
ctam imposilionom, orrliapnlea quod nullus sii ciemptua a rticlll irapoai- 
tione. » Vedi Atti del Consiglio. LUI lu-iiu 1557. Archi ria del Comune. 




rio* una moneta d'argento che nel XVI secolo volerà soldi cinque. Vedi 
S*lokoki, Memorie Sior. Dipkrni., cap. XXXIV. Ma in Solicino le rose 
carcerano divergameli le. regolandosi qui i contribuii con forme nOnlto 

Voi. il. * 
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trini 6, fu portato a quattrini 10 per ogni liretta di 
once 12. 

I sindaci della plebe reclamarono al magistrato or- 
dinario, citando i reggenti della terra avanti quel tri- 
bunale. Molti operai e gentiluomini poveri (dice il me- 
moriale elio si conserva in (|neì!n an.'hivin del Comune) 
volevano gravarsi quando gli oneri del nuovo tallone, 
d'indole affatto reale, s'erano ripartiti sopra l'estimo 
ed il personale. Eguale motivo di lamento diede il modo 
tenuto ti eli' apprestare l'importo dei compensi ai colpiti 
dagli alloggi e vitto alle milizie catalane e dallo deva- 
stazioni che desse arrecarono. I sindaci non alzarono 
la voce, per mantenere concordi gli animi e non gua- 
stare la buona armonia fra le diverse classi degli abi- 
tanti. Ma la pretesa die ora nutrivano i possidenti, di 
far subire alle plebi tutte le conseguenze dell'aumento 
del sale, perche di carattere meramente personale, era 
ingiusta e da non tollerarsi dopo il valido concorso 
dalle plebi stesse prestato all' esfimo nelle sopra ricor- 
date circostanze. A pareggiare le partite proponevasi 
quindi che il salo che prima si vendeva ad un soldo, 
poi a 5 quattrini, poi a 6 e finalmente a 10', si do- 




roniprasse ili furiisti.-iv. I'mìnivsc. Sloi/a Ove far la desrriiione di quello 
che si poteva consumare, ci obbligò lo terre e ville a comprarlo dallo 
sua Ornerà ponendola a lira C lo bui™. Ermo calcolata 300,000 aura 
ili naie, e distri Imito udii' t.'iro drilli Stato in proporziono ili portico o 
popolazione. Nel ÌOtkì il preiromnaiò a lire 10 soldi 3 allo elaro do papi™ 
alla Camera. Cosi Ounldii l'rinr.il.u. guanto a Soncino nel 151TJ, do|« lini- 
pile Intuitive tra il Comune e il doveri», fu stallili!" dietro conveniiona 

t|iwl tempo di lire 3W0. Quotili recalia auto o formar [arto del reddito 
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e ad un solilo, e che l'importo 
iute prezzo, e quello stabilito a 
avvenire dalla camera, restasse 
liete proporzioni tra l'estimo e 

ati allegando i precedenti, elio 



soggetta all'altalena dei prezzi cadeva in un ordine di 
tributo sui generis, che in buona regola di ammini- 
strazione non si saprebbe come imporre sulla generalità; 
e por ultimo che la giustizia si opponeva ad effettuare 
la proposta dei ricorrenti perchè, senza supporre l'in- 
tenzione della frode, la pena del dissipatore l'avrebbe 
sopportata anche il consumatore più economo. Di que- 
sto litigio manca nelle carte dei sindaci della plebe la 
sentenza del magistrato: dagli atti però di un processo 
per divisione di imposto, insorto due anni dopo tra 
Soncino e Cremona, si rileva che il personale vinse, e 
che fu quindi deciso che il prezzo del sale non potesse 
giammai eccedere in Soncino il soldo per ogni liretta 
di once 12, e che la differenza nel minor introito fosse 
ripartita per due terze parti sull'estimo, e per una 
terza parto sui focolari. 

Nascevano però sempre confusioni, attriti e litigi tra 
le diverse Provincie dello Stato, nella arruffatissima 
materia dei riparti non solo del sale, ma eziandio do- 
gli altri carichi. Chi pagava troppo, chi troppo poco, a 
seconda del riparto del sale del 1523 e della tassa ca- 

del feudo conca» ilio Scampa, ma tenia allora in di lui «maggio 
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valli più antica ancora, mentre le circostanze dei paesi 
s'erano già cotanto mutate. Il disordine gravissimo na- 
sceva appunto perchè nel distribuire i pesi pubblici si 
prendeva regola dalle cosi detto tavole del sale e da 
quella delle lasse cavalli: queste sussistevano con una 
proporzione talmente complicata che assai difficile ne 
era la perequazione; perchè la tassa cavalli era un 
carico eventuale in proporzione del maggior 0 minor 
numero dei cavalli alloggianti in un luogo piuttosto 
che in un altro, e il censo del aale riguardava la po- 
polazione quando se ne fece 1' apposita anagrafe o 
non quella posteriore. Ove esisteva la tassa cavalli, ì 
carichi camerali, come il mensuale, si dividevano per 
due terzi col metodo di detta tassa, ed una terza parte 
sopra le lamie del sale: dove la tassa cavalli non era 
imposta i carichi si ripartivano sopra queste soltanto 1 . 

Sondilo nel 1559 litigando contro Cremona e suo 
contado, avea al 19 agosto riportata dal magistrato 
ordinario favorevole sentenza perché dal 19 maggio di 
quell'anno in poi, e fino che altro non fosso disposto, 
il no3tro Comuno venisse sollevato della metà della 
somma di scudi 1758, della quale dicevasi gravato in 
più della giustizia, e che detto esgravio venisse al ca- 
rico di quella citta e suo contado, e soddisfatto da co- 
loro il cui perticato fossesì rinvenuto maggiore di quello 
descritto nei registri comunali: lo stesso fu con Ca- 
salmaggiore. Ma Cremona ottenne dal governator duca 
di Sessa che detto sollievo di una metà a favor di Soli- 
cino, venisse ridotto al quarto, finché sul diritto reci- 
proco delle parti, pronunziasse sentenza il Senato. Gli 
atti passarono quindi a questo eccelso tribunale, flgu- 



l i>tr «Micino quella dal lóti. 
' Suonimi, Op. eh. Introdotta txt. 
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rando come attori Casalmaggiora e Sondilo. Cremona 
sosteneva cho por gli oneri straordinarii nulla avesse 
ad innovarsi dal praticato in antico, poiché lo terre di 
Casalmaggiore tutta a vigne, e quelle di Soncino tutte 
adaquatorie valevano ben il triplo delle cremonesi, de- 
ficienti d'acque e ridotte ai soli frutti dei cereali, mi- 
nacciati questi pure ogni anno di siccità. I nostri eri 
i Casalaschi ribattevano appoggiandosi alle cambiate 
condizioni economiche di prosperità dei rispettivi terri- 
torii, un di fiorenti, ora desolati per vicende di guerra 
e politiche. 

Forse mi dilungherò troppo nel render conto di que- 
sto voluminoso processo, i cui atti si custodiscono nel 
vecchio archivio del Comune: ma sembrami prezzo del- 
l' opera che il lettore conosca qualche cosa di tal ge- 
nere di contestazioni, rinnovantosi ogni tratto e dove 
le prove testimoniali si risolvono in una vera corsa al 
pallio di chi meglio sapeva magnificare il paese altrui, 
deprimendo il proprio. Vero è che la maggior parte 
dei testimonii era tolta dagli abitanti dei finitimi co- 
muni non interessati nella causa: ma aderenze, paren- 
tele, insinuazioni, avranno al certo influito su chi era 
chiamato a deporre in argomento di tanto interesse. 
Gli esami si fecero innanzi al senatore don Scipione 

' Dall' McupaiLom' !■[■!'. i-ri ini;, iilóiiciiu L -iii la lila sul riparlo cslimnlo 

Casal mapgioro: 1 duo senatori Alessandro Amanms o Aloisio Ciani ron „ 
sentenza S Riujrno 1530 la diedero viali ai nostri ed ai Casalascllì, con- 
dannali i Cromonesi a partir ntirlio le spose. Con nltrn scotenni del 15 fe'u- 
brsjo 1541 il Sonalo ancora definiva una seconda lite Ira lo slesso parli . 
o con giudizio consimile. Il vantatili di rvii podeva Solicino era in eron 
parlo donilo all'aver Francesco li SCoria. nel 1522. ridotto n 50 In tassa 
cavalli cho prima era di 100. buttando addossi, al Crenn>n«i i TO ntie 
avea tolti a Sonci ri.,. 
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Simonetta; i testimonii elio presentavano Soncinn o Ca- 
salmaggiore, com'è naturale, asserivano die il territo- 
rio Cremonesi! non era vinto in feracità da qualunque 
altro negli stati vastissimi del re cattolico: quelli di 
Cremona deponevano l'opposto, magnificali do le terre 
di Solicino e Oiisaliiia^giorn. Ha queste due contrarie 
correnti non e diffìcile il formarsi un giudizio sul vero 
stato delle cose, per il che vado qui riepilogando al- 
cuna di quelle notizie, coli" indicazione delta fonte da 
cui l'attinsi. 

A carico di Soncino parecchi abitanti di Genivolta e 
Romanengo' dichiarano che le nostro terre sono quasi 
tutte a vigna ed adaijuator-io, che quelle dol basso Cre- 
monese, anche le adiacenti a Cremona, non sono cosi 
fertili come quelle di Soncino: che so poi queste non 
rendono, lo si deve attribuire ai gentiluomini della terra 
che non vi accudiscono e lasciano andar tutto a malo. 
Ma quanto diversi sono i ragguagli offertici dai testi- 
monii prodotti dal nobile Paolo Fontana, patrocinatore 
del nostro Comune! La più importante - deposizione e 
di uno Stefano 'Passone del fu Vincenzo, habitalor di 
Soncino, e porta la data del IO dicembre 1561. Dichiara 
esser qui mercante di panno, e praticar molto nel Cre- 
monese, dove dà panno e ferrare/za in eredentia: se- 
gnala l'inferiorità dello nostre terre in confronto di 
quelle degli avversarli, i quali le lavorano con minor 
numero di bestiame, o le fanno rendere il triplo di que- 
ste, che è d'uopo smuovere col piò; essendo de sopra 
predose et sotto germe et gessose, per cui so la sic- 

i In quoto Ilio era imorasuta solo Cremona, o parla del suo (errilo- 
rio, non tutto In provincia. 

Hi lini limi irrritorii ili l'umane]],, e linciano. Parecchi Sondimi vennero 
yrrii a ni mossi a dare noi ilici e schiarimenti. 
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citi perdura, il calore affoga il germe Ira la ghiaja e 
i! sasso, e dove il prodotto si aspetta di quattro staja, 
è molto ricavarne uno. Le acque frigidissime, perchè 
nate tutte entro il territorio, oltre la scarsità loro, 
hanno l'inconveniente di fecondar la malerba, la quale 
se gli £ prato fa morir l'erba bona, e dove 6 fru- 
mento 0 altro seme, lo soffoca o contamina il raccolto. 
Nella mia possessione, soggiunge il Tassoni, senza però 
nominarla, cavo 1 stara formcnto per pertica alla 
misura cremonese in tutto, computata la parte mas- 
scrilia. Poche viti si coltivano, e le poche danno tenue 
quantità d'uva ed un vino leggero non sufficiente por 
tre mesi al bisogno degli abitanti cho so voglion bero 
devono comprarne in bergamasca e sul bresciano: 
eguale sistema si tiene nel provvedersi dei cereali cho 
mancano a supplire il necessario sostentamento della 
popolazione, ricorrendo però in lai caso alle altre Pro- 
vincie del ducato. Due volte l'anno ai impone il carico 
del sale sopra il censo, facendolo pagare due terzi al- 
l'estimo, il resto ai focolari, ma però senza notazione 
alchuna de boche così maschi conte fonine. Gli altri 
carichi si dividono nello stesse proporzioni. Essendovi 
poi tanti miserabili, anche il loro terzo è l'estimo che 
finisce a pagarlo. Quanto agli ecclesiastici godono l'im- 
munità '. I Soncinesi «mi se esercitano idi' agricoltura, 
hanno abitudini cittadine, e nobili, nè vi È alcuno del 
luogo che vada a lavorar sul Cremonese, rifuggendo 
quasi dal coltivar le proprie campagne; nò alcun gen- 
tiluomo di Soncino conduce terre fuori del suo terri- 
torio. Il paese è castello separato da Cremona, reco- 
gnoscc solo el principe de Milano per superiore et 
maggiore magistrato, e la nobiltà vive con sfarzo ec- 

' Ciii* i Invìi ili-Ili' iIiìpw, rnnlV.H citi ire, cri-., i-i.me feri fifi limare. 



cedente alle sue entrate. Il commercio e l'industria 
vanno declinando : la maggior parte dei mercanti pi- 
gliano le lane a credenza, e l'olio per lavorare detta 
lane, in modo che finiscono a pagar la materia prima 
più di quello clie vale, per cui tenendo (ale via la 
mercanzìa se annichila et non voglio nominare per 
no>ne et cognome alchuni dei mercanti de Soncino, 
perchè mi pare ch'cl saria in prejifìicio dell' honor 
suo. Anche il testimonio Ottaviano de' Canepariis q. Pe- 
tri de loco Gabbiani, che era staio misuratilo e li- 
vellatore delle terre di Solicino, parlando di questi mer- 
canti, dice che ormai sono poveri e di poco traffico, e 
che se hanno un impegno Mi quattrocento scudi da pa- 
gare ne vanno ad ìmpremundare la mila: che però 
i Genovesi li sostengono facendo loro credito, per cui 



che a provvederne gli abitanti bisogna spesso ricorrere 
al magistrato per la licenza di introdurne dal di fuori: 
mezzo a cui ricorre spesso la confraternita dei disci- 
plini che acquista il grano e lo fa tradurre a Soncino, 
vendendolo sul mercato a minor prezzo a beneficio uni- 
versale; et se non fotte dette scola se filària male 
in detto loco. 

Tenuto calcolo dei motivi che inducevano il mercante 
Tassoni a descrivere l'agro soncinese come un deserto, 
e le industrie rovinate del tutto, noi possiamo egual- 
mente da questi cenni sulle condizioni economiche del 
paese nel 1561, dedurne sconfortanti congetture: oltre 
al deperimento nello manifatture o nel traffico, l'emi- 
grazione degli abitanti nel vicino Stato veneto, pro- 
dusse la più lamentata delle mancanze, quella dei vi- 
veri, allontanando le braccia per coltivare quelle cam- 
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paglie che un secolo prima noi vedemmo aver tale ima 
eccedenza di popolazione, da non bastar a mantenerla 
per quanto fossero ben coltivate. 

Non seguirò il lungo litigio tra Soncino e Cremona 
in tutte le sue fasi: basti al lettore dì sapere che al 
16 giugno 1570 il Senato decretò cbe si dovesse eri- 
gere un nuovo catasto di Cremona, sua provincia e 
delle terre separate di Soncino e Casalmaggiore , e 
compiuto il lavoro sul medesimo si ripartisse il pub- 
blico carico: confermò l'ordinanza magistrale 19 ago- 
sto 1559 che sollevava Soncino per metà di scudi 1758, 
portati in aumento del contributo di Cremona, suo con- 
tado e Casalmaggiore , perchè si riteneva con fonda- 
mento che tali territorii pagassero meno in proporzione 
del loro perticato: questa misura era provvisoria. Fatto 
il censo risultò che Cremona doveva esser aggravata 
di scudi d'oro 435 soldi 10, e con ordinanza magi- 
strale 28 novembre 1577 fu autorizzato Soncino a ri- 
peterne gli arrotrati, che dal 1S) maggio i559 porta- 
vano la sommo a più di 10,000 scudi. La cifra era 
troppo enorme perchè Cremona la volesse pagare: in- 
tentare una nuova lite sarebbe stato tempo e denaro 
perduto. Nel consiglio generale del di 1 maggio 1581 
furono delegati il conte Pietro Antonio Covo , Bernar- 
din Quartirone e Giovanni Antonio Azzanelli, perchè 
facessero una transazione; ma non mi fu dato cono- 
scere se questa avesse luogo e come. 

L'avvilimento in cui eran piombate le famiglie illu- 
stri del paese dopo l'infoudazione, spinse parecchi gio- 
vani ad abbandonare la patria per correre in corca di 
sorte men dura. Di questi tempi (1508-1571) mi è de- 
bito ricordare un Pietro da Comonduno, Gherardo de" 
Mossedi, Thomaso Tenchiorino, Bartolomeo Marchesio, 
Giovanni Pietro Piva, Bartolomeo Zuccotti ed altri 
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che il podestà Rosamaria in una sua lettera' trala- 
scia di nominare per brevità, partiti alla volta di 
Francia per combattervi ia guerra elio il re Carlo IX 
muoveva agli Ugonotti. La sorte di questi venturieri 
non ci è nota : risulta solo dal carteggio del podestà 
che dessi allontanai- ansi con un Pietro Jacopo Suardi 
ed altri Bergamaschi. Matteo Veri, Camillo de' Doni- 
neni, Stefano Azzanelli, i conti Gian Francesco e Ro- 
domonte Covo, seguivano invece le insegne di Spagna. 
Il Veri (figlio di un Pietro) militava nel 1570, corno 
alfiere, sotto Giuseppe degli Osii, celebre capitano al 
servigio di Filippo II, e che guerreggiava contro il 
Turco alla difesa delle isole di Sardegna e Sicilia. Il 
Donineni e Stefano Àzzanelli erano pur essi con Mat- 
teo, ma Stefano dopo alcuni fatti in Sardegna si ri- 
dusse di nuovo in patria: Camillo si recò poscia a 
Palermo, e il Veri salpò per l'Oriente ove ebbe parte 
ad un combattimento nell'isola di Cipro in quell'anno 
istesso, ed al fatto di Famagosta nel successivo: con- 
tinuò sempre a servire la Spagna e sceso sulle coste 
di Barberia, sali ad insigne grado militare nella difesa 
della Goletta 3 . Una pagina ancor più illustro aggiunso 
alla storia del suo casato e delia sua patria il conte 
Gian Francesco Covi che alla testa di un reggimento 
trovossi al famoso assedio di Famagosta nel 1571 , 
quando l'ira dei Turchi fece maggiormente risplendere 
l'intrepidezza del soldato italiano. Il Ceruti nella sua 
Biografìa narra che Gian Francesco restò ucciso la 



i Carteggi dà Podartà sotlo l'anno 150B in Archivio San Falde. 

' Negli olii pubblici i! dello jtrenui.a «ipitwteuf. Vedi Monumenta 
Stmrini, lib. Ili, Col. 7S a. tergo — OanuTi, IHografia Soie. — SI [lei 
conte Ginn Francesco che ili Rodomonte Covi, legfasi quanto sui scrino 
nella citala Biognt/la. 



DigitizGd t>y Google 



[1570] LIBBO Hit. 00 

sullo trincee, dopo aver date prove ili un valore stra- 
ordinario; ed il Gavitelli negli Annali Cremonesi fa 
osservare che più fortunato degli infelici caduti nelle 
mani dei Turchi c da essi barbaramente tratti a morte, 
il nostro Covi cadde colle armi alla mano, dopo essersi 
attorno a lui fatto un mucchio di cadaveri nemici. 
Rodomonte Covi, del fu conte Bartolomeo, ufficiale nelle 
guardie reali di Spagna, a mantenere lo guerresche 
tradizioni di sua casa, militò ila prode nelle Fiandre 
sotto Ferrante Gonzaga, ed altri generali: tornato in 
patria vi mori nel 1582. 

Nell'anno 1570, avea chiusi i suoi giorni in Soncino 
Giovanni Tomaso Mosconi che nel secolo XVI fu uno 
(lei più splendidi luminari della sua patria per 
dottrina, prudenza e gravità di vita. Così si esprime 
il Ceruti, da cui traggo queste notizie. Nato il Mosconi 
sul principio del secolo, ed allievo di quel Guidone 
Zappa celebre retore e filologo soncinese, che verso il 
1527 si adoperava ad allevare i nostri giovani nello 
studio delle lettere, diedesi poi alla filosofia e medicina 
nella quale fu laureato. Professi in Solicino con molta 
riputazione, e tenne pubblicamente altresì scuola di 
rettorica, succeduto al Zappa in tale impiego: fu amico 
al celebre Vida, vescovo d'Alba, al quale consacrò varii 
componimenti. Ma accarezzato dai marchesi Stampa, 
e quindi loro confidente, s'ebbe l' esecrazione de' suoi 
concittadini. Il Ceruti soggiunge che Antonio Bobbio 
già suo discepolo, e pur famigliare dei feudatari!, tentò 
difenderne la fama; ma io ritengo che ciò facesse con 
nessun prò, poiché i lavori del Mosconi, rimasero molti 
anni inediti, onde sfuggire le detrazioni che insegui- 
rono l'autore anche dopo morie. Alla fine Paolo, suo 
figlio (che divenne nel 1572 arciprete di Soncino, per 
brighe degli Stampa), si indusse a pubblicarli sottogli 
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auspicii del marchesa Massimiliano II, che di Giovanni 
Tomaso era stato l' amico ed il protettore t. 

Quei frati Umiliati che in Soncino non solo, ma in 
tutta Lombardia, avean dato origine al lanificio, arric- 
chitisi straordinariamente, s'erano anche scordati di 
indossare abito monastico, e mentre (scrive Cantù) pos- 
aedeano 04 case, capaci di mantener 100 frati ciascuna, 
appena un pajo ve n' era sottosopra. Non credo che 
quelli dimoranti nella Astra casa , o meglio prevostura 
di San Polo, fossero di vita esemplare ; che anzi, risa- 
lendo ad epoche piìi lontane, vediamo un Gotardo dei 
conti Masano di Soncino, prevosto, carica onorevolis- 
sima, molto utile ed ambita, non vitalizia ma però tras- 
missibile ad arbitrio di chi la possedeva, dar marito 
{dotandola con rogito 10 febbrajo 1475) ad una sua 
fantesca, che teneva presso di sè, e di cui avea man- 
tenuti in casa ed alimentati sino alla morte i vecchi 
ed -infermi genitori 3 . Azione questa caritatevole, ma 
che nel suo complesso dimostra come i prelati di quel- 
l'ordine singolare vivessero non in religiosa famiglia, 
bensì con abitudini affatto mondane. Dalla meta del 
secolo XVI in avanti, ritiene il Ceruti che la prevo- 
stura di Soncino accogliesse il solo prevosto. Il penul- 
timo di essi Jacobus do la Ecclesia, o Della Chiesa, 
teneva presso di se un suo fratello, Giovanni Angelo, 
che era notare e del quale abbiamo parecchi islromenti 5 

1 Cosi Ceruti. — Uscirono quelle opere in lirescia nel 1583. col Litolo: 
Joh. Thomt Mtiscnnj Soncinraii , nrii'j medici lincio™ Ialina womi- 
ijkhm, A-pud Putruin ìfarrhctti. Il Ormi no U'sse Y elogio, poro le dire 
d'indole piuttosto lubrica; il clic contraddirebbe colla gravità di vìla in 
lui dettatala in lliovar]t:i Toiimst,; ni onorerebbe la memoria dell'arci- 
prete Paolo Mosconi ebe le pubblici!. 

1 Vedi in Archivio San Spirilo, rog. 10 fsbnr. 1-175: PrmOura di 
San Paola degli Umiliali in Santino. — CsaijTj , BÌCgr. Sene, 
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da esso rogati in sala domtis Imbilationis stia in edi- 
bus Prepositorum Sancii Palili, ordinis Humiliato- 
rvm in Sottrino. Pare che il Della Chiesa pella durata 
di alquanti anni qui si trattenesse e cioè fino al 1565: 
poi, come scrivo il Tiraboschi (voi. Ili, pag. 5), pas- 
sasse a Pavia, ove per non so quale misfatto dovesse 
fuggire e rendersi contumace in un processo che gli 
si fece: ragione per cui il Tiraboschi medesimo ritiene 
cho allorquando San Carlo provocava dal pontefice Pio V 
la soppressione dell'ordine (seguita poi VIS febbrajo 1571) 
la casa della prevostura di Concino fosse vuota, e ciò 
lo deduce eziandio dalla deliberazione presa nel 1570 
di far tradurre forzatamente in quella le monache umi- 
liate di Sant'Agata di Bergamo, por toglierle di cola 
a motivo di scandalosi fatti o dicerie. Conchiude pero 
che tale ordine dell'arcivescovo Borromeo restò senza 
effetto. Risulta infatti che appunto nell'anno 1570 ve- 
niva insignito della dignità di prevosto di Soncino un 
Giovanni Maria Avogadro (sive de Advocalis) il quale 
ne era il titolare anche all' epoca della soppressione 
verificatasi, come accennai, l'anno seguonte, benché per 
delitto, o per isfuggire alle persecuzioni dei curiali, o 
per salvare in tempo le robe preziose sue e del mona- 
stero, l'Avogadro si rendesse egli puro contumax et 
fuyitivus'. La casa ed i beni di quest'ordine (i quali 
conservano tuttavia la denominazione di prevosto) fu- 
rono eretti in commenda vitalizia, conferita da Roma 
a prelati illustri 3 , i quali, come avrò a discorrerne più 



dell'In allora lattato» Scipione, e llglio .lei ta Aloondro, ibi Ionie in 
Milano, pamjchia di Siili Giovanni «11.: oHiilli-n (arre. I,' 01 [minerò UH. 
'«■dinal» Borghese, nìnol* ili Paolo V, |wre«Li ilepli Mbunnn, fra fui 
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tarili, lasciarono cader in rovina la chiesa e l'annesso 
convento , dove anche oggidì scorporisi lo tracce dei 
vasti ambienti destinati al follo e manifattura ilei panni. 
Bastò agli investiti commendatari! di goder le entrata, 
senza occuparsi dagli oneri annessi a quelle, diversa- 
mente comportandosi dei Gesuiti, che, avute da San 
Carlo in dono !e rendite dell'ordine degli Umiliati, edi- 
ficarono in Milano il grandioso palazzo di Brera. 

La pietà di una cos|iici::i famiglia soucinese, volle 
allora che qui sorgesse un nuovo monastero, affidan- 
dolo ad un sodalizio più povero , ma più esemplare. 
Bartolomeo Azzanelli, distinto s. r iui , ei'oii.iulto e figlio di 
Tomaso {conte feudatario di Ticengo, morto nel 1549} 
assieme al fratello suo Pietro Francesco , promossero 
con ogni sorta di uffici, con donazione del terreno, col 
fornire i mezzi in denaro, la fondazione del convento 
dei Cappuccini, destinando all'uopo un loro fondo si- 
tuato al nord-ovest del paese 1 dove succede il crocic- 
chio della via per Isengo con altre consorziali. Dalle 
poche memorie che esistono in San Spirito sopra detto 
convento, rilevasi che avutone concessione dal padre 
Vincenzo Monti , generale dell' ordine , si poneva la 



Carlu Gaetano (ilei ramo di Monlernslelln) prima nunzio a Venerili, poi 
BRiveuoTO ili Milano e ordinalo, morto nel 171!. Inoltre il cardinola 
Stoppani, monsignor Ratli, orci vanivi j <li A,l rijin,i[..,li , c l'uialmenlc mon- 
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prima pietra de! tempio nel 1572 1 da Paolo Mosconi, 
arciprete di Solicino, a ciò delegato da monsignor Ni- 
colò Sfondrato, vescovo di Cremona. La cerimonia si 
compi alla presenza di Massimiliano II Stampa, nostro 
terzo marchese'- 1 che vediamo qui comparire per la pri- 
ma volta. 

Nato io Solicino nel 1546 da Ermete e da Isabella 
Rangoni, il potente feudatario entrava allora nel vi- 
gesimosesto anno della sua età. Di venturi' anni s'era 
già sposato con Marianna, figlia di Luigi de Leyva, 
principe d'Ascoli 3 : l'avo di lei era quell'Antonio, ce- 
lebre capitano e governatore di Milano per Carlo V. 
Queste nozze avoauo accresciuto, se pur era possibile, 
il lustro di casa Stampa, ed il giovane Massimiliano, 
successo in fresca età al padre, riuniva in se tutte le 
pingui fortune, i titoli e le dignità dell'illustrissimo 
casato. Sopra quest'uomo, che al chiuderò della sua 
mortai carriera fu acclamato santo , non può lo sto- 
rico di Soncino accordarsi colle apologie che di lui fe- 
cero tanti scrittori, e specialmente il Ceruti, che, ta- 
cendo i precedenti perchè forse li ignorava, si limitò a 
tessere di Massimiliano un eloqnentissimo elogio per la 
sua conversione e per la santità dei costumi durante 



• Lo ckiosn renne consacrala al 18 novonilTo 1S85, Osilo lusso ve- 
dovo Nicolò Sfondralo. Vedi Memorie del amatalo dei Cappuccini di 

Sutirinv, i:i invilivi., di San Spirito. 

3 Veili $Ie,ii.»-ù l i N.i^i'f.. 'L i ('.rj., il; ^'".rjuo, in archivili 
di Sdii Spiri». 

■ « K delta costola d'Adamo, e i suoi d*l tcra|w antico, erano gante 
prandi, venuta di S^nil , don; mii .polli itu: l'iuiiandauo. . M.sìosi , 

l>Bsa mori sul principio del 11». Il Manioni nel suo roninnio keniana 
Siujr Gertrude, « la \k»k in Ik*W circa (reni' anni dDpii. 



gli ultimi suoi anni. Ma io mancherei alla ini parzialità 
ed alla verità nel mio assunto, se per rendere omaggio 
a tarde virtù, avessi a porre in disparte i documenti 
che riguardano la parto più attiva della sua vita, il 
modo con cui egli volle esser conosciuto dai miei con- 
cittadini. Il giovane marchese, appena pose colla moglio 
la sua residenza in Soncino, diè subito a vedere che 
intendeva seguire le orme del padre; rieacendo anzi 
molto più intollerabile agli abitanti l'insolenza e la 
provocazione con cui Massimiliano usava con loro, che 
non l'isolamento di Ermete, il quale celandosi alia vista 
del pubblico, pareva sapesse quanti meriti si fosse gua- 
dagnato. 

Era inevitabile l'attrito tra il feudatario e la popo- 
lazione, il cui contegno non appariva ne inchinevole 
nè rassegnato. Nei carteggi dei podestà a San Fedele, 
l'arrivo della nobile coppia fra noi e segnalato da ec- 
cessi, dei quali non so trovar ragione se non nell'ani- 
mosità, e quindi nella libidine dì vendetta che avea 
offuscata la mente di ambe le parti '. La giustizia mar- 
chionale era coma -non ci fosse, si che in un reclamo 
steso al 7 luglio del 15G9 ed indirizzato al governator 
di Milano duca d'Albuquerque da Vincenzo della Corna, 
il cui figlio Stefano era stato trafitto proditoriamente 
da pugnale a mezza ora di notte del giorno 3 di quel 
mese", cosi couchiude quel desolato padre: Sano già 
doi anni nella terra de Soncino commessi divo-sì 
homicidii, d'anima deliberato, atrocissimamente in 
komini da bene, né mai si sono per giustizia casli- 

• Vedi carteggi dei Pollasti, io ardirne, di Sui Fedele dal 1569 in 
il vanti. 

' . . . . lualu Ste Buio ora uscito di rasa som' urina offensiva o (Ubo* 
li», neretto Iti s|«da. » Vedi Cartai suddetti. 
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gali li homicidi, per il che de continuo accrescono >. 
Vi fu allora uno Stefano Granello, di famiglia nobile, 
che, o per insulto fatto a lui, o per vendicare le in- 
giurio sofferte da tutto il paese, si mise all'impresa 
di spuntare l'arroganza dei birri del marchese, appo- 
standoli qua e la ed uccidendone parecchi. Forse mi- 
rava più in alto, ma non riesci. Proscritto dalla patria, 
non arrestò l'opera sua di sangue, si che tratto tratto 
il cadavere di uno scherano rivelava una notturna 
apparizione di Stefano. Il capo dì questo formidabile 
bandito fu posto a prezzo, e nel settembre del 1572 
finalmente, nelle vicinanze di Pompiauo , stato veneto, 
tre cagnotti di Massimiliano, il Barbetta, il Discavedo 
ed il Rismino, poterono vendicare ì loro compagni. Nel 
chiederne la ricompensa a don Luigi Roquesens, com- 
mendatore di Castiylìa, governature di Milano, quegli 
offitiali dello eccelenlissimo marchese sperano che egli 
accordi loro: 1.» la facoltà di liberar un bandito de caso 
puro concessa dalle gride; 2.° di far loro grazia di una 
tratta di some 300 di biade grosse; 3.° di beneficarli 
con altra elargizione come più piacerà a Sua Eccellenza. 
Il Requesens avrebbe aderito in tutto e per tutto alli 
servitori di Massimiliano, ma l'uccisione del Grumello 
era avvenuta fuori di stato, e ricompensando costoro 
temeva di non poter poi iilU^arc l'ignoranza del fatto, 
se da Venezia si fossero mossi reclami: per cui al 12 
settembre con un laconico nihil, attergato al memo- 



1 II supplicarne chiedo facoltà )ier sé, por un «no cognato Stasano e 
quattro altri parenti, .li porta™ qualunque sorta d'armi al difensivo che 
offensive lanto di (.-ioroo elle di notte, si nella terra di Soncino, che fanri . 
entro il territorio del ducati). Al li) Indio il sci ve malore accordò quanto 
h'U si chiedeva, tOii rh;'piT:ii i limili .1.1 Uui^i:lc ili Solicini., orret- 

luando pero l'archibugio a ruota, arma nllom ritenuta la più iiericoloaa. 
Voi. II. 5 
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rialo, congedava tutte quello pretese <. Nell'archivio 
del Monastero Maggiore,, ove trovai i particolari della 
miserabil fine dello sciagurato Grumello (i cui beni si 
devolvettero al feudatario) si conservano gli atti rela- 
tivi ad altra e più ragguardevole confisca; quella cioè 
del patrimonio del conte (Siiirgìo ('.mi, personaggio ric- 
chissimo in quei tempi \ che in Sonciiio dimorava nal- 
l'avito palagio, presso la chiesa di San Martino ora 
demolita. Il Covo avea fatto diverse campagne al se- 
guito di Pompeo Colonna, e nel 1573 trovandosi a vil- 
leggiare in Gallignano, era stato all'improvviso assalito 
da alcuni malintenzionati, condotti da quel Bartolomeo 
Zuccotti, che, nel 1568, vedemmo migrare in Francia 
col Suardo, a battere gli Ugonotti, e che se n'era tor- 
nato a casa conservando le tendenze al saccheggio, 
Giorgio si difese e, nella scaramuccia contro quei bri- 
ganti, uccise un Giovanni Maria Manenti, malgaro, 
altro degli associati alla masnada. 11 marchese lo trattò 
da omicida, e come tale gli confiscò tutti i beni 5 , e lo 
fece processare, perchè il Covi, uomo potente ed ardito 
gli dava ombra: questi a stento s'era salvato sul Veneto \ 

< Vedi Unric al Mormorii Madore. t\mfixclu:. Il Grumello atea una 
fortuna elio gli fu cunibcnlfl Julia cuiimi-u jLi:Lr<-ljj.'iinLt- , e, di cui si sarà 
valso al curio Massimiliano por ricomnennn i Irò uccisori Ji Statino, 
rosi mal retribuì!) Jal commciiJator Ji Casliglia. 

" 11 suo reddito superava i quattromila scudi d'oro. 

' Da un dorumento J,-l Km c clip filerò s j quell'anno, risulta rlie 

Massimiliano ia penalità di onesto genere ritraeva ilnl feudo non mono Ji 
tivjuila sfinii annui. 

1 Dono molli nani, ijuamli) l'ii/ii'mlii ilitllu ro.ia kuu ora siala messa a 
snqquailro ilni ilsml i dfUn siain|,:i, <>it u< Jal Senato olio i Ueni eouli- 

fu Francesco di Soarinr,. Vedutisi ì voluminosi processi Ji questa conllsca , 
ove wjno i diffusi rapporti ilei po..ìeslì mare iiki'inle. Annibale Iticri (1K3) , 
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lasciando i suoi parenti e i suoi concittadini nella co- 
sternazione per l'ingiusto procedere ili Massimiliano, a 
cui in vero la passiono toglieva il lume dell' intelletto. 

Al 30 di maggio del 1574 moriva il re Carlo IX di 
Francia, di soli 24 anni, ed Enrico III fratello di lui, 
reggente la Polonia, sollecito partissi di là e, giunto al 
17 luglio in Venezia, quindi attraversando Cremona, 
sen venne a Soncino al !) di agosto, accompagnato dal 
prode Emanuele Filiberto, duca di Savoja, da Alfonso II, 
duca di Ferrara, e da Guglielmo, duca di Mantova, 
recatisi a lui incontro sino in Venezia per attestargli 
il loro ossequio. Perché qui venisse il nuovo sovrano 
di Francia, a prender riposo del suo lungo cammino, 
ce Io spiega Antonio Campo in un suo manoscritto, 
già custodito nell'archivio dei Domenicani, ed inserto 
nel libro IX dei Monumenta Sonami, esistente Dell - ar- 
chivio Gussalli. La corto di Madrid era inquieta del 
viaggio di Enrico nella Lombardia, od appena il mar- 
chese d'Ajamonte' seppe che desso accennava a Mi- 
lano, gli si parò innanzi a Cremona, e con qualche 
pretesto più o meno con abilità condotto, lo indusse a 
volgere bruscamente al nord, dirigendosi a Soncino, 
dove la magnificata avvenenza della marchesa Marian- 
na 5 avea in qualche modo solleticata la curiosità del 
principe a condurvisi. Non è detto in quelle memorie 

' (l.ivernaloro dì Milano. Qiu'sli r;<p[iri^.-onu;i ili Spiana si cambia- 
vano con tanta lrrr|at>r!:a . li.- invillanii ,!i qui se™ aver qnnsi conosciuto 

" L'arciprolo d'allora, I J :i,.lo Marnili, arsii cor Licinio ilcpli Slnnipn. 
acrile che qucsla duna ava. unii singola™ ressi, niiiliaiiin con Kleonorn 
d-Eslo (colei che fa «librila dal Tasso) c che il dura di Ferrara, Al- 
fonso li, quandi fu :l Sonrinr, c<il re KiiT-im ili Francia, no facesse alti 
di filii|iore, erodendo l'avvinai-.; nella marciii-sa li |irn|irin sorella soilu 
muli» apojlie. Vedi Memori/ del Mesoni, in Archi™ Ouswlli, 
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ohe l'ingresso di tali personaggi venisse solennizzato 
dalla popolazione: vi è da dubitarne assai conoscendo 
l'umore degli animi in quei giorni. Anche il Caviteli), 
elle nei suoi Annali cremonesi parla dì questa dimora 
del re Enrico in Soncino, non fa motto nè di feste nò 
di tornei: soggiunge appena che il re quando riprese 
il suo viaggio passò per Fontanella nell'andare a Monza 
e di la a Vercelli, studiosamente evitando Milano, dove 
la gelosia spagnola temeva ancora si manifestassero 
simpatie pel discendente di Francesco I. 

Nella circostanza che il governatore d'Ajamonte era 
qui col re , non mancarono i deputati della terra di 
esporgli la tristi condizioni di essa, per l'arbitraria 
condotta di Massimiliano. Ma invitati a presentare in 
memoriale il dettagliato racconto delle esorbitanze del 
marchese, per motivi che vedremo dipoi, ristettero. Final- 
mente al 5 dicembre di quoll'anno istesso 1754, stesero 
o firmarono un lunghissimo rapporto a Sua Eccellenza 
don Antonio de Guzman, marchese d'Ajamonte, talmente 
infarcito di tutti quei formularli burocratici allora di 
moda e che si tenevano in conto di bello scrivere, da 
durar fatica a leggerlo sino alla fine. Traducendolo in 
poche parole, i nostri deputali espongono al governa-, 
tore che i particolari ed il Comune ili Soncino erano 
maltrattati troppo dallo Stampa, per tollerarne più oltre 
la tirannia: aver egli spogliata la Comunità di molto 
prerogative, delle quali appena, dopo forti spese di un 
lungo litigio, s'era potuto ricuperare quella della no- 
mina del notare criminale:. aver egli usurpate le fosse 
esistenti attorno alle mura, benché queste e quelle fos- 
sero state sempre di proprietà ed uso del Comune: che 
desso marchese imponeva una tassa a chi portava armi 
lecite e della prescritta misura: che requisiva carri e 
'■oiidotte del paese e non voleva pagarle, o che fra 
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l' altre avea la strana pretesa che tutti lì lacchietli 
dell! vitelli uccisi ìji Solicino fossero a lui devoluti: che 
proibiva la caccia, il parlare in chiesa, il ballare senza 
licentia sua, il passeggiar sotto i portici, et altre molta 
cose che saria infastidirla : che la Comunità s' era 
prima d'ora decisa di volerla finita e di aver giustizia, 
ordinando all'oratore di Solicino, residente in Milano, 
di introdurre causa speciale ' avanti li competenti ma- 
gistrati, et già princìpwrnnc alcuna, ma dello ora~ 
tore et advocato avea rescritto che el Marchese ve- 
nuto a Afilano lo avea chiamato a quattro occhi, et 
in modo alterato li avea detto che al dispetto de chi 
non voleva, era Marchese de Soncino, et che era ca- 
valliero de levarsi li obstacoli dal mondo, quali lo 
faranno travagliare, se ben dovesse lassarghe la 
vita: et altre paro/e minacciose ; per cui concludeva 
che dovessimo provvedere che sicuramente, senza pe- 
ricolo de la vita, possa c.r.equìr quanto li avevano 
comandalo, altramente lasserà deserte le nostre cause. 
Chiudono i deputati le loro * dolenti note » raccoman- 
dandosi al governatore, perchè li tuteli, e che la terra 
di Soncino, pronta sempre, al servitio de Sua Maestà 
el che ha resistito tal qualche ricreilo de inimici non 
venga ridotta alla povertà ed alla abjezione a . 

A tali rimostranze sembra che il d'Ajamonte piegasse 
in nostro favore, perchè al 20 dicembre ordinava al 
suo segretario di scrivere in buona forma una lettera 
al marchese , avvertendolo die per litigar i subditi 
con esso , sia per la causa del feudo come per altra , 



nniu. 0. por meglio dire, dormi™. 

1 Vedi McrnuriGÌt : : n- li 1 <7 L ■ r ■ :;i A^IjìvÌli Cernimi 1-tndì. E puro 
in Archìvio di Sua t'oilolo, Fctuli Camerali. Solicino. 
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nuli debba trattarli male nè farli estorsioni inde- 
bite'. Nè a ciò limitavasi il governatore per far ca- 
pire allo Stampa elio gi;l troppo abusava della sua po- 
tenza. Massimiliano, allegando per motivo che la terra 
di Soncino, sita in confine con quel di Brescia, era 
spesso molestata da banditi, i quali con grande facilità 
transitavano f'Oglio, e sovente avean insidiato e mi- 
nacciato aiti oflilinli del Marchese, in gonnajo del 1575 
inoltrava domanda a Sua Eccellenza di poter far portare 
archibugi a mola a sei persone de' suoi, per terrore de 
questi banditi et sua sicurezza, ad ciò non pongano 
una volta ad effecto li suoi cullivi desidcrii. Rispon- 
deva il d'Ajamonte al 25 di gennajo, che non poteva 
aderire so non in parto allo richiesto licenze, limitando 
cioè il permesso dell' archibugio a ruota per la per- 
sona del supplicante et tre eventi, andando però in 
compagnia sua 3 . L'aria tirava adunque meno propizia 
alle prepotenze, ed infatti negli archivi! da me consul- 
tati succede una specie di tregua tra il feudatario e 
gli abitanti per qualche anno; congettura che io fac- 
cio non trovando memorie che riferiscano lamenti e 
proteste. 

Fu il 157Ò degno di ricordo per il giubileo romano, 
(regnante il sommo pontefice Gregorio XIII) ebo rac- 
colse in Roma più di 300,000 pellegrini. Da alcuno 
carte 5 si viene a sapere che in quella circostanza di 
paci e di perdoni, segui un concordato tra Spagna e il 
papa, nel quale fu convenuta la separazione dei beni 
ecclesiastici in antichi e moderni; forse per lo straor- 
dinario accrescersi di essi nelle Provincie del re cat- 



' Idem, Idem. 
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tolico, cui giungevano incessanti reclami dalle città o 
comuni, par chiamar anche la sostanze del clero in sus- 
sidio dei troppo jjrnviu.i citta din i. Certo che un'opera- 
zione dirotta a quello scopo si foce allora nel ducato 
di Milano, come lo attestano le memorie del Salomoni 
{cap. LUI delle Relazioni delle ambasciato milanesi 
a Madrid). In Soncino pure si ordinò dì rinnovare tutto 
il censo nel 1576; il che si vorrebbe attribuire non solo 
al decreto del Senato (in data 15 giugno di quell'anno, 
e che io già citai, emesso par meglio constatare il ri- 
parto dei pubblici oneri tra Soncino, Casaimaggiore e 
Cremona), ma ad uno sciagurato incendio che tutto, o 
quasi, distrusse il nostro comunale archivio nella notte 
dal 16 al 17 gennajo 3576 '. Quante dannose conse- 
guenze apportasse la perdita di quei documenti preziosi 
nei diritti del municipio e dei privati, non è a dirsi. 
La storia del paese è la parta che no risente ancora 
oggi che scrivo; alcuni manoscritti 3 si salvarono; ma 



tiflcato notarile, Urniaii. r m| i]u.]]n. quanto seguo; • Ai 
Incen.lj Cancollnrk Coinmimiintis Snunni, scquuii iincie precedente diom 
Satiniti 14 menta JanMrj 1577,810..,.» si è rifallo il catasto «empi™ 
honorum i in mollili li m o;i!H<li Sr.ii-iiii. r-ji.iK[ii,> lerritorj.. — Nei «in u orni tu 
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le antiche pergamene dai Berengarii, quelle dall'era 
municipale, ì privilegi di Enrico VII e del Bavaro, le 
capitolazioni coi Visconti, i Veneziani e gii Sforza, i 
diplomi dei ra dì Francia, idi antichi statuti della Mer- 
canzia, tutto andò consunto. Se io ho potuto allegare 
a quest' opera documenti che risalgono ad epoche più 
antiche dalla malaugurata notte del 17 gennajo 1570, 
ciò devosi alla cura che ebbero sempre le numerose 
caso di regolari di Soncino, di procurarsi cioè lo copie 
doi principali atti di cui era ricco il nostro pubblico 
archivio. Alle Benedettine di Santa Caterina eri ai 
Domenicani di San Giacomo (ove sempre la maggio- 
ranza delle monache e dei frati era composta di nativi 
del luogo, eri appartenenti alle famiglie più cospicue di 
esso), noi dobbiamo grata ricordanza per l'amoroso stu- 
dio nel raccogliere e conservare quanto avea rapporto 
al decoro ed alla illustrazione della patria. 

I lavori por il nuovo estimo vennero ritardati di 
due anni. La peste (scrive il Botta nel suo libro XIV) 
da Trento nel 1576 discese in Lombardia e nel Veneto 
togliendo di vita una gran moltitudine. Forse il ter- 
rore del contagio indusse il nostro marchese a resti- 
tuirsi a Milano, abbandonando la sua rocca: anzi una 
convenzione seguita tra esso marchese ed il Comune 
nell'anno 1577, segna piuttosto un ravvicinamento fra 
loro. Eran già parecchi anni che Massimiliano s'era 
con arbìtrio impadronito di tutte le fosse che cingono 
le mura estorne ilei fortilizio ili Soncino colle loro pe- 
sche. La Comunità, che lo riteneva sue, gliene contra- 



correrioni dal IS3B, Quel grosso fascicolo porla lullora lo tracco ilei fuoco, 
ilo cui oeraie saltato, furto per la eompatioim dol suo formato voluminoso, 
i deputati, pochi nani aoao, fccc:,j vi libare ikyamtrucnlo il raro cimelio, 
che ti conserva nell'Archivio dol Comune. 
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stava il possesso : animate da sentimenti conciliativi 
ambe le parti, e colla intromissione del benemerito po- 
destà marchionale d'allora, giureconsulto don Ercole 
Lodi Gonorandi , concordemente addivennero all'atto 
27 luglio 1577, rogato Delio Covo, con cui donarono le 
dette fosso e pesche, con tutte te ragioni alle medesime 
spettanti, all'ospitale di San Spirito in Soncino: nella 
quale donazione però non si dovean comprendere la fosse 
esistenti circa la rocca, sullo quali non ora mai caduta 
contestazione, perchè sempre riconosciute ab antiquo 
anche dal Comune siccome di proprietà della Camera 
ducale in un colla rocca stessa 1 . 
Il flagello della peste continuò a mieter vittime fra 
noi per tutto il 1577 e parte del successivo anno. Al 
30 novembre del 1578 pare ne fossimo liberi, perchè il 
Comune in quel di rinnovò, a nome degli scampati alla 
strage, il voto della manutenzione delle cinque lampade, 
accese avanti alla Beata Vergine del Rosario in San 
Giacomo; e pose le fondamenta dell'oratorio di San Roc- 
co in borgo di Sera-, ove istituì una capellania mu- 
nicipale, trasportata ora in Pieve a . 

Al 24 novembre del 1578 ebbe eziandio principio" il ■ 
censimento degli stabili e fabbricati di Soncino , com- 
piutosi al 25 maggio del 1579 \ Tale celerità di ese- 
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cuzione onora molto i sedici riformatori dell'estimo, pre- 
posti dal consiglio generale a dirigerla 1 . Nei Monu- 
menta Solicini (voi. I, fol. 11 e 12) ci sono conservate 
la noto dei folli, chioderie e mulini esistenti in iuel- 
l' epoca. Vediamo che dei primi ne erano superstiti ap- 
pena 3: uno all'Umiliato, l'altro nel Borgo di Sotto 
(mosso dall'acqua della Bina) in prossimità della rocca, 
il terzo puro in Borgo (li Sotto, con annessa pista da 
riso. Dette manifatture di pannila»! erano condotte da 
parecchi clic si orano associati nell'impresa. Le chio- 
derie, in numero di 4, erano distribuito all' Umiliato , 
al Batadcllo, in Borgo mattina (ove era anche la tin- 
toria dei Patizzi), finalmente la nord, che non consta 
ove fosse, ma che io ritengo sorgesse nella contrada 
che tuttora porta il nome delle chioderò, entrando ap- 
pena della Porta San Martino e volgendo a sinistra 3 . 
SÌ contavano 18 mulini 5 e 2 piste da riso, una già 
accennata in Borgo di Sotto, l'altra alla cascina Bin- 




Snnla Cnlerinn, iti t\iu„ v arwn- - Sii|n'rwr', m-1 IWjjn di Pirrlii n mane - 
Inferiore, nel dello kohLorgo - dclll Umiliali - della Costa in Borgfl di 
San Muri ilio. 
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dina. L'estimo totale dei fabbricati sali a lira ÌH7 6,8 '/^ 
pareggiata ciascun» lira ili rendita delle case ad al- 
trettanta dei terreni, quanto al pagamento dell'impo- 
sta. I fondi poi furon misurati in pertiche 40,039, dalle 
quali deducendo ia paria ecclesiastica od esente, che 
riuso! di pertiche 4812', le residue pertiche 44,227 si 
censirono lire òSO-i. L'operazione del censimento son- 
cinese, cosi leggasi in una memoria esistente nell'ar- 
chivio di San Fedele 9 , compita noi Ì570 (e cioè 4 anni 
dopo l'epoca stabilita dal concordato), atteso^ detto ri- 
tardo sorti i>iii favorevole agli ecclesiastici, che non 
nella provincia cremonese. Se taluno non sapesse met- 
ter d'accordo le cifro sopra indicate quanto al perticato 
di Soncino, con quello che figura in oggi (pertiche cen- 
suario milanesi 04,981 14,7) rifletta che l'unità di mi- 
sura deve esser stata la cremonese, per stabilire più 
facile conguaglio colli finitimi territori!, ed inoltre che 
diverso porzioni di fondi, ancora in contestazione coi 
limitrofi comuni, non figuravano allora nell'estimo localo. 

Prima di porro in attività il nuovo estimo, si vollero 
definire i conti col personale, che risulto debitore di 
vistosa somma verso il reale, cioè di lire 10,000. 
Come ottenerne l'indennizzo ? Sarebbe già stata sod- 
disfatta la possidenza se il personale si fosse sotto- 
posto al pagamento della sua quota avvenire. Dalle 
carte dei sindaci della plebe, vedo che pel 15S0, il co- 
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muoe avea attribuito al male l'imposta di 
173, 1 Ci. 4 , da pagarsi in dodici r 
lire 3348, da esse versato al 10 ago 
ad urgenti impegni del Comune. La quota del verso 
Mai,? saliva a lira 16,086.16.2, pel rae/uuale olire 1674 
per Io straordinario: in*eca se ne imjK^ro'solo 1 t óoo 
poi primo titolo, conservando la stessa cifra pel' 
condo, attese la strettezze del civico erario 'La 1 k. 
non si ritenne in grado di pagare la somma assai 
tagli © sgravò: fu scritto e risposto dall'una eS" 
l'altra parte, e nell'archivio del Comune si trovano alcu 
di quei memoriali, ti primo colla <i.ila del 3 luglio IZtq' 
V ultimo con quella dui .30 giugno 1680. Dallo carta' 
suddetto raccogliamo la notizia che nel 1570, | fl D 
cho di questa popolazione sommavano a 3775 cnmu^' 
tate quelle degli inabili, miserabili ed esenti'per ori 
vilegìo a , od età in tutto 147 bocche. Cbe la m S lD 
sopra il frumento era in ragiono di so!d, duo al Kso 
0, la mistura un soldo, quale carir 0 era stato imposto 
dalla Comunità in lungo dei focolari, e che al 25 jjj, 
cembre 1579, per necessità la macina sul frumento s'er 
portata a tre soldi ai peso, e quella della mlatura a 
soldi due. Inoltre risulta che al 22 novembre di que i 
l'anno, ad incoraggiare V agricoltura, si deliberò chi 
ogni massaro, il quale avesse tenuto un paia di buoi 
godrebbe di un esgravio di lire quattro al paio Tal' 
provvedimento inacerbì la plebe, vedendo che (siccome 
s'esprimono i suoi sindaci), quelli che sedono in con- 
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sejo, la maggior parte nobili et ricchi, ccrcan sgra- 
vare i loro massari et conta/lini, o per dir meglio, 
essi moderni, facendo lavorar la possessione per loro 
conto et tenendo imo famcijlìo, the dicoti massaro, 
et così ottengati l'esgravio: et perchè sono li patroni 
del consejo fano ancora descriver i manzi et bovi de 
grassa in loco de aradori, et cosi buttati adosso tutto 
el peso a' poveri plebei, red lieti a minor numero et 
a pagare de piU. 

I nubili alla lor volta rispondevano, col dimostrare 
le loro sollecitudini per il }>ersonalc, cui avean rimessa 
mediante pubblico istromento, le lira 16,000 di debito: 
che 1' estimo s' era assunta la passività di scudi d' o- 
ro 20,000, incontrata in presidi! ed alloggi militari: e 
che nell'anno 1579, in cui il carico del reale era di 
lire 42, 000, al personale non se ne imposero che li- 
re 10, 300. Che per le diminuite industrie, mancando 
lavoro agli artigiani, venivano essi proprietarii in loro 
soccorso, chiamandoli con buoni patti a lavori campe- 
stri non gravi: e ohe pel meschino premio di lire 4, 
per paia di buoi, stabilito dal consiglio, si faceva ri- 
flettere che di grassa non ce n' erano , e non ce ne 
potevano essere, nello infelici condizioni dell'agricoltura 
del nostro territorio , dove per lavorare 200 pertiche 
occorrevano almeno tre famigli e tre paia di buoi e 
grande spesa di ferramenta , stante la durezza del 
suolo; laddove, per esempio, nel vicino Cremonese co- 
modamente si lavorava altrettanto terreno con un uomo 
ed un paia di buoi, ricavandone doppio frutto che da noi '. 

1 L'orciproto Pjioto Mosconi in quei giorni, cantava invoco: 
«... ioni qua epjo Burnite pandou 
Pin^uia Soorim rifai Olliu! rquorael iimlis 
Uberiora feci! multo lelicius «iva... > 

-Mnacosn-i, Maria*,, lib. 111. 
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A questi atti di causa manca il principale , vale a 
dire la sentenza: sembra però che d essa sortisse favo- 
revole all'estimo, perchè quello sproporzionato riparto 
dei due terzi al reale, e di un terzo al personale, lo 
vedo continuare sino alla metà ilei XVIII secolo, quando 
Maria Teresa riformò il censo lombardo. Che figurasse 
nei bilanci comunali noi posso negare, perché i pro- 
spetti sono li ad attestarlo nel nostro pubblico archi- 
vio; ma che i proletari!, cui mancava probabilmente 
il pane con che nutrirsi, dovessero contribuire in quella 
grave misura ai carichi , non posso persuadermene : e 
per conciliare quel fatto col mio convincimento , sup- 
pongo che coll'andar degli anni, il dazio della macina 
venisse limitato a' pochi benestanti, i quali , con altra 
denominazione, avranno finito a sostenere anche la 
quota del personale. 

Non oserei dire che il riaccendersi delle discordia 
fra gli abitanti dèi paese fosse il motivo che inducesse 
il feudatario a tornare fra noi, dopo quasi quattro 
anni d'assenza, abbandonando Milano, ove doveva pur 
trattenerlo la dignità senatoria cui l'avea innalzato 
Filippo II, al 25 agosto del precedente anno 1570. Una 
provvisione consigliare del 5 marzo 1580 1 ci rivela 
però come Massimiliano al suo giunger non avesse per- 
duto il tempo nel riprendere le male abitudini d' una 
volta, molestando e perseguitando questi suoi sudditi. 
In essa deliberazione è sancito che tanto i deputati, 
come i cancellieri, notai della comunità, o qualunque 
altro individuo, abitante della terra, qui perseculione 
patiwitur et persequerentur per parte del marchese 
o d'altra persona, debbano esser difesi de jure a carico 
del Comune e reintegrati dei danni e spese pel loro 



' Lihro -Ielle rW visioni e Consoli. ir.SO. [,, Archivi» Comunale. 
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operato a vantaggio pubblico, quando si sappia per prò- 
sumptiones et r.iiijrclitrtts, quctmuix non paiam nequc 
aperte, che le persecuzioni son motivato per aver vo- 
luto difendere e mantenere i diritti della Comunità. 
Dagli atti della causa promossa, nel 1581 , contro il 
marchese, raccolgo eba la irrequieta gelosia dello Stampa 
lo spingeva sino a vietare ogni e qualunque riunione 
dai deputati nei locali d'ufficio, per pur provvedere al- 
l'azienda comunale. Che anzi un giorno (il 21 ago- 
sto 1581 ) , avendo osato Bernardino Quartirone con 
Pietro Francesco Azzanelli, ambo decurioni del paese, 
riunirsi assieme ai loro colleglli nella cancelleria del 
pubblico palazzo onde a porte chiuse trattarvi di quanto 
loro occorreva per servizio civico, il marchese, armata 
mano, con molti altri entrò, forzando le porto, nella 
sala; e, presi i detti Quartirone ed Azzanello, li feco 
chiudere nello suo prigioni, ritenendoli i promotori di 
quell'illecito congrosso; o, lamentandosi il Quartirone 
di tale ingiustizia e domandando al marchesa per qual 
causa e con quale autorità li avesse fatti prendere, egli, 
sfoderando la spada, minacciandolo, gli disse molte pa- 
role ingiuriose, servendosi per maltrattarlo anche del 
suo fiscale, che pneo prima stara, rinchiuso presso il 
santo uffìzio di Cremona quale eretico , liberato poi 
per abiura'. Malgrado questo grave precedente, ed in 
onta dello minacce di Massimiliano, l'intero consiglio si 
adunò il 4 settembre, e, come leggesi nell'atto rogato 
in quella circostanza dal notaro Ottavio Covo, si de- 
legarono Bernardino Quartirone (rilasciato dalle carceri 
marchionali) e Bartolomeo Ouarguanti per recarsi a 
Milano, onde sollecitare dal Senato un processo contro 



■ Causa incidentale ini,.-i;ta<;i dui C.i:riu:n- i:d ratitro il feudatario 
urani! il Sellaio. In Ardii, ki ild Culmini' ai in Arrliivio di San Fedele. 
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10 Stampa, raccomandando che durante la verifica de- 
gli ultimi fatti debbansi relegare a cinquanta miglia 
di disianza il marchese, sua famiglia e seguita 1 . 

A divertire gli animi preoccupati da quella scene di 
violenza, annunciavasi la prossima venuta in Soncino di 
ospiti illustri, e quanti dall'epoca dell'ultimo Sforza in 
poi non avea mai accolti nelle sue mura. Maria d'Au- 
stria, imperatrice, figlia, moglie e madre di impera- 
dori, movendo da Praga per ridursi in Ispagna presso 

11 fratello Filippo II, giungeva in Soncino al 3 ottobre 
del 1581 3 Questo ritorno della vedova di Massimi- 
liano II alla patria terra, fu un avvenimento domo- 
roso ed il suo viaggio attraverso la Lombardia a ri- 
cordato diffusamente da tutti gli storici. Il governo 
veneto non manco di solennizzare l'arrivo ddr impera- 
trice, che (scrive il Codaglio uel suo libro VII) traisi- 

■ In Archivio Comunale. Libro dì Provvisioni e Contigli ; ed in Ar- 
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tando pel serenissimo dominio ora preceduta da gran 
quantità di cariaci, ed accompagnata da quattro dei 
principali senatori di Venezia e seguita da numero gran- 
dissimo di gente a piedi: giunta all'i Orzi, lodò grande- 
mente la fortezza, e ju salutata regalmente da spessi 
tiri d' artiglieria , finché arrivò al porto (d'Oglio): 

quivi aspellala l'accompagnarono i Senatori fino 

a Soncino, dove retxi-utì alcuni Memoriali de Sua Mae- 
stà (sic), presero aloggio la notte seguente all'i Orci'. 
Soncino era il primo paese, dove l'imperatrice poneva 
il piede nei fraterni dominii, e quivi appunto si fece a 
lei l'accoglienza che richiedeva l'alto suo grado. Antonio 
Campo J , così descrivo quel fatto: « Arrivò al 3 ottobre 
in Soncino, castello nobilissimo, ove la nostra città (Cre- 
mona) mando sei gentiluomini a far riverenza a Sua 
Maestà. Furono questi Lodovico Affai tato, conto di Ro- 
manengo e Gnimello, Baldassare Stanga, Gian Giorgio 
Dati, Francesco Pesce, Fabio Ali e Giuseppe Lodi, i 
quali furono da essa accolti con lietissime dimostrazioni. 
Fu Sua Maestà incontrata nel detto castello di Soncino, 
a nome del re cattolico da Ranuzio Farnese, giovanetto 
d'aspetto e maniere reali, primogenito d'Alessandro, 
principe di Parma e Piacenza* venne Ran tizio invece 
del duca Ottavio suo avo , che dal re cattolico avea 
avuto la cura di riceverò ed accompagnare quella glo- 
riosissima imperatrice fino a Genova; ma per esser in- 
fermo di gotta non potè età eseguire, come era suo de- 
siderio. Vi si trovò eziandìo don Sancho de Guevara e 
Padilla, castellano di Milano, e governatore allora di 
questo stato, con Infiniti nobili e feudatari! e con tutta 
la cavalleria del ducato. Stette l'imperatrice la sera ed 

1 Aspettali dal c)iiarissimi> Munii ftiv'.iai-iirii, a!j>™ |irov veditore. Cu- 
ii«nuo, Op. cit. liti. VII. 

' Storia di Cremona, Uh, IH. 
Voi II. tì 



Digitizcd &/ Gitogli; 



82 LIBRO XIII. |15S1] 

anche il giorno seguente in Solicino, per esser la festa 
di San Francesco, perciocché ella per riverenza e de- 
vozione, non faceva viaggio alcuno nei di festivi, o la 
mattina della predetta festa udi la messa che fu cele- 
brata dal reverendissimo Nicolò Sfondrato, nostro ve- 
scovo \ il quale era anch'egli andato a farle riverenza, 
e fu da essa molto carezzato. Partitasi da Soncino se 
ne andò a Lodi alli 5 del predetto mese di ottobre. • 
E nelle memorie di casa Masano (in archivio Gussalli) 
si leggono in proposito maggiori dettagli: «... L'impe- 
ratrice fu alloggiata con molta spesa nella rocca . . . 
Era accompagnata da molti signori alemanni principali 
e da inoltu damo, e scortala da 4,1)00 cavalli , compu- 
tati quelli di 150 carrozzo t:ratp da sei cavalli ciascuna. 
Fra li principali che aveva seco, eravi un suo figlio, 
giovane di viriti anni, mimalo l'arciduca d'Austria, 
che avea grandissima corte', od un signor Giovanni 
de' Borgia, spagnolo, suo maggiordomo, il conte Claudio 
Trivnlzio, suo cavalierino maggiore, e. ira le dame di 
riguardo oravi la figlia Prevestan (?) d'Alemagna, e 
molte altre tedesche, spagnuole ed italiane. L' entrata 
in Soncino fu in questo modo : fu comandata tutta la 
cavalleria leggera dello^tato, consistente in 500 cavalli 
d'ordinanza, tutti bene alla via , sotto le loro insegne 
e stendardi, 1 quali vennero ad incontrarla e riceverla , 

1 Patio il cardimi ili Gramoli*, e quindi pontefice al 5 diwmlire 155*0, 
assumendo il nome di Gregorio XtV. Mori al 15 ottobre 1591. Desso 
Sfoudrato ripetè con solennità la sua visita n Soncino, quando nel IH nu- 

1 L'arciduca Mattia, che fu re d' Ungheria, e succedendo al fratelli! 
Rodolfo, diventò imperatore nel 1012. Accompagnava pure la madre in 
Iepagna, Margherita, clic sorti i natali nel iriG7, s rifiutò (siccome la so- 
rella maggioro di lei, Elisabetta) la mano di Filippo II, ma |»r divo- 
zione ; si rinchiuse quindi in un convento, e muri nel 1C&) con ripWMÌBW 
di santità. Coie, Op. cit. 
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fino al ponte dell'Oglio 1 , con bellissima mostra e ma- 
gnificenza; e perchè la cavalleria suddetta potesse met- 
tersi in ordinanza, !a comunità, nostra mando due giorni 
avanti a far tagliare tutte lo boschine od accomodar 
la strada e li passi ove erano guasti, d' ordine però e 
Consiglio del signor Pietro Antonio Lonato, commissario 
generale di tutta la gente di guerra dello stato di Mi- 
lano e senator regio, destinato dal consiglio segreto ad 
accompagnare Sua Maestà, ed a provvedere per tutto lo 
stato fino a Genova, ove era aspettata da 50 galere, 
per accompagnarla in Ispagna . . . > 

Sentiva la Lombardia gii da qualche anno le influenze 
gesuitiche che dominavano la corte di Madrid, reazione 
naturale al diffondersi della riforma in Europa, ma che 
furono poi cagione di gravi disordini negli stati allora 
soggetti a Filippo II. In Milano sotto il pontificato di 
Carlo Borromeo, tre anni dopo aver fatto loro costruire 
la chiesa di San Fedele e l'annesso convento, l'arcive- 
scovo concesse ai gesuiti la bella prepositura dogli Umi- 
liati in Brera, benché poi non gli fossero riconoscenti 
del beneficio 3 . Quale metropolita e munito di pieni po- 
teri dal papa, il Borromeo visitò tutta la Lombardia; 
fu in Soncino 3 , e ovunque passava, promovova congre- 

1 Form fu eretto un ponte prtjvvifurin. Ma rrc.ln din- qui ai dica jiontc 
per porto. 

* Lotterà 4 luglio 1579 di moiislìjnor Cesare Spennila (che fu poi no- 
stro vescovo) al Borromeo, in cai gli scrive che i gesuiti erano divenuti 
s Madrid i suoi pili sfrenali detrattori. Lu Sjirciano irowrai allora in 

visita apostolica aia ricordata in molli acridi, lanlo nelle carte dell' arci- 
prelura, come in Comuac, senili inni indirli™: l'nnni). Io non d'avviso 
che siasi vorilirata sul finire del ISI9 o nei primi mesi de) 1580. Si in- 
trodussero allora i libri parrocchiali dui tuli, tuorli e matrimoni, come ai 
parroclii ue dava oiihli-u il tridentino Concilio. 
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galloni o confraternite, le quali vediamo appunto mol- 
tiplicarsi tra noi in quel volgere di anni. Nel mese di 
aprile del 1580 (cosi nei Monumenta Solicini, voi. Ili, 
fol. 54), fu qui istituita la compagnia di Sant'Anna 
c Sant'Orsola ', con bellissima, cerimònia nella chiesa 
della Pieve, una terza domenica di pasqua, per mezzo 
e ministero di due, donne milanesi, mandate qui a 
posta dall'illustrissimi! cardinal Borromeo (Sua Carlo), 
e la prima rolla accrllaronu molle rergìnì e vedove. 
Nello stesso anno, nella chiesa suddetta della Pieve, 
ricovette nuovi ordini e statuti la compagnia della Im- 
macolata Concezione, posta sotto il patronato dell'omi- 
nentissimo cardinal Farnese, od aggregata alla confra- 
ternita d' egual nomo nella chiosa di San Lorenzo in 
Damaso in Roma a. Al 4 ottobre 1535, hébbe origine 
la compagnia di Sant'Angelo, martire carmelitano 
in una stanza del convento di Santa Maria delle 
Grazie dei padri curmeliluni, ricino alla casella della 
Beata Vergine, don: se univano alciuuii boni homini 
a recitare l'ufficio della madonna, et promossi dalle 
prediche del padre Cornelio Guarguantc, carmelitano, 
preso di mano de detto padre V abito del Carmine , 
si risolsero de erigere questa loro santa intenzione 
in confraternita, ecc. ecc. 3 . Questa compagnia se fu 
meno ricca di quella (iella Concezione, diventò più po- 
tente di essa perchè, gli adepti, dietro consiglio dei 
frati di Santa Maria delle Grazie, si misero sotto la 
protezione del marchese Massimiliano II, il quale in- 
fatti compare al 21 novembre 1587 (coli' intervento 

1 Lo chiesa eie sorso ili poi, dedicala a Saul' Anna, servi nlle scuolo 
liuu ili austri giorni. 

-' Vedi delti Ordini e Statuti ilei 1580, della Comiwgnia della Conce. 
iioue hi ArddllQ Ouaalli. Voi. XXVII della Misceliamo. 

' Confraumiu. In ArcblTio Comunale, 
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del podestà marchionale Cesare Crivello e dei sindaci 
del nuovo sodalizio ) a deporro solennemente la prima 
pietra dell'oratorio, ohe la confraternita stessa fece co- 
struire 1 . Addi 7 luglio ICS!), a rogito Volpino, Mad- 
dalena Vacani Foresti (ultimo rampollo di questo se- 
condo casato) lascio il fatto suo alla compagnia de! 
SantissiTno Nome di Gesìt, eretta nella chiesa di San 
Giacomo, aggravando la medesima di far celebrare una 
messa quotidiana nell'oratorio di Sant'Antonio, addetto 
all'ospitale di San Spirito 2 , disponendo altresì di alcuni 
legati a favore della compagnia del Santissimo in Pieve 
e ad altra pure del Santissimo in San Giacomo. Le 
quali tre congregazioni, se non ci costa dell'anno pre- 
ciso in cui ebbero principio , possiamo ritenerle sorte 
circa quel tempo, essendo questi i primi lasciti e me- 
morie che le ricordano. Nell'aprile poi del 1592, nacque 
la confraternita della Buona Morta, alla quale erano 
ascritti fedeli di amho i sessi, e nei di cui elenchi appa- 
iono i nomi più rispettati del paese: fu aggregata alla 
Arciconfraternita della Morte in Roma, e pose le fon- 
damenta della sua chiesa nel 1593'. Nel 1607, addi 23 
gennaio a rogito Giovanni Battista Barbò, questi con- 

■ Dall' oratorio dì Sani' Angelo ed annesso piccolo chiosino (passalo 
Agli orfani maschi pai mi, quando ia compagnia fu soppressa) so ne scur- 
irono lo vestigia ancora oggi, nel quartioro sud-ovest del paese. È da no- 
tarsi come nella confraternita di Sani' Angelo martire non si volano figu- 
rare persone tlol'lli 'li Hi.i:rii:o. Orn/Viii,.!-*,;*,:, i:l Arditivi.! IJiiL]UI[m1i'. 

' Passarono poi i licai all' ospitalo stesso, colla sopressiono della cooi- 
pngnia avvenuta lift 17"., ed il fonilo ledilo per la rappllania, ai elusala 
ancora il fata. 

■ nella quale non vi è piti ìrnrrin. Esisteva nella contraila della Vallo, 
precisamente rimpetio alla casa ili aiuta/ioni- di'i-li "fi-di Conti fa Gae- 
tano. La pala d'aitar.' di qiii-ll'oralririu fu 1.1'aj.purLata in Pieve, ove si 
vede anello adesso in fonilo al coro. Mi-morie in Ari'liliio Ctimiuialo. Gwi- 
frtatmìle. 
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fratelli cedettero la detta chiosa e beni alla compagini 
della Dottrina Cristiana, creata da San Carlo, la quale 
in seguito per l'ufficiatura e per la scuola eresse l'ora- 
torio di Sant' Andrea. 

Tutti questi pii sodalizii nuovamente istituiti, a so- 
miglianza di quelli già esistenti dei Battuti, dei Crocesi- 
gtiati di San Pietro Martire e di San Bernardino', 
non si occupavano che di pratiche religiose per loro 
conto, senza intervenire nei fatti altrui, senza immi- 
schiarsi dolio altrui coscienze: ai soli Battuti incom- 
beva l'ufficio di assistere in confortatorio e al luogo del 
supplizio, i condannati a morte, e con imitabile carità, 
venivano in sussidio delle classi miserabili, provveden- 
dole di grano a buon prezzo, quando le annate erano 
scarse. Ma noli' epoca di cui scrivo la lotta della ri- 
forma contro la sedo romana essendo attivissima , per 
allontanare dai cattolici il pericolo dell'aperto o segreto 
contatto cogli eretici (le cui perniciose dottrine divul- 
gate con libri , minacciavano invadere anche 1" Italia) 
occorreva una milizia devota, accorta, instancabile, re- 
clutata tra i fedeli d'ambo i sossi, che senza dar sen- 
tore di aè, penetrasse nell'intimità delle famiglie. É 
noto che gli sforzi di Filippo II, per introdurre i rigori 
doli' Inquisizione fra noi, furono arrestati da una seria 

> I Battuti 0 dtl Sarei}, detti aarlie CjW;i!i'jii, erano ■ pili antichi : 
dissi già eli" la ' oro chiesa dedicata a San l'i.-ìro Marlire , sorgeva dova 
ora ù l'albergo dello Scudo di Francia, in contrada Maggiora. I Croce- 
signali, viddhno pure che prima si congregavano a San Lino, o poi ra- 
mno dui Battuti raccolti nel loro erniario in pacia, con panno» del- 
l' ufficiatura in ora dive™. San Bernardino era la congregazione antica 
del francescano B. PaciHco, della della Conca; ione. Quando nel ISSO fu- 
ron date nuova regole alla con fraterni la , molti scolari non vollero ade- 
rirvi, e cosi di Dna sola, si formarmi.i ila,' c-mira-nie , 1' una detta di 
San Bernardino, l'altra della Coneeiione. 
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rimostranza fattagli dagli ambasciatori milanesi ', ed in 
Napoli da una ribellione. Gregorio XIII, ancorché pon- 
tefice di natura più mite del suo antecessore Pio V, 
era però animato da pari energia, ed a mezzo degli 
inquisitori promosse in parecchio città d' Italia certa 
confraternite di laici, uomini e donne . . . accordando 
loro per ricompensa dello zelo nel denunziar gli 
eretici, od i sospetti di eresia, indulgenze, esenzioni, 
facilità d'essere assoluti \ Gli associati a questa con- 
grega essendo per lo più gente fanatica, ninna fami- 
glia era più quieta, niun uomo, per islretto parente 
od amico che fosse, più confidente , niun luogo più 
ritirato, sicuro 3 . 

Nel nostro convento dei Domenicani di San Giacomo, 
il padre priore era anche vicario del Santo Uffizio; e 
però di quella temuta carica , non ebbe mai altro che 
il nome. Quando manifestassi l' entusiasmo nel porre 
un argine alle opinioni dei dissidenti da Roma, anche 
fra noi ebbe origine la confraternita della Croce, o dei 
crocesignati contra hereticos *. Ecco quanto in pro- 
posito leggo in una memoria esistente noli' archivio 
Gussalli, annessa agli Annali del convento suddetto: 
« La confraternita di Santa Croce, eretta nella chiesa 
di San Giacomo, ha avuto principio l'anno 1585, essendo 
vicario del Santo Ufficio, fra' Benedetto da Soncino. 
Questi confratelli facevano voto nelle mani dei padri 
inquisitori, o suoi vicarii, di sagrificare e vita e roba 
per difesa della fede in caso di bisogno; e le donno non 

' Veni Sgommi, Op. dt, cap. XLJII. 
' Ito™, 0 P . tlt., liij. S'v. 

■ L'atuiala non e adunque punio ili confondersi coi d'ormonali ili 
San l'islro Martire. I membri dall' associaiione cwUM htrttieoi purla- 
Tano indulso una croco rosia, e non «Maro mai chicli propria. 
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potevano accettarsi in detta compagnia se non col con- 
senso dei loro mariti , perchè bisognava sacrificare a 
beneficio della Santa Fedo la metà della dote in caso 
di bisogno. Gli uomiiii e la donne tenevano quotidia- 
namente indosso una croce di panno rosso, data loro dei 
padri inquisitori: questa compagnia non ha mai avuto 
terre, nò beni di altra sorte t. » 

La persecuzione dall'eresia erasi spinta a modo, che 
i più zelanti non faceansi riguardo di infierire contro 
gli Israeliti che il caso metteva loro sotto gli occhi: 
cosi avvenne in Soncino, dove per ragion di traffico sof- 
fermatosi alla locanda un Leone ebreo, fu arrestato, per- 
cosso, e tradotto in catene al convento di Santa Maria 
delle Grazie, ed ivi detenuto alquanti mesi, avendo il 
feudatario obbligata la comunità all' indenizzo del di- 
spendio che sostenne quel monastero ì . Giova poi ezian- 
dio sapere, che nessuno poteva allora recarsi oltremonta 
anche per motivi ili commerci, senza la preventiva li- 
cenza del Santo Uffizio, sotto pena d'esser tradotto nelle 
prigioni di esso, a scontare la propria disobbedienza. 
Molti di tali permessi ai mercatanti del paese, esistono 
nell'archivio Gussalli ed alcuni inseriti nei Monumenta 
Soncini {voi. H), con data del 1583 e 1584, emessi dal 
vicario della Santissima Inquisizione del nostro convento 



< Della compagnia andù a sisciiiliorsi ìkMÌ i~> lelilirnjr) 10S0, quando il 

toUBiuo. Alanti all'altare di Sunto Croce, in San Giacomo, vi erano due 

ronovero dopo morto. So ili caso eran scolpite le parole: Sepul. Croee- 
tlgn cantra Sentieta, Quando nel 1760 sotto il priorato del padre Lu- 
chiBi, *Ì f<™ >"ol»"' ln rhi ™' 0 Bi cl " U5er ° le J ™ «rollo™, una dello 
Sue lapidi roti tale iscrizione fu posta ai piedi del campanile, ed incastrata 
ne! pavimento, come si vedo anche oggidì. 

i Memorie del concento di Santa Maria, lil>. V. 
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dì San Giacomo o di quello di Cremona, con olle erano 
autorizzati a viaggiar in Alcmagna per iraficar de loro 
mcreantie , con raccomandazione che quanto prima 
expediti siano, ritornino a casa e si presentino al detto 
vicario nuovamente. Soncino, dopo ohe la industria lo- 
cale andò scomando, diventò deposito di panni e Linerie 
tedesche, che i negozianti nostri incominciarono ad in- 
trodurre dalla Germania : a questo importante ramo 
di commercio, si univa quello bancario, divenuto con- 
seguenza inevitabile del primo; e, non solo alla patria 
loro, ma a tutta Lombardia riescirono utilissime le due 
case degli Amadoni e degli Azzanelli, aperto in Vienna, 
la prima nel 1572, la seconda pochi anni dopo 1 , e 
delle quali mi occorrerà tener parola in altro libro. 

Ma per tornare alle congregazioni ed ai conventi 
che la polizia religiosa sostituendo alla politica , con- 
tribuivano a tenero questi popoli lombardi obbedienti 
ai duro giogo dei padroni apagnuoli, accennerò il fatto 
del ragguardevole numero de' miei concittadini elio in 
quei tempi indossarono la tonaca del domenicano. Felice 
Cropello, in un suo manoscritto 3 , narra che il fanati- 
smo per l'ordine dei predicatori era giunto in Soncino 
a tal punto, che nel 1575, contandovesene 40 di professi, 
ben 19 altri pronunziarono in quell' anno i voti , in 
guisa che, senza computare gli ascritti ad altro ordine, 
erano in quello di San Domenico OS Soncinesi 3 . Tanto 

1 Vedi in Archivio Gussalli, Mentori* di casa Molimi, t molte let- 
tere e ricordi in togli staccali. 
' In Archì.io Gussalli. 

■ ■ ... non compii Lilia illi*. qui nliis iliupruis ti ivi ini!] li? crani mldirli, 
reault.it nimienls MMgtal* urto frnlrum Soncineilsilim ci Otti, frcit. • 
Vedi Ms. di F. Cr.opsi.lo. — Dei Domenicani ttmeinesi Tu .list imi ss imo in 
«aera tcoleoitt Vincanio Ualcl, priora In San Giocamo, o noi 1591, innnl- 
Mlo da Qropnria XIV e vescovi di Venosa. i|Uiu,li [.minosse! da Ole. 
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slancio religioso non va attribuito esclusivamente al 
giubileo, ne alla austerità di San Carlo che avrebbe 
voluto ridurre tutta ia Lombardia ai rigori dì una vita 
monastica, e, scrivendo a monsignor Spedano, dicevasi 
ben contento di don Sancho Padilla, perchè ad un suo 
renn-n ;ivr>n banditi ciarlatani, commedianti, e vietato 
ogni divertimento; cose che il cardinale non era giunto 
mai ad ottenere dagli altri governatori. Pei Soncinesi 
il rimanere in patria semplici cittadini non presentava 
allora la più lusinghiera attrattiva: meglio vaiava op- 
primere gli altri che divantare la vittima dell' arbitrio 
altrui. Leggo negli Annali 'hi convento di San Giacomo, 
sotto l'anno 1578, che la gioventù nobile non havendo 
di che vivere cmnc la condition del casato erigeva, 
militava in Fiandra per fiaccare quei ribelli, con poca 
paga, ma speranzosa di lauto bottino. Il frate che re- 
digeva la cronaca del suo monastero, poteva soggiun- 
gere che piuttosto dì languire nella servitù e nell'inedia, 
chi non andava soldato, si monacava: ma se noi dice 
il lascia supporre ', A tal auge di potere e dì influenza 
salivano a quei di le corporazioni religiose, e certo più 
di ogni altra la domenicana, che quel superbissimo ed 
arrogante uomo che fu Massimiliano II, marchese di 

menla Vili alili sfilo .li Asi\>li. ll:i ]a=riato triste fama il padre Alberto 
Pandoltì , domenicane f-spn pir.- i- !i..-ir.> ivwitNnliri", il quitto essendo par- 
rò™ di Fusine in Valtellina all' epoca del Sacro Macello (10 lurbo 11120), 
eoa mio spadone a due ninni puidava il ^iiii arcL-i-o n trucidare i ("infoili 
ili quel Cristo, che uvea dello « non ucciderai. • Vedi Cantu , e Storia del 
comoda di Ckiacenna del C rolla luiu, 

' Ho pia poc'anzi scrino dei Soninosi elio abbandonarono la patria 
per militare sotto la bandiere di Francia e di Spagna, e di coloro elio 
preferirono vai tire l'abito claustrale. Sotto quest'epoca va .altresì ricor- 
data la beala Modata di Samino, monaca francescana, celebrata da 
lutti gli scrittori dell'ordine, morta l'H (ronnajo 1582 nel monastero del 
(lesa in Milano. 
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Solicino, senatore, grande di Spagna, decorato di insi- 
gni ordini e privilegi, ricolmo di milioni e di onori, non 
isdegnava di accarezzare i frati, di accaparrarsi il favore 
loro. Se era insaziabile Dell'impinguare la camera mar- 
chionale con pene giuste e più spesso ingiuste, fu largo 
donatore ai chiostri dì quel danaro tolto senza carità 
ai malcapitati suoi sudditi. Con cappellate perpetue 
provvide eziandio ai suffragi dell'anima sua', e ad ap- 
pagare la propria e 1' ambizione della marchesa acqui- 
stava dai padri di San Giacomo la cappella posta in 
quel coro, con facoltà di erigervi un sepolcro di fami- 
glia e coli' onero ai frati di celebrarvi messa quoti- 
diana 3 . 

Quanto al parziale litigio che la Comunità avea pro- 
mosso a Massimiliano nei 1581, per abusi d'ogni sorta, 
il Senato deliberò ben tardi, perchè la sentenza porta la 

■ Solo fra. gli altri l'assegno al «invento di Santa Moria dulie Orario 
di Bendi 2j d' uro dn riscuotersi ni Natalo di ogni unno sopra i dazi di 
Montino, obbligando il convento ad ma messa quotidiana all'aitar mag- 
gioro, condannando gli eredi suoi a senili 10OO ili pena, se osassero im- 
pedire detta riscosso (vedi istruimmo 2ù [inveinl.r.! lr>82, rogato Antonio 




esigerai dalla dogana i!i l'odia (,\|i;i!in) - il il:./.io dello verdura di quella 
ciCti, che, ora unii ut alia dnlla funi; dia Ile Lcyva: cosi da un islrnmenlo 
di Gerolamo Barilo Sii novembre 15S2. Il sepolcro però nou >i costruì: 
paro dovesse sorgere In Sanln Corona; ma non ne sono sicuro, porcili 
nel 1603 la cliieia di San Giacomo Un [..; riami [indicazioni, in ispceie 
all'aitar maggiore, a tergo del .[iv.li: ,-isi.'ia furw deprima quella cap- 
liella cui alludo il rogito Barbo. 



data del 13 luglio del 15S5, e durante il processo non si 
curò di ottemperare al voto degli abitanti, di tener lon- 
tano cinquanta miglia da Soncino il marchese ed i suoi. 
Otto erano i punti sui quali il Comune reclamava. Il primo, 
che spesso Massimiliano facea condur in rocca or l'uno 
or l'altro, minacciandoli, usando loro villanie, chiuden- 
doli in prigione senza causa alcuna; e su ciò il Senato 
deciso che ogni qualvolta taluno è fatto chiamare dal 
marchese, (encalur ad cum ire: non perà sia lecito a 
quello di tenerlo in carcere senza giusta cagione. Sul- 
1" arbitrio dì pubblicar molte gride in diversa materia, 
eziandio contrarie a quelle del re e del Senato, impo- 
nendo multe pecuniarie, applicabili alla camera mar- 
chionale, e di intimar precetti con pene corporali, si 
diede torto allo Stampa. Egualmente si interdi a costui 
l'arrogarsi la pubblicar, io ne delle gride del governo, uf- 
ficio devoluto sempre dagli antichi statuti al notare at- 
tuario della terra, presso cui restando le leggi, potevano 
i privati ispezionarle ed averne copia, il che non rie- 
scivano di ottenere quando le tratteneva il fiscale del 
feudatario. Il Senato delegò poi un senatore per rice- 
vere le prove della lamentata requisizione di uomini 
e carri, senza corrispondervi il dovuto indennizzo. Il Co- 
mune voleva impedire che il marchese intervenisse ai 
consigli col suo fiscale, perchè lo statuto non per- 
metteva l'ingresso dell'aula se non al podestà ed ai con- 
siglieri; e quasi il calpestar lo statuto non bastasse, 
Massimiliano si presentava cum 'previsione de gente 
da basso, togliendo cosi la libertà nel deliberare; il 
Senato decise che il feudatario solo avea facoltà di as- 
sistere, non il fiscale: ma non disse verbo sull'altro 
inconveniente del provocante séguito. Si annui alle 
istanza della Comunità sugli ultimi tre titoli d'accusa; 
quello cioè del mancato pagamento al podestà di un 



[1585] libro xii!. 93 

congruo salario, il che spingeva il detto funzionario a 
rivaletene con gran pregiudizio dogli amministrati; 
l'altro del conceder armi proibito a persone infami, vie- 
tando lo permesse ai galantuomini; ed infine sulla usur- 
pazione dello pesche dell'Oglio, antico reddito comunale. 
Mi sono diffuso nel dar notizia di questa sentenza del 
Senato, pronunziata nel 1585, perchè il Litta prose ab- 
baglio, accennandola siccome la decision della lite per 
la disinfeudazione La causa principale durò ancora 
molti anni, e non sorti mai un effetto. Esistono parec- 
chie prove a dimostrare l'equivoco dell'illustre storico * 
e per citarne una sola dirò del rescritto sovrano indi- 
rizzato al duca di Terranova, governatore di Milano, con 
che sì provvedeva al proseguimento della lite, rimasta 
sospesa per la morte dei due senatori delegati Ali e 
Caimo. Desiderosa la rappresentanza del Comune di 
uscire una volta du tanti tmcaijli et <ìi vivere imme- 
diatamente sotto la protection de Sua Maestà , libe- 
randose ilai feudatarii, spedi il conto Ottavio Covo 
a Madrid, il quale otteneva da Filippo II, in data del 
reale palazzo del Pardo, 28 novembre 1590 , queir or- 

* Infatti il Lilla diro; • Finrilniciilo lupo meni' senio , noi lffìfi il 
senato decise centri' [.-li aliiiaaii, i ijiiali l'oroii coltroni a rimaner vassalli 
quali li avoa dichiarali Carlo V por favorir un gran eignoro privalo, dio 
avoa prestato servigio d* importanza . qual fu quello di diventar padrona 
di Lombardia, senza passar per tiaa noria ili avvinimi! dirottosi. > 

separato fascicolo nell'archivio di San Fedele. Classe Feudi Camerali. 
Soncùw- Nella petizioni; chiaramente vi si dice: * che. . .senza prajuiitcare 
in conio alcuno alle ragioni di della Comunità che ha ol protendo intorno 
l' infeudarono [li essai terra fatta miti antecessori d' esso signor marchese. 
Ih qual dicono ut p.otviijiiii., non twrti pollila itliVndaro per le ragioni 
in altra causa dedotta et allegale, et elle a suo tempo so al lega ratino ... > 
La mina |ier [a di-iiileii liLiioi^ ,;ra aduno/le iliatln ts'.rauea alla presimi.;. 
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dine al Terranova perchè, assecondando le istanze dei 
Soncinesi, eleggesse due altri senatori in sostituzione dei 
defunti , ingiungendo a detto duca che informi poscia 
Sua Maestà del progresso della lite e delle provvidenze 
prese in merito agli aggravii sofferti dagli abitanti '. 
Questi aggravii erano le molestie o gli abusi che il mar- 
chese continuava ad esercire a pregiudizio di questo 
popolo , appoggiandosi alla poc' anzi ricordata deci- 
sione del Senato in quanto non gli avea dato torto, e 
non abbadando ai divieti impostigli li dove si trova- 
rono ammissibili le querele del Comune. La tenacità che 
Massimiliano poneva nel non temperare il suo malanimo 
verso i Soncinesi, la disperazione di questi nel vedersi 
ormai chiusa la via alla giustizia dopo 1' infelice esito 
della causa contro di lui, tolsero ogni freno al risen- 
timento degli oppressi. Si videro rinnovate le funesto 
scene del precedente decennio, e coi proditori assassini!, 
la rabbia delle vendette: e fin la plebe si commosse al 
punto di portare la desolazione e il saccheggio su quanto 
il feudatario possedeva fra noi. Niuno osò al certo pe- 
netrare nella rocca, guardata e difesa da gente delibe- 
rata e da buona artiglieria; ma nei cascinali e nelle 
campagne, che lo Stampa usufruiva per feudali confi- 
sche 3, tutto fu posto a soqquadro. Ad arrestare cotanto 
eccesso intervennero non solo le milìzie spagnuole, ma 
l'autorità suprema della chiesa, e lo stesso democratico 
Peretti, che da oscuro mandriano di Grottamare sali 
al trono pontifìcio, assumendo il nome di Sisto V, volle 

' Vedi roacritto di Filippo II in archivio del Comune. AMojrafi. Gif, 

■ Oli Sliun|vi non acquistarono mai nulla liei neutro territorio. Iranno 
la com loro Covi) nulli; viriiLMM di'lln rno:'j. Tutti yli altri edìlici c fondi 
pervennero luro per wnflidie, 
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alzare la potente sua voce a sostegno del feudatario, 
fulminando la scomunica, e quindi l'esclusione dal grembo 
dei feileli , contro gli abitanti di Soncino che, ribelli al 
loro signoro o padrone, commettevano, o spingevano 
gli altri a commettere quelle esorbitanze'. Fosse il ti- 
more dell'interdetto, o quello degli archibugieri de] ca- 
pitano di giustizia, le ruberie e le rapine cessarono: 
non perù i travagli che il marchese dava alla terra, per 
cui fu mandato il Covo a Madrid nel 1590, come già 

Una sciagura domestica, piombata a colpire Massi- 
miliano ne'suoi più cari affetti, spingevate d'un tratto 
ad un mutamento radicale di vita. La marchesa Ma- 
rianna de Leyva, moriva sul finire del 1594, lasciando 
il marito inconsolabile; fu tanto il rammarico ebe ne 
provò, che, dispregiando onorificenze e ricchezze, volse 
le spalle al mondo e si fé' cappuccino. Con atto 3 otto- 
bre 1595, divise la pingue eredità sua fra gli otto suoi 
tìgli legittimi; ai due naturali, Paola e Feliciano, prov- 
vide con lauto trattamento 3 . Chiamato Ermete suo 
primogenito a succedergli nel feudo marchionale, lasciò 
a Cristernio, Montecastello nell'Alessandrino, staccan- 
dolo dal primo ramo. Foce il noviziato a Soresina, sotto 
il nome di frate Ambrogio da Soncino 3 , e passò quindi 
a professare in questo convento dello stesso ordine, 
dove in mezzo alle controversie pel giuramento da pre- 
starsi al figlio Ermete, non prese alcuna parte , tanto 

< Il breve di Siilo V 6 in dala 5 aollerabre. 153T, a -si conserva nel- 
l'archìvio di cosa SumJpu, parelio il Lilla lo ricorda. 

' Gif. dissi ebe Mamiroiliino era nolo qui nel 1510. Nat 1596 prima 
di pronunziare i ^oti. donò .th:i r.l> ni £^ui.:i:0j .Li cimila alarla dcile 
Orazio por far la lumai avanti la chi™. Rogalo Giovali!" Ballista Ripa. 
Cosi nullo Memorie di Hunta Mark. 
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aveva fatto g-etto dalle mondane cure '. Arricchì l'inci- 
piente libreria del suo monastero di molti volumi, e 
tra gli altri di otto pregiatissimi, contenenti il vecchio 
e nuovo testamento con altro opere scritturali in varie 
lingue, e di rarissimo edizioni, che passarono di nuovo, 
non si sa in quale occasione, alla famiglia -. Nel 1598, 
implorò da Clemente Vili la grazia di esser adoperato 
alla conversione degli infedeli , ed al riscatto degli 
achiavi, ed il papa lo destinava a portar le missioni 
e a predicare il giuhileo sulle coste d'Africa. Pellegri- 
nando prima a San Giacomo di Galizia, ed a Gerusa- 
lemme, approdò in Algeri nel 1001: ivi consacratosi 
al pio apostolato, dopo il riscatto di molti schiavi, con- 
sunto da fatiche, disagi e penitenze, sorpreso da im- 
provvisa paralisi, mori dopo soli dieci mesi di soggiorno, 
vittima di un sublime proposito *. 

L'austerità meravigliosa sopra sé stesso, la santità 
dei costumi, la straordinaria umiltà e pazienza, l'eser- 
cizio della più fervente carità, la virtù o lo zelo spie- 
gato per la fede, acquistarono a Massimiliano l'ammi- 
razione o la benevolenza di quanti lo conobbero frate ; 
e l'ordine francescano lo proclamò beato, per i travagli 
grandissimi sofferti nella sua pericolosa missione, che 
immaturi troncò i giorni di lui*. Cosi terminò la sua 



. cadavere fu ira-iporiaio a. San- 
coro di Snntn Maria dolio Ornilo. 
;ìar.o, reocanW cho Lo una popò- 



cinta. Allora il fratn inginocchiatosi irinaui! a lui, a folla 
sul paltò: • percuoti » gli dises > onest-nllrn punti!, ni 
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mortale carriera quest'uomo, il cui nome giunse ai posteri 
circondato da pia venerazione; né io, commosso da cosi 
edificante fine, oserò dubitare che con essa non cancel- 
lasse appieno gii antichi trascorsi: nondimeno parrai 
che senza questi eroici slanci di zelo religioso, Massi- 
miliano, pur dimorando tra noi ed usando grandezza 
d'animo e moderazione verso coloro ch'ei chiamava suoi 
vassalli, si sarebbe egualmente guadagnato colle bene- 
dizioni dei Soncinesi anche quelle del cielo. 
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LIBRO DECIMOQUARTO. 



i.\ domiNAZIOMB BPAGK0OLA. - IL FEUDO. 



TERZO PERIODO. 



U Comune reclama inutilmente ni Senato contro La presa di possesso del 
fondo per parte di Ermete 1[. — Clausole e riserve nel giuramento. 
— Quelita, egregie del nuovo fenda curio, suoi meriti militari e sua uma- 
nità verso i vassalli. — Soncino ei unisco alle altre terre separate per 

ed istituisce io Milano una Agenzia per gli aflhri del Comune , con 
rappresentami presso il governatore e gli altri dicasteri. — Pietro 
Allineili, conte di Ticengo e oueatoro delle regie entrale. — Ulino 
Amadone chiama in Germania i cugini Stelano. Giovanni Maria e Carlo 
Aiinnelli , che ottengono da Rodolfo II la nobiltà del sacro romano 
impero. — Sondino entra nel numero delle terre presidiate. — Con- 
flitto fra la truppa e gli abitanti, — Fuoutei concentra gran parte 

rocca. — II marchese olire al re di rinunciare a questo feudo, dietra 
il corrispettivo di altro egualmente cospicuo nel Napoletano. — Pro- 
cesso di valutatone. — Il progetto non si elfetlua. — Rigori delle 
aulorilA ecclesiastiche. — Culto delle immagini. — Breve ili Paolo V, J 
per la reliquia del S. Presepe. — Lusso smodato e conseguenze fatali 
di esso. — Bull tenui della Roggia Comune ai fratelli Ala di Cremona. 
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Al IO dicembre I59G , appena Massimiliano II avea 
pronunziati i voti solenni in questo convento dei cap- 
puccini, i Soncinesi inoltrarono protesta a Milano con- 
tro l'invio di persona o milizia che si meditasse di 
mandare in luogo per estorcere dai cittadini il giura- 
mento di fedeltà al nuovo feudatario Ermete II. Il pre- 
sidente delle entrate straordinarie , cui fu trasmesso 
quel memoriale, riscontrava al 18 dicembre con un si- 
billino responso, firmato de Mendoza, in cui è detto che 
pendendo la lite per la dtsinfeudaxione avanti il Se- 
nato, non debbasi concedere ad Ermete che quanto 
gli compete per diritto '. A spiegare il senso di questo 
parole , giunse qui al 30 dicembre il segretario Gian 
Giacomo Ghiglino, in forza del senatorio decreto 23 
detto mese, ed al 2 gennajo successivo anno 1597, 
pubblicò un editto, col quale vennero citati 33 consi- 
glieri, descritti in apposito elenco 11 a trovarsi il ve- 
nerdì 3 gennajo, ab ortu solis usque ad occasum 

' Vedi Atli in Ari-Invio Sùa Fedele. Fetidi camerali, Sanrine. Qui 

■ Cioè parecchi dal Covi, Cropelli, Ilarho, Tosi, Cnrioli, Masniin . 
Bobbio, Allineili, Scili netto olii , Olginti, vale a dire la parta pia niella 
della popolatone. 
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nella chiesa maggiore ' , dove in presenza del Ghiglino 
suddetto, e dell' illustrissimo marchese, avrebbero pre- 
stato il giuramento ed omaggio , sotto pena di scudi 
d'oro cinquecento per ciascuno, in caso di contravven- 
zione a . Ma indarno stettero tutto quel giorno in Pieve, 
Ermete ed il segretario; nessuno comparve. Riferita !a 
cosa al Senato, questi emise al 5 gennajo lettere pa- 
tenti, ove si dichiara che col giuramento non si inten- 
deranno pregiudicati i diritti della Comunità nella causa 
pendente sulla validità del feudo, e si ordina al segre- 
tario Ghiglino di ammettere le proteste dei Soncinesi. 
Non si conserva il rogito che erigevasi come al solito 
in quella circostanza. Mi consta soltanto che la ceri- 
monia non in Piave si compi, ma nella rocca; perchè il 
Ghiglino con altro editto del di 8 gennajo ordina ai 
novantotto memori del consiglio generale d'allora di 

ottenere l'intento, il che rilevasi da una petizione del 
20 marzo dai Comune indirizzata al Senato, chiedente 
con viva sollecitudine perchè voglia pur una volta ot- 
temperare al regio decreto 28 novembre 1590 , di eleg- 
gere due senatori in sostituzione dei defunti Ali e Cal- 
mo, onde la causa del feudo riesca a fine, protestando 
contro i mali modi del Ghiglino che ad eseguir gli or- 
dini ricevuti adoperò la comminatoria del carcere e delle 
multe *. Insistono i Soncinesi sul grare danno che soffra 
per l'infeudazione la patria loro, la cui importanza mi- 
litare s'era in que' di accresciuta, per il grosso con- 

1 Eni la prima volls eli? si rotava celebrare la prestazione del siura- 

> Vedi Edilio del Qhifilino in Archivio Comunale. Fenda. 

• Vedi Editto S gennajo 1507, in Archivio C 

* Vedi petkione al Senato £0 maria 
Feudi Canumli. Santina. 
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centramento di truppe, fatto dai Veneti nel Ticino forte 
di Orlinovi. 

Questi reclami ebbero l'esito di tutti i precedenti. 
Tuttavia il paese, finche Ermete visse, non soffri da 
lui la benché lieve molestia, ed appena prese possesso 
del feudo si mostrò uomo di molto maggior levatura 
e di animo ben più generoso che noi fossero i prede- 
cessori suoi. Il nuovo feudatario era soldato , e fra i 
marchesi di Soncino fa il primo che brandisse la spada, 
poiché il prozio di lui, Massimiliano, se ebbe alte ca- 
riche militari le avea acquistate nelle anticamere dello 
Sforza. Nelle lunghe guerre di Fiandra contro i Fran- 
cesi presso Alessandro Farnese e presso il conte di Man- 
nsfeld, nelli accampamenti di Dunkerque allorché mi- 
nacciavasi lo sbarco in Inghilterra , nei famosi assedii 
di Asti e di Vercelli , Ermete II si fe' grande onore e 
pel valor suo, e per la sua splendidezza verso il sol- 
dato '. Il mestiere delle armi lo rendeva superiore alle 
meschine lotte che i suoi padri , dimorando nel nostro 
piccolo ambiente, aveano sempre tenute vive. Nell'eser- 
cizio della sua feudale autorità, niuno alzò lamento per 
la menoma estorsione, poiché Ermete in luogo di favo- 
rirle, scriveva ai suoi fiscali che assolutamente rimet- 

' Litta. Op. cit. Famiglia Stampa. Ermete [I astri per molli anni nello 
armi spasnuole, rifiutando sempre ogni emolumento. Non fu cne nel 1599 che 
Filippo 111 lo costrinse ad accettar» una pensiono dì scudi TM, poi nel 100i>, 

doalcuno. Ermete II la dia Un lo mecenatadelle ani, ai le curedella guerra 
il distoglievano tanlo do impedirgli dì commettere a liernnrriino Campi 
una tavola, che fu posta in San Giacomo, rnppreseouinlé Cristo morto 
sopra un sasso con varie ligure, o altro quadro di Cristo in croce pel suo 
oratorio della rocca, nella qua! seconda tavola Bernardino ebbe per col- 
laboratore Vincenro Campo, che ausi ne viene ritenuto l'autore. Goal il 
Lami e Io Zaist nella vita di Bernardino Campi. Lo duo tavolo suddetto 
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tessero ogni volta le multe dovuta alla camera mar- 
chionale, che per lo passato avea già di troppo pesato 
con mano di ferro sugli infelici abitanti Anche nelle 
controversie sul fortilizio , sulle porte del paese, sara- 
cinesche e ponti, non volle si continuasse l'usurpazione 
dei primi marchesi, ma lasciò che il possesso, come era 
di diritto , si esercitasse interamente dal Comune s . Se 
i Soncinesi nutrivano quindi sospetto che il figlio avesse 
a seguire lo orme del padre, ogni tema dovette in breve 
svanire dinanzi alla giustizia e longanimità del gene- 
roso soldato. 

Nel 1600 fu conferito il governo del Milanese a don 
Pietro Enrico Acevedo, conte di Fuentes, che fra i luo- 
gotenenti di Spagna preposti al nostro reggimento, tenne 
il potere per maggior numero di anni \ Appena giunto 
volle porre ad effetto l'idea del suo predecessore don 
Pietro de Paililla, di aggregare alle principali città, le 
minori terre e contadi aventi separata amministrazione: 
e ciò allo scopo di ottenere una maggior speditezza ed 
economia nell'azienda dei Comuni e dello Stato. Ma di- 
verso giudizio portavano in proposito i rounicipii auto- 
nomi, e perchè non venisse alterato l'antico sistema 
usarono di ogni mezzo por stornare il minacciato assor- 
bimento. I deputati di Soncino , con quelli di Castel- 
leone, Pizzighettone e Fontanella, si unirono ai consoli 
di Treviglio 1 per presentare al governatore le proprie 

1 Vaili Al Li tlcl 1605 s seguenti in Archivio di San Fedele, ed in Ar- 

' Vedi in Archivio Comunale. Fendo. Dicbiarniiono i ottobre 1599. 

1 la ITO anni circa che gli Spagnuoli furori padroni ili Lombardia, 
cambiarono 48 governatori. li Fuenles dura por dieci anni dal ltìOOallOlO. 

1 I-a rappresentanza di Soncino (quando i delti Comuni mandarono la 
legaiione a Milano) fu arridala a Tomai» Magano, con Bernardino Foglio 
per iegretario. li memorialo Tu suso dall' oratóre nostro giuracooiullo 
Giovanni Francesco Turniello. Vedi in Archivio del Comune. Seomjwrio 
UTTitùriàU. 
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ragioni iti un unico memoriale , che , letto in consiglio 
segreto nell'ottobre del 1600, ottenne esito favorevole 
e completo. Furono però obbligati, da quel tempo in 
avanti, a mantenere in Milano accreditato un procura- 
tore, onde il governo ed il senato non solo, ma tutti i 
dicasteri, evitando ripetute corrispondenze sull'identico 
affare, potessero, chiamando a sé detto oratore (come 
appellavasi), e concertandosi con esso, dare li opportuni 
provvedimenti: l'oratore carteggiava poi col Comune di 
di cui era il rappresentante. Soncino avea già da molti 
anni in Milano un suo incaricato, ma senza la veste 
ufficiale che ottenne di poi: di solito ora un giurecon- 
sulto '. Inoltre spediva colà periodicamente un contabile 
per esigere e pagare; ma quando si introdussero i pre- 
ghiti, fu di necessità che il contabile risiedesse di con- 
tinuo in Milano presso l'oratore, formandosi cosi in 
quella metropoli un'Agenzia delti affari per Soncino, 
con non lieve dispendio della terra, ma di gran comodo 
per gli abitanti, i quali come è facile supporre , ados- 
savano a questa specie di consolato mille incombenze 
relative per lo più ai traffici; il che produsse coll'andar 
degli anni, che lo scopo della istituzione traviasse. Il 
vecchio archivio del Comune è zeppo di rapporti spe- 
diti da quel piccolo dicastero ai nostri deputati; vi si 
leggono notizie non soltanto d'affari, ma di quanto in- 
teressar poteva la curiosità pubblica; per cui se mi 
fosse lecito paragonare le minori cose allo grandi, di- 



' Cremona, cillA [ii-LiiH|-n.;H' ■]■-] i1i;r;[[.i i1u l ,i, Mìtilo , innova cola un dot- 
tor di collegio. ItOHOLOTTT. 0|>, cU. — S.ilr., ilrm FiTririndo V riapro e don 
PedmdePadilla(lr>iK-lu00)Ìl nostro oratore ora il giureeonjul lo Giovanni 
Frdiresro Torniello. Ilopr. lui vimi'i-.- Ii;irii'li'i:i'".i IUnìpm|«i puro legala-, 
e di ano pugno sono gli ani tutti ila! 1000 al 1G0T relativi alla causa per 
la diBinfeiidaiione. L'oratore in Milano fu lolto appena Rai Unire del se- 
colo XVIII. 
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rei che le corrispondenze degli oratori soncinesi col loro 
municipio, richiamano lo relazioni elio i residenti veneti 
spedivano alla Signoria, si par la frequenza di quelle 
come per la minuziosità del racconto. 

Validissimo appoggio alla sua patria ora nell'epoca di 
cui scrivo Pietro Azzanelli , figlio di quel Bartolomeo da 
me ricordato qual fondatore del convento dei cappuc- 
cini, o di Severina degli Olgiati. Pietro è forse il più 
insigne di sua prosapia che egli innalzò al maggior 
grado di splendore 1 . Nel 1593 venne ascritto alla cit- 
tadinanza onorifica della capitale dell'Insubri», o salito 
a questore delle regie entrate, visse con magnificenza 
in Milano ove st accasò con Lavinia figlia di Barto- 
lomeo Brugnoli, presidente del Senato. Chi conosce l'im- 
portanza di questa carica, può giudicare del lustro e 
delle ricchezze che apportava alla famiglia di colui che 
ne era insignito. Questi onori e fortune passarono al- 
V Azzanelli, perchè Lavinia era l'unica figlia del Bru- 
gnoli; quindi illustri parentadi per i loro figli \ quindi 
influenza altissima appo i proconsoli di Spagna : ', quindi 

' Cifturi , Biografia Sane. — ritira , com' è nolo era ilei ratno ilei 
comi di Ticetigo. 

" Francesco Allineili, figlio ili Pietro e CiplUUO dì cavalieri™, spos* 
In marchesa Antonia P.iìhviri m. : morto sul lini' iI.'l'Iì unni lascio nei llgli. 
Tra questi Giulio, pur capitano di cavallai™, lì distìnse nella carriera 




amiche di lui. Vali carteggi in Archivio Comunale 1000 a posteriori, 
Feudi. In un conflitto avvenuto qui nel 25 luglio dei 1600, tra soldati 
ipagnuoli e gli abitasti, con numero rilevante di vittime, Pietro sostenne 
1« ragioni del Comune elle poi* conseguire una sufficiente riparaiiauc. 
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mezzi lautissimi per proteggerà e beneficare 1 . L'astro 
dei conti di Ticengo irradiò di sua vivida luce anche 
l'altro ramo degli Azzanelli , che , siccome io osservai 
altrove, malgrado il declinare delle patrie sorti, s'erano 
mantenuti attivi fabbricatori, trafficanti di merci e di 
banche, ed eran diventati una casa assai potente pei 
capitali che per la loro industria ed intelligenza avean 
accumulati. Quando parecchi dei nostri uomini di nego- 
zio, nella seconda metà del XVI secolo, intrapresero il 
lungo e disagevole viaggio alle germaniche città, Utino 
Amadone, il più arrischiato di loro, ed a cui le opi- 
nioni religiose, o per dir maglio lo studio delle scienze 
occulte, non rendevano più sicura l'esistenza sul suolo 
lombardo , pose la sua dimora in Vienna d'Austria , e 
nel 1572, apri una casa di commercio, corrispondendo 
coi proprii parenti soncinesi, e specialmente cogli Azza- 
nelli cugini suoi, che indusse dopo alcuni anni a tra- 
sferirsi colà , e fondarvi una seconda ditta bancaria 
soncinese, che fu diretta prima da Giovanni Maria, 
poi da Stefano Azzanelli e finalmente assorbì quella 
istessa di Utino, quando costui, mediante un salvacon- 
dotto imperiale, rimpatriò nel 1595 por condurre vita 
tranquilla, o, come dicono le memorie di casa Masano, 
per la conversione dell'anima sua c far penitenza. 
Se devonsi ritenero vere lo notizie contenute in dette 
memorie, edesistenti nell'archivio Gussalli, l'Amadoni 
avrebbe migrato in Germania per viste d' interesse, ma 
più ancora per non so qual fama di magia o di stre- 

■ Conoscendo In crilìra litaulane della ikatria, rolla ilei proprio au- 
mentare (Ino a lire 000 imperiali, l'onorario ili lire 100 che 11 Comune 

nel Velli Archivio Commini!.. .V.»J/. Igieni lìil agusto 1000. - Holle 

elsrgiiiuni fero l'Aiiaaelli all'usciale, iujIì orimi. ,-\ .ai poveri, elio au- 
reWio qui lungo il ricnrilare. 
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goneria che lo miao in sospetto ai nostri frati. Morto 
il mite Massimiliano II, il successore di lui Rodolfo che 
si occupava di alchimia 1 sentendo che Utino era in 
voce di astrologo, il volle conoscere ed incontrò dime- 
stichezza con lui 2. L'Amadone presentò all'imperatore 
i cugini, nella residenza di Praga nel 1585, ove il mi- 
noro degli Azzanelli, di nome Carlo, fu trattenuto (ben- 
ché giovinetto di venti anni appena) ammaestrato in 
tutte le armi cavalleresche e posto al seguito dell'ar- 
ciduca Mattia, del quale divenne poi ciantellano Più 
tardi, al 13 giugno 1601 , con sovrano diploma, Ro- 
dolfo II conferì la nobiltà del sacro romano impero a 
Carlo, in premio della virtù ed eminenti servigi di lui, 
chiamando a parte di quella onorificenza i suoi fratelli 
Stefano e Giovanni Maria, i quali alternavano la di- 
mora tra Soncino e Vienna *. Non a caso dissi che lo 

' Cois.Op. cit. VoL III, cnp. XXXIX.— «Nel XVI «colo le icieme 
occulte coilitui.llflo il ramo più ammirato e ricerco delle umano eogni- 

gazlone d'ogni avvenimento. Considerando i fenomeni naturali come al- 
trettanti prodipi, piacque ricorrere alla negromanzia per modificarli od 
impedirli.. . . Tullio Dandolo. Proctuo itile ttrtght ttroUti. 

ni Hnoi cugini Air-anelli prima che lo seguissero in Germania. Contengono 

' Ceruti, Biogr. Sene. 

cembre ItìOo di quarantun anni. Nel 1844, riddi io ancora nella cattedrale 
tli S. Stefano, nella capelli dulia lì, V. u destra del coro, la lapido in 

nmicorum dnlore - Kal. Docembria an. sai. MDCVI. - Improvisa morie 
prorepto - Stephanuii froter merens fratri - B. M. P. • Stefano era allora 
l'unico fratello miratile di Carlo, o ne fu l'erede. 
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splendore del ramo dei cinti Azzanelli riverberò su que- 
sto dei mercanti; perché l'imperatore in quella perga- 
mena dichiara che i loro avi erano viri antiqua et 
nobili generis origine clari 1 , ed il questore Pietro 
ottenne a Stefano il privilegio del Maggior Magistrato, 
emancipandolo dalla feudale giurisdizione a . 

Benché il Botta s sostenga che la introduzione delle 
milizie stanziali fosse di gran giovamento, andandone 
aboliti li capitani di ventura, vera peste del medio evo 
e dei tempi che immediatamente gli succedettero, e che 
tale sostituzione riescisse efficacissimo principio di ci- 
viltà, perchè le feroci abitudini soldatesche fra i soldati 
ni eooteunuro; io però ritengo che gli Italiani non eb- 
bero a «)n solarsene nò allora nò poi. Basi perdettero le 
abitudini delle armi, come desideravano i gelosi domi- 
natori; poi si accorsero che l'ingrandimento di pochi 
potentati w Europa (che stringendo la somma del po- 
tere facevano le grandi guerre e quindi avevano l'ar- 
bitrio dei destini del mondo) toglieva ogni speratila di 
emanciparsi dal giogo di Spagna; infino dovettero pa- 
gare le spese di questi eserciti permanenti , conservati 
sempre in numero superiore alle forze del paese , con 
danno e rovina liei suddito, poi dell'erario stesso che 
si trovò inaridite ie fonti delle pubbliche entrate *. 

Avanti l'anno 1G0O, i presidii spagnuoli erano limi- 
tati alle città di Alessandria, Novara, Mortara, Valenza 

' Vedi diploma 13 cingilo 1001, allegalo nei Dotameli. 

■ Vedi Alti del 1605, in Arcbiiio San Paiole Feudi Camerali. Suie. 

• Botta, op. di. Libro XVI. 

' Di qual onere riesciss^ro Hi nll^irUnieilli delle Inippe stanziali nel 
ducato, ti può prendere esalta copniiioiio nelle Relazioni degli ambascin- 
lori milanesi, raccolte nelle Memorie slo.ieù-'liplooialiehc del Salamoiti. 
Sul Unire del secolo XVI {IVJ1) Milano a.ea flaconi ratio per quel titolo 
un detiito di nn milione di scudi d'oro. 
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e Coraggio, oltre ad una proporzionata guarnigione nel 
castello dì Milano. Queste comunità riscuotevano poi, 
dal tesoriere generale, soldi cinque per ogni soldato. 
L'aggravio era suddiviso su tutto il territorio delle pro- 
vinole, si chiamava tassa degli alloggiamenti, e paga- 
vasi oltre l' imposta solita, in maggioro o minor misura 
a norma del quantitativo delle truppe distribuite nel 
ducato. L'onere era considerevole, ma la contabilità 
procedeva regolare nei rapporti dalle terre presidiate 
col tesoriere generale. Soncino, per sua disgrazia, venne 
compreso in queste nell'anno 1000. Sembra che il go- 
vernatore si determinasse a tale provvedimento per i molti 
banditi che infestavano il nostro paese; ciò rilevo da 
una rimostranza del 2G gennajo di detto anno, inoltrata 
a Sua Eccellenza dall'oratore Toruiello.il quale, attesa 
la nessuna sicurezza, pel gran numero di gente perico- 
losa che avea stanza e percorreva il territorio di Son- 
cino, facea domanda potessero gli abitanti portare armi 
di qualunque ora. Al che Sua Eccellenza aderiva, come 
si legge in una lettera dal predetto oratore, scritta ai 
nostri deputati il 2 febbrajo '. Che poi i presidii pren- 
dessero allora ferma stanza in Soncino , lo si desume 
dalla grida 20 luglio 1000, nella quale d'ordine del- 
l'illustrissimo magistrato ordinario, cosi instando gli 
agenti di Tortona, Soncino, Correggio, Mortara, ecc„ 
si avvisano le città e borghi del ducato onde paghino 
nelle mani del commissario Giovanni Angelo Cicogna 
la somma di porzione che loro spetta di contribuzione 
per gli alloggiamenti, conforme il riparlo fatto 11 . 

Ma se fu destinata una guarnigione a Soncino per 
liberarlo dai briganti, poco conforto in vero ebbe a 



' Veili in Archivio Comunale. iY, JC i<rn.w. 
' Vedi ivi. Miliari. Praidii ipagnuoll. 
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provarne ii paese; che le truppe qui alloggiate erano 
peste più fatale degli stessi banditi. La popolazione mal 
poteva tollerare quella superbia castigliana, poiché, come 
opportunamente osserva il Botta', sebbene non pochi 
fra gli Spagnuoli fossero gentili per educazione, molti 
ancora o per orgoglio naturale, o per rossezza di 
costume, offendevano nella parte piii tenera, cioè nel- 
l'amor proprio, un popolo che ne abbonda a molto 
altamente sente di se medesimo. Ometto poi di par- 
lare delie difficoltà che si provavano nel vettovagliare 
quei soldati, cotuniù sohiìillo.-ii chi; niiiit:tv;iiio lo orni 
delle quali pur si nutriva il resto degli abitanti; della 
indisciplina, delle ruberie e persino dell'odio loro im- 
placabile contro i colombi, de' quali in poco d'ora rie- 
scirono a distruggere la razza, senza degnarsi di gu- 
starne pur uno 3 . Queste strane esorbitanze non lascia- 
vano presagire bene per la tranquillità pubblica, nè le 
compresse ire tardarono a prorompere. Nel giorno di 
San Giacomo 3 , festa particolare dei Soncinesi (codi si 
esprime l'oratore Torniello in un suo memoriale al conta 
di Fuentes), dopo molte ingiurio in pubblica piazza fatte 
ai terrieri per eccitarli alla ribellione, i soldati spa- 
gnuoli passarono oltre et senza causa andarono per 
la terra svilancggiando et ferendo hor questo , hor 
quello, come se quelli di Soncino havessero commesso 
qualche grande delitto. Le conseguenze di tale provo- 
cazione furono gravi e per i soldati e por il popolo, che 

' Op. eit. libro xv, 

' Vedi memoriolo 8 giugno ltìOO, dell'oratore Torniello all'auditor 
generalo. Allro icrilto dal doltor Musano a nomo dolili Comunità ed in- 
vialo il 14 luglio al Torniollo perdio lo inoltri n cui ti deve, chiedo ila 
inibito agli Spagnuoli di uscir fuori dell'abitalo e scorrer la campa- 
gna. Vedi in Archivio del Comune, l'nsidii spagnoli. 

• a lugli» itìoo. 
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rinvenuto dalla prima sorpresa, e toccate le caropane 
a stormo, diede a quei temerari: una severa lezione ! . 
Le cose finirono colla partenza di quegli incomodi ospiti, 
nò agli abitanti fu negata una soddisfazione più espli- 
cita, come erano in diritto di ripetere, e come otten- 
nero mercè i buoni uffici del nostro concittadino don 
Pietro" Azza nel li *. 

Le condizioni politiche dell'Italia non erano tali da 
lasciar che un posto di frontiera, come Sondrio, restasse 
sprovvisto di milizie. La Francia era bensì alla vigilia 
di stringer pace con Carlo Emanuele duca di Savoja, 
e col re cattolico, che lo sosteneva; ma quel trattato 
che sì segnò in Lione al 17 gennajo 1601 , per gli aforzi 

1 Da! processo istruito dall' auditor generale Gaspare Suarei, giunto 
in Soncino la atra del 1° agosto, e trattenutosi qui fino a! 13 del mese 
auddalto, rimila che dei Sonciaesi dieci riportarono gravi lesioni, e due 
lasciaronvi la vita. Oli Spaglinoli eWi.-m iv>i'.- d. L hro mirti |>er le contrade, 
a più di venti feriti. Le armi adoperate dagli abitanti sono: • bastoni 
ferrati, pugnali, Incili, coppi e spiedi. > Risulta egualmente che gli Spa- 
gnuoli dovettero la loro aulvoiia al ritirarsi precipitosi nella rocca, dorè, al- 
iali i ponti , niuno poleva più raggiungerli. Tale processo costò al Co- 
done, spese per la sola tavola lire 548 soldi, 11) imperiali. Più riceveva 
ducati 3 al giorno, fl lire 18 il suo servidoromo; poi pli furon regalata 
lire 300. La spesa d" andata o ritorno costò Uro 217. Prima che il Suarei 
ripartisse, giunse all' il agosto in Soncino il signor (litui Paolo Casti- 

datiiia del questo™ don Pietro Aizauelli, « persona influonlissitna pel soo 

Vedi Atti in Archiiio del Comune. Pruitlìi Spagnualì. 

' L'auditor generale Suaror. in una sua lettera del 4 sellembre 1600 
ai nostri deputati, dice: • . . . dia se i soldati indiciati nell'affar del di 

fatto prigiouar molti, et castigati per le inaolenlie usale costi, et sa ca- 
pitavano dopo il ritorno della guerra, non se mancherà de giustiiia con- 
tro de loro, no mancherà de servirli in quanto potrà. • Vedi in Archivio 
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dal cardinale Aldobrandino , nipote di Clemente Vili , 
scontentava tutti ed apriva l'adito a nuove querele. I 
più malcontenti ne erano i Veneti ed il granduca di 
Toscana, alleati di Francia, che non furono neppur av- 
vertiti di quanto si stipulava tra Enrico IV, il duca di 
Savoja e il conte di Fuentes. Nessuno quindi disarmo, 
e costui per primo faceva massa di gente nello Stato '. 
Essendo il conte in concetto di cervello torbido ed in- 
quieto, nacque gelosia nei confinanti veneti, i quali 
mandarono ad accampare sulle loro frontiere molto 
truppe. Ciò narra il Muratori (Annali), ed in tale cir- 
costanza fu di tanto aumentato il presidio di Soncino 
che tutte le case dei privati ne erano ingombre, ed in 
rocca si dovettero costruire altri locali, che ne detur- 
pano oggi ancora l'interna architettura 9 . Da parecchi 
rogiti del mese di luglio 1601 si viene a conoscere, che 
la Comunità nostra, nelle necessita in cui trovavasi, 
assumeva prestiti da luoghi pii e privati ; poiché è d'uopo 
riflettere che alla terra presidiata spettava l' onere del 
vitto e delle paghe a quelle indiscrete milizie. 

Le guerresche intraprese del Fuentes, che a nessun 
utile pel suo re concludevano, ma a soqquadro getta- 
vano lo stato di Milano, fecero perdere pazienza al no- 
stro marchese Ermete Stampa. Tutta quella gente ra- 

' I] Muratori, no" suoi Annali, aaserisee che a. 30 mila comhallanq 
poteva allora aaceodera J 1 Merci lo concentrato noi Milanese. 

> Il Fuentes, preoccupandosi del sanguinoso episodio feste narralo, 
al 30 agosto del ItìOU atea, già, ingiunto ai podeelA di Soncino di arra- 
tiara tulli i banditi, e tutti i braccianti die < non da»an sigurtà di bea 
vipera, o di pagar ì carichi personali. » Inoltre visto eotlo minaccia di 
carcere a pena pecuniaria, it porto delle irmi di qualunque sorta al di 
giorno cha di notte. Ed a Sebastiano Celebro , comandante il presidio, 
ordinò di far percorrere di notte le contrade di Sondno, e chiuder in 
prigione chiunque , dopo suonata In solila campana, foes» troiaio Berna 
lanterna. Vedi Archiiio Comunale. Padello • Prcsidii Sjaonunti. 
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pace condensata In Soncino , non avea risparmiata la 
sontuosa residenza dal feudatario, obbligandolo eziandio 
a relegar in un angolo remoto della rocca, e collocarvi 
alla rinfusa il ricco mobiliare di quelle splendide sale 
fatte ora ludibrio e guaste da una soldatesca arrogante 
e vendicativa. Ancbe il lìscale del marchese fu espulso 
dalla rocca, e dovette trasportare altrove il suo ufficio. 
Questo so da un reclamo che Ermete fece al re Filippo 
al 12 di settembre dei 1001 ! , ma soldato qual era, ed 
affezionato al suo principe, lo Stampa meglio d'ogni 
altro sapeva che l'interasse dello Stato do vea avere la 
precedenza sull'individuale, e quando trattavasi di ope- 
razioni militari anche i beni di un granile di Spagna 
non potevansi risparmiare. Vero e che molto c'era da 
ridire su tutto quel diavoleto d'armati, cariaggi, can- 
noni e munizioni, che avea messo in moto don Pedro 
Enrico, che vedeva pericoli o minaccie da ogni lato, a 
rappresentava assai bene la caricatura dell'eroe di Cer- 
vantes; e lo Stampa avrebbe potuto far notare alla 
maestà di Filippo III che la devastazione del suo mar- 
chionale ostello , era una vendetta bella e buona che 
il Fuontes s'era voluto prendere, ai giusti commenti 
che ì pochi ufficiali italiani, ed Ermete più degli altri, 
facevano a tanto inutile spreco di denaro e di uomini. 
Ma ragioni di alta convenienza impedivano al marchese 
di esporre la verità come stava , per cui le parole suo 
si limitano a rinunziare al re il feudo di Sondilo, chie- 
dendo in corrispettivo altra signoria nello Provincie 
napoletane con egual titolo e rendita. Filippo III da 
Valladolid, al 31 dicembre di quell'anno, scrisse al 
Fuentes sui lamenti fattigli dallo Stampa pei danni 
sofferti nel suo feudo, e sulla proposta permuta dal rae- 



1 Archivio San Fedulu. Fendi Catturali. Sewfno. 
Val. II. 
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desimo chiedendo avviso in proposito '. Non consta il 
motivo por cui allora quel progettato scambio non ve- 
nisse preso in coiisi'ieivi/.i'itm. i>a;;!i avallivi (la me con- 
sultati, rilevo che l'affare si ventilò di nuovo nel gen- 
najo 1605. 

Il Botta scrive - che la repubblica dei Grigioni era 
divisa in due partiti l'uno favorevole a Spagna, l'altro 
a Francia ed a Venezia. Nel 1604, il partito veneto 
adombrò talmente il sospettoso governatore spagnuolo, 
che non contento della fortezza chiamata col suo nome, 
e da lui oretta all' cs'.i'emir.à settentrionale del Lario, 
disegnava piantarne un' altra a Solicino, incontro ad 
Orzinovi, per impedire ai Veneti il pacifico commer- 
cio colle popolazioni svizzere e grigione. A conferma di 
queste parole dell'illustre storico, abbiamo la visita che 
il Fuentes a quell'intento fece al nostro paese nell'otto- 
bre del 1604, alloggiando in rocca, la quale li piacque 
molto bene 3 , rivelando poi negli ordini e contrordini 
dati, la smania ili provvedere anche dove tutto era già 
provveduto. A rimettere in questione la permuta del 
feudo non furono soli gli apprestamenti belligeri disposti 
in Soncino da don Fedro, bensì anche una ragione finan- 
ziaria fece rivivere la domanda dello Stampa. Il Sonato 
pretendeva che i redditi del fendo di Soncino, compren- 
dendovi i dazii della mercanzia e le traete gualdorum, 
superassero i scudi duemila assegnati a Massimiliano, 

i Vedi dispsrrio 31 dicembre 1001, ni come ili Fuentes, Ardiirio di 
San Fedele, ed allegato nei documenti. 
' Op. fit. Ilo. XV. 

■ Vedi esime loslirannialfl dì MssBimiliano Stanga nel processo del 
1605, che ricorderò in breve. Il twlinnini-i I hi vide l'istruitane, dico eoo 
la validità o robunioiin della rocca fa giudicata mio nnclie dal Fusate 

il Fuentes alloggi! da Tomaso Ansimili. Veli Alti di qael processo. 
Ardui la di Son Fedele. Favài camerali. Soncino. 
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primo marchese, dall' imbonitore Carlo V, e che gli 
Stampa non avessero diritto alcuno di percepire, corno 
facevano, altre somme sulle biade dello Slato a com- 
pletare il redditi.) loro assicurato dalla originaria inve- 
stitura. Allo scopo adunque di valutare l'entità del 
feudo sia per darne uno equivalente nel Napoletano ad 
Ermete, come per consfatare se le entrate feudali rag- 
giungessero o meno i duemila scudi, il Fuentes al 18 
gennajo 1005, scriveva al presidente dei redditi straor- 
dinari del ducalo, perché presa intera cognizione dello 
qualità , giurisdizione , entrate e valore del feudo di 
Soncìno, et de quclo clic ne può el dece, havula con- 
sideratione al tutto extimare, ne facesse stendere di- 
ligente e completa relazione'. 

Si credette supplire con un rapporto sommario, dietro 
dati raccolti dall' ufficio delle entrate ordinarie e dal- 
l'oratore di Sondino 1 , ma non bastò, ed al 17 agosto 
il presidente riscontrava al Fuenfes che non si poteva 
accertare le cifri! risultanti dalla liquidazione del fetido 
se non si mandava in luogo uno del magistrato , con 
persona capace nello diligenze da farsi. Fu allora de- 

1 Vedi in Archino di San Pedala, la nota del Furata 18 genmjo 1005. 
Feudi Camerali. Sonditi). 



Pel censo ilei salo L. 3,000 

PlT aiimenlo ni dello cento > 700 

Tu» cavalli • 1,200 

Per attornia uelle monete » 280. 10 



L. 5,840. 10. 

E l'allieta delle entr.n.' .-r.li-iv^ri-' noi irlo v« rSic ìi eviro dni dm il di Soli- 
cino >i oro uno parlila di lire . dio ci' iiupresurii |ingnvano niraual- 
raoule al marchine. Vedi Archivio Sun Fedele. Fetali Camerali. Saneimi. 
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cretata la perizia localo: la commissiona 1 dovea stimare 
la rocca col suo giardino , vedere i libri della banche 
civili e criminali, e quanto alle confische e condanne, 
riassumere i conti dell'ultimo decennio, e trarne l'ade- 
quato; doveva poi riferire sulla qualità dei vassalli e 
l'importanza della terra. Per chi non vuol darsi la 
briga di scorrere il compendio di quel voluminoso pro- 
cesso 3 , credo non tornerà sgradito che io vada qui ac- 
cennando alcune notizie che non mancano di interesse. 

Si esaminarono 19 testimoni! J sopra dieci capitoli o 
quesiti che lo Stampa avea presentato onde si potesse 
dedurne la grande importanza che in quell'epoca aveva 
ancora Sosici no. Ciò d«v.-> promunirci dal non ritener 
prive affatto di iperbole le informativi» di quei signori, 
tutte dirette a dimostrare, cho per retribuir equamente 
Ermete nella proposta permuta, occorrova donargli uno 
dei più ricchi feudi del regno di Napoli. Le deposizioni 



inn Giovanni OHM" ■I* Menata, consiglerò itegli,. ; Mereghino 1. ru«- 
djutore, ingegnerà Binnalo, ed un portiere. L' ordino per recarsi n Soncins 
e del B settembre 1603. AI giorno 11 arrivo™ qui. Al 12 iucomincia- 

• Il compendio entra nei Documenti allocali. 

' Damiano Pistroloone, già castellano; Cornelio Rossi Morbioli; Anni- 
bale do Magislris, milanese; Massimiliano e Camillo Secco, condomini 
della Caldana; Massimiliano Stanga, cremonese; il marchese Sforza Pai- 
Gregorio da Poole, milanese; Francesco Stanga; Giovanni Bnrhò, feuda- 
tario di Pumenengo; Sforia Picenardo, capitano ni cavalleria leggera; 
Giovanni Andrea Reggio Pincio, giureconsulto paveso; Giovanni Paolo 
de Capitoni d'Ariago e Giulio Cesare Gabbiano, ambedun canili eri; Qe- 
r.l:n:hj .^i-iiriri >ji.-. i:n?!n:nr]io Lo a testo marchese Ermete II. Questi testi- 
nomi non Inni furono esaminati in Soncino, benché figurino lo loro de- 
posizioni in una relaziono Boia. Vedi Archivio San Fedele. JVmjio di 
raUiuiiionr. del feudo di Sondilo, nel 1605. 
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parlano dell' industria manifatturiera, accennando spe- 
cialmente alle mercanzie di panni e tele fabbricata in 
luogo ', la qual circostanza rendeva Soncino il convegno 
di tutti gli abitanti dei dintorni cho venivano a prov- 
vedersi al suo frequentatissimo mercato del martedì. 
Un dettaglio poro dì quelle industrie non lo danno, 
uè si può quindi stabilire il raffronto coi folli, telai, e 
chioderie esistenti nel 1579, all'epoca del nuovo censo. 
I lavori in ferro, il legname abbondante per le circo- 
stanti foreste, le fornaci di mattoni e tegole, formavano 
nel 1605, oggetto di commercio attivo, a quanto asse- 
riscono quei testimonii. Della grande produzione di tes- 
suti di lino, se ne attribuisce la causa alla coltivazione 
estesissima di quel tessile, che allor face vasi nelle no- 
stre campagne. Chi dava però una fama commerciale 
a Soncino era lo Stefano Azzannili, il quale avendo 
concentrato in sé il patrimonio del fratello Giovanni 
Maria, quantunque divenuto nobile dell'impero, non 
abbandonò le sue banche, né le estese sue relazioni 
oltre' monti a . L'attività sembra che fosse ancora il re- 
taggio dei Soncinesi , perchè Cornelio Rossi Morbioli 
assicura che non vi si trovano dieci poveri che vadano 
cercando elemosine , perchè tutti gii altri traflcano 
chi in una cosa, chi in un'altra. La popolazione vi 

' Vi li fabbricano panni di lane e pannine, don drappi di panni « et 

sono di particolar manifattura, n eie si chiamano in commercio panni di 

' «... l'Aiianelli, benché alili Soncino, pratica diversi luoghi ed a 

in capitali, e fa molti imprestiti alla Comunità di Soncino, dove lo chia- 
mano li rt dì dinari. Il cremonese Stanga parlando di Stefano dice: 
• l'ÀiianeUo tiene una casa regia, con camme e caialli libi nobile, e tanti 
cani levrieri o *a alla grande, arendo traffico di banebe in Aletnagnn. ■ 
Vedi Processo (italo. 
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era abbastanza compilila, bendu'' sin dillicìle compilare 
una fedele statistica coi mezzi che si usavano allora. 
Nel tempo della guerra di Parma, dice uno dei testi- 
monii, d'ordine dei principi, si diede campana a mar- 
tello per mitra il popolo, e fu fatta la descrizione dei 
fuochi, che risultò di mille trecento sessantasei, cioè 
milleduecento circa le parrocchie di Soncino, cento Gal- 
lonano, quaranta la Campagna, ventisei Isengo. Nelle 
processioni generali del venerdì santo del 159!) (cosi 
racconta il giureconsulto Reggio, allora podesttl feu- 
dale) si è trovato che Soncino coi borghi faceva cin- 
quemila abitanti, tra nobili e plebei, oltre quelli rimasti 
a casa. La tempra dell'indigeno ci viene descritta poi 
oltremodo inclinevole alla rissa ed ai delitti di sangue, 
per alterigia o vendetta, non per cupidigia di lucro'. 
Le conseguenze di tali eccessi erano di utile ragguar- 
devole per la camera marchionale , che esigeva per 
confìsche e multe dai mille, ai millecinquecento scudi 
l'anno, eselusi gli straordinari, come si verificò ai tempi 
della conlisca dei beni del conte Giorgio Covo. Qui mi 
si presenta l'occasiono di ricordare di nuovo la mitezza 
a la generosità del marchese Ermete II, che fa un elo- 
quente contrasto coli' avidità del padre suo Massimi- 
liano " 2 . Le altre notizie ebe si desumono dal processo 

i « 1 Soncinesi . . , sono soldini por la vita , o rosi di necessità 6 ebo 
«odo, perebù sunu ridondali .In contini do agni parto. . Eil altro™ 

Bone sono risentite, perdili se non son risentiti cji uomini ili Soncino, non 
eouo risentili gli olili dello Sialo ... ci tangono li furnstieri o si fanno 
molle questioni... et li bomini Ji Soncino e pento lira™ collo firmi in 
mano. > Vedi Processo dialo. 

' Massimiliano esigeva circa 3,0110 senili il' oro all'anno in multe. La 
cifra sembra enormi', imi ri'iilu rinvìi ulti, (lini Lo Osare Uilubrin.no • enuen 
tfravis armature . deponi' die nel liii.il) tra insorla una lutili tra i Mur- 
inoti, i Tosi 0 loro aderenti, contro alcuni i'.iraslieri ; e si nudarono a sii- 
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di valutazione del feudo, concorrono a provare che era 
il più cospicuo di Lombardia, e conferiva al marchese 
la qualifica di eccellenza; che Soncino superava in 
importanza di popolazione e ricchezza, le due città di 
Vigevano e Tortona ; che avea quattro conventi di frati 1 
e duo di monache in uno de' quali (San Paolo) profes- 
savano la contessa Teresa Stampa, sorella di Ermete, 
e molte gentildonne bresciane ; molti sacerdoti addetti 
alla Pieve apellata il duomo , un ospitale assai bone 
regolato, un monte di Pietà, retto dai gentiluomini del 
paese, ed un orfanotrofio maschile. 

La rocca è descritta qual luogo fortissimo e di de- 
lizio 5 . Era provveduta di alquanti pezzi d'artiglieria e 
di un mulino a mano. Oltre l'artiglieria piccola, attorno 
alla murala di detta rocca, esistevano parecchi mor- 
tai, o sotto la porta due pezzi incassati colle loro ruote. 
L'atto peritale dell'ingegnere Bisnato valuta esatta- 
mente tanto le ragioni del feudo che san limitate alla 
rocca, giardino e fosse adiacenti, quanto le mura e 
relative fosse, spalti o porte, di pertinenza del Comune. 
Esposto le misure del fabbricato e delle cscavazioni fa 
ascendere il valore della rocca a lire 179,805, soldi 12, 



valerlo. . Coni a 
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denari 6; quello delle costruzioni interne, cinta del 
giardino ed altre opere di abbellimento, compiuto a spesa 
dei marchesi, a lire 17,403, soldi Ili, denari G. La mura 
di Soncino, benché dichiarate non feudali, le porte, 
spalti, ecc., figurano nella perizia lire 169,013, soldi 9, 
denari G; il terreno occupato da esso mura ed accessorii 
(pertiche 44 '/■.) lire 0,018, soldi 15, valutando lire 150 
ogni pertica «. 

Va unita alla perizia Iìisnato la relazione stesa dal 
Mendoza in data 0 marzo 1000, documento quest'ultimo 
che, conosciuto dalla Comunità, avrebbe in molte occa- 
sioni evitalo alla medesima inopportune transazioni ed 
acquietamenti, sopportati allo scopo di non impigliarsi 
in litigi per timor di rimanere soccombenti, sagrillcando 
cosi Ì proprii diritti, ignoti a chi reggeva le cose pub- 
bliche del paese. Dopo aver constatato che lo nntarin 
civili e criminal, sono ili spettanza del Comune soggiunge 
il Mondoza, rbo le mura, spalti, fosse e porte, non sono, 
ne appare in alcun modo che fossero ab antiquo com- 
prese nello feudali ragioni; <"hft tutCalpiii nello scambio 
del feudo si darà allo Stampa un luogo che egualmente 
sia circondalo dì mura e fosse, e chiuso. da portoni 4 . 
Osserva che i beni provenienti da confische salivano 
appena a lire 18,800 circa, essendosi venduti di volta 
in volta gli altri, e the l'attuale marchese non ne avea 
fatta aseguir alcuna. Conchiuda la relazione che il re 
dovrebbe dare allo Stampa in compenso un feudo che 
rendesse come quello di Soncino, scudi mille e cento al- 

' Vedi Peritili Burnito, 13 oltobra 1005 in Arcai™ San Fedele. Feudi 
Vaine, idi. Solicino. 

' Olire sii sili ili questo processo, nel l'Arenino del Comune esistano 
i coati lidio ripuuionj rmlc alle inurn ed alle porto del paese. I conlì 
■uddelli rinomane. Udo al 15M, ed arrivano siao ai 1BL5. Vedi in Archivio 
del Comune. J'rup'-ùta Comuni! li, t'oniUiio. 
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Vanno di fisso, più un valor stabile eguale a ([uello che 
risultò avere la nostra rocca ed adiacenze; infine pa- 
gargli brevi manti le lire 17,403, soidi 10, denari 6 di 
apese d'abbellimento: ma die se mai la progettata per- 
muta mi" si (.'ij'ii'.l unsse, non esiti il Fuentes a fortificare 
Soncino, e tenervi quel presidio che la sicurezza dello 
Stato esige; poiché quando al feudatario si lascino i red- 
diti del feudo, è di ragion comune che Sua Maestà possa 
del luogo infeudato disporre come meglio gli aggrada, 
come recentemente erasi allora fatto di Valenza, di 
Mortara, e della citta di Novara '. 

Ma nessun seguito ebbe l'ideato progetto del Fuentes 
di ridurre Soncino a fortezza secondo il moderno siste- 
ma. La Spagna impegnata ancora nelle guerre di Fian- 
dra e sempre smunta di danaro, non poteva tener dietro 
a tutte le bellicoso velleità del suo governatore dell' In- 
subria. Restava l'altra piaga dei presidii , che non si 
vollero togliere da Soncino nò ora, né poi; si che il re, 
a compensar almeno con parole il benemerito Ermete, 
eresse il di lui castello in Cusago in feudo retto, ono- 
rifico, nobile e gentile, con facoltà di succedervi a' suoi 
discendenti, quand'anche legittimati per susseguente 
matrimonio a . Questi estesi e grassi possessi di Cusago, 
non che le abitazioni della famiglia Stampa in Milano, 
vennero più tardi dichiarati beni primogeniali *. Cosi 
di tutto questo processo, dal quale i Soncinesi speravano 
la loro libertà, non restò pur la memoria. 

Venezia, travagliata dalle lotto col pontefice Paolo V, 
non era potenza che inspirasse inquietudini a Madrid: 

' V*di Reluia™ Mondo™ in Archivio San Fedele. Ftvdi Camerali. 



' Diploma ài Filippo III del !2 luglio 1612. 
* Allo 2 luglio 1818 diate dal Liti». 
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si lasciava elio don Padro Enrico desse pur corpo a\la 
ombre con infondati sospetti di fantastiche congiure e 
coalizioni. La politica di Spagna avea trovato il modo 
di tutelare le proprie frontiere, adottando un sistema 
diametralmente opposto a quello antipapista della re- 
pubblica. Da noi si favorivano le istituzioni beneficiarie, 
le fondazioni di monasteri, le solennità ecclesiastiche; 
si volevano esagerare le riforme del Tridentino, le se- 
vere discipline di San Carlo. Il domenicano Paolo de- 
Garesio visitatore apostolico, quando venne a Soncino, 
dovette ordinare alle monache di San Paolo di nutrirsi 
di carni almeno tre volte la settimana , perchè quelle 
povere suore con astinenze e digiuni erano cadute in 
malattie ed infermità quasi insanabili, come tisicarte 
ed altre indisposixioni, cosi le giovani, come quelle 
di altra età*. La Comunità nostra inoltrava supplica 
al Sonato perchè vietasse nel giorno sacro a San Gia- 
como, le danze non solo, ma ogni genere di tripudio, 
sotto comminatoria di pene corporali -. Nei vescovi e 
nei parrochi, all'antica rilasciatela era subentrato uno 
zelo rigidissimo, e l' intolleranza , fomite di scandali. 
Il vescovo Paolo Sfondrato in una sua circolare- ai 
parrochi della diocesi, comandò che, fatta diligenza di 
conoscere gli inconfessi della Pasqua, dopo che avranno 
nella messa parrochiale avvisato ciascuno dei suddetti 
a compire il loro obbligo entro la settimana, passino 
a dichiararli interdetti ed attaccarli fuori della porta 

• Vedi Ordinazioni di fra Paolo ilo Osmio, del predicatori, visitatore 
apostolico di San Giacomo o di San Paolo, ].» novemi.ro 1509 in Arclimn 
San Spirilo. 

■. Vedi rescritto sonalo™ 21 loglio liiOl . ove si itini BB e scudi 1,000 
di pena ai con irav seniori, proibendo il solo bolo, non B li altri potute mpi. 
Ardi tiio del Comune. Cubo. 

' Circolaro 7 fel.hrajo 1603. Vedi Boscosi*, Voi. Il dei Documenti. 
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delia chiesa, ìli lotterà chiara ed intelligibile, dopo 
averli nella messa, finito l'evangelio, nominati con voce 
alta ad uno per uno al popolo, quale esorteranno a far 
orazione per loro, onde si emendino; diffidando ogni 
curato a far l'ufficio suo francamente, deponendo 
oi/ni rispelo humano et mirando a non offendere 
Iddio, per non dispiacere alli Uomini. Il cardinale 
Pietro Campori, vescovo pur di Cremona, nella sua vi- 
sita pastorale, recatosi al nostro spellale di San Spinto, 
diffidò i reggenti del medesimo a non accogliervi i ma- 
lati forestieri, persona che dicenfesi ammogliate non 
aveano la fede autentica dello stato loro, giuocatori , 
gente dedita alla crapula, bestemmiatori; obbligando i 
parrochi di Soncino a richiamar dai reggenti la nota 
dei debitori morosi verso l'ospitale suddetto, perche non 
venissero loro amministrati i sacramenti fino a che non 
avessero integralmente jimldisfiifto al proprio debito 1 . 
Le popolazioni poi dal canto loro curavansi solo di 
ciò che aveva rapporto colle pratiche esterne del culto; 
andavano a gara nel possedere reliquie prezioso, mira- 
colose immagini, sicché la stessa Sedo Romana ripetu- 
tamente intervenne per moderare queste ambizioni mu- 
nicipali, che trascinavano a strapazzo lo cose pi il sante. 
In Soncino il popolo era commosso per i miracoli che 
faceva una Madonna dipinta sul muro della chiesa dei 
Francescani all'Annunziata, e protendeva che i! pon- 
tefice approvasse i prodigi di quella sacra immagine, 
concedendo altresì alla Comunità l'autorizzazione di 
costruire entro l'orto del convento una chiosa più son- 
tuosa dell'antica, onde trasportarvi in luogo più ac- 
concio l' oggetto dell'universale venerazione. Ma Cle- 



[ Decreti di TIKiiiHiiiri'T . ni-iliual.- (Jump'ir'i. :id!n i i 

tale ili San Spìrito nel liiìri. Arclih'i» doli' Arciprete 'li Sor 
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mente Vili si rifiutò a riconoscere le decantate sovran- 
naturali virtù di quel dipinto', respingendo le solleci- 
tazioni di frate Ambrogio da Soncino, allora pellegrino 
e missionario a , il quale non riesci ad ottenere nemmeno 
il permesso della ricostruzione della chiesa, effettuatasi 
più tardi 5 . Indi a pochi anni moriva papa Clemente, 
e il cardinal Camillo Borghese da Siena, il 16 mag- 
gio 1605, snccedevagli col nome di Paolo V. Il Borghese 
avea per suo segretario il conte Carlo Cropelio nostro 
concittadino, e salito al trono pontificio, volle Carlo 
continuasse in quell'ufficio, e lo insigni del protonota- 
riato apostolico e della dignità di famigliare di corte *. 
I Soncinesi , che non eransi acquetati alle decisioni di 
Clemente, e di nuovo aveano prodotte a Roma le loro 
domande senza peranco raggiungerne lo scopo, otten- 
nero per le sollecitudini del Cropelio una porzione della 
sacra culla di Nostro Signore. Paolo V ordinò si le- 
gasse la santa reliquia dalla basilica di Santa Maria 
Maggiore 3 , per consegnarla al detto Cropelio, con fa- 
Coìta al medesimo di riporla nella cappella di suo pa- 
tronato in Soncino 6 . Il breve del 16 febbrajo 1606, con 

1 Vedi Lettera del vicario generale di Cremona, ni deputali di Soncino 
in dnla 21 aprilo 1000 in Archi™ del Comune. Culla. 

1 Vedi tolleri di frale Ambrogio du Romn, S giugno 1C00, in Archivio 
"al Comune. Autografi, 

' Vedi Memorie del convento teli' Annunciata, in Archivio San Spi- 
ato. Segatori. Minori curxanci. Soncino. 

' 11 Crepelle, corno scorgesi dalle Memorie di casa affilano, fase. II, 
er » legato coi Borghesi di Siena da vincoli di amicizia, pili che di dipen- 
dila. Rapporti d'aflari con Sonano manUmeva quella famiglia a causa 
della provostura degli Umiliati, di eoi allora ara taratilo uno del Bor- 

' Ciruti, Biografia Sondiate. 

' Datla prima di San Lorenio, ora del Presepio in Pieve. La reliquia 
r " qui recala nel 10*3 e deposta presso II padre Gerolamo Scbtochinellì . 
Priore dell" Annunciala, ed olio giorni dopo, al U eolterabro, col roag- 
Rior apparato, «olennemeals iraiporlala in Piere. 
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cui Paolo V prescrive la forma del rito nello circostanze 
dell'esposizione del sacro cimelio, fu sempre adempiu- 
to, tranne in ciò che si riferisce all' i streme nto nota- 
rile da rogarsi ogni volta, pratica caduta in dissuetu- 
dine fino dall'anno 1802 '. 

La storia di que' tempi ci rivela però che le norme 
dettate dal Borromeo ottennero scarsi seguaci, mentre 
i più non studiavansi colla severità dei costumi , col 
dispregio del mondano fasto e del viver molle, di pren- 
dere a modello 1' edificante esempio di quel santo pa- 
store. I nobili , nelle abitudini del lusso , nello sfarzo 
degli abiti, nel dissipare il fatto loro in crapule e fe- 
stini, preferivano foggiarsi a modo degli alteri padro- 
ni, che insegnavano a disdegnare la benché menoma 
occupazione proficua, compresa quella di vigilare ai 
propri affari. Dietro ai nobili, e sulle orme loro, cam- 
minava il resto. « L'eccesso che si fa nel vestire, nei 
conviti e nelle spese che in pubblico si fanno (cosi si 
esprime nella sua relazione Giovanni della Croce, am- 
basciatore del ducato di Milano a Madrid) sono passate 
in tanto disordina ed abuso, che tirano seco la perni- 
eie dì infinite famiglie, ed universale oramai ne è il 
danno e la rovina. Li nobili ridotti a povertà pel 
troppo spendere non possono maritar le figliole, man- 
candovi le sostanze dotali; i giovani, spaventati dal 
soverchio impegno che trae seco la donna colle pompe 
inutili, si rendono difficili a maritarsi con persona che 
gli 6 per condizione eguale a. » I Lombardi impetra- 
vano da Filippo II una prammatica o legge sontua- 

i Allri particolari in proposito leggerai nelt' islroraento fi maggio 11)00, 
rogalo in Roma da quel nolnjo Oioranni Ballista. OtlaTlani. Vedi Archivio 
della Fabbriceria o dell' Arci prò in rìt. 

■ Siioiiom, Memorie sUrico-diplomaticte. — Mìkìoho del Della Croco 
a Filippo II, nel 1580. 



sperdere le sostanza dei figli, ai giovani di prodigare 
sul principio della carriera della vita quel patrimonio 
che dovean custodire per crearsi una famiglia. 

Dal re niuna provvidenza fu emanata, ed io m' ac- 
corgo dagli atti del ricordato processo di valutazione 
del feudo, che venticinque anni dopo, nel 1603, i Son- 
cinesi di nuli' altro si occupavano se non di vane pom- 
pe, scialaquando l'avito refaggio 1 . E la prova della 
mia asserzione 1' ho nelle memorie di questi anni (1608 
e seguenti), in cui, a strano contrasto con quella folli 
dilapidazioni, i documenti dell'archivio del Comune mo- 
strano !' erario esausto, e la difficolta di percepire le 
imposte da coloro che figurano i più fastosi. Si tra- 
scurava persino di consci' vare ìiiKifto (jiiet tesoro che 
all'agricoltura locale con tanto accorgimento e dispen- 
dio aveano procurai» i maggiori. Intendo alludere aL 
Cavo dei Mulini, o Roggia Comune, di cui ebbi ripe- 
tutamente a trattenere il lettore, e per migliorare la 




i Cerìoli, i Vacani, i Onarguami , gli Auanellì, gli Olgiati, ecc., man- 
lengono cavalli e naro«e, ed ai mici tempi (dico Aadron Raggio, podc 
sii nel 1098-99) 'l" ci almeno dieci corone per 

«no...» Volli esami r,-<lLtj!j:iiiili y.roreisu IuOj. Aitili™ San p e . 
■Ms-, Fendi Camerali. Smicino. 
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condizione delia quale, sul finire del XVI secolo il Mu- 
nicipio avea acquistato l'utile dominio del vaso detto 
la Provedella', dai conti Covi, con cessione di tutte 
le fontane e sorgenti decorrenti e decombili, scatu- 
renti a scaturibili, nei loro fondi di Gallonano. Fosse 
per procurarsi un reddito, fosse (come dice l'atto che 
vado per citare) per sottrarsi allo spese e cure di 
manutenzione degli spurghi e riparo agli edifìci del 
Cavo, il fatto è che al 9 di aprile del 1008, a rogito 
Orazio Bracco di Cremona e Tomaso Masano di Con- 
cino, il Comune stipulò co\ nobile Fabio do Ala, co- 
hortis cquitum gratis armatore viceducens , e colli 
altri fratelli di lui, Benedetto, cavaliere commendatore, 
governator di Roma e vice camerlengo, Paolo e Da- 
niele de Ala , un contratto di livello , cedendo ai me- 
desimi in enfiteusi i) detto Canale dei Mulini, o Rog- 
gia Comune, con tutti i suoi influenti, al prezzo di an- 
nue lire mille imperiali di cànone, obbligandosi gli Ala 
a mantenere a tutte loro spe.se i ponti, chiaviche ed 
ogni altro edificio inerente al Cavo, dalla sua origine 
fino alti motivili del Qazzahino , ad eseguire gli op- 
portuni spurghi, obbligandosi altresì a non ceder ad 
altri acque della Comuna se non in fine, e di non per- 
mettere innovazione di sorta, né lungo l'asta princi- 
pale della Roggia, nè lungo i suoi influenti. Il Comune 
poi si riserva sessanta oncie d'acqua, di cui quaranta, 
attraversando l'abitato della terra, servir dovevano alle 

1 Al 2 Bonnajo 1571), a roplo Antonio Ii..'i',.ì >. Li Omumìà .li Concino 
veniva dai conti Ctj\i ìnvo.uiin n '.ilulo Ji liii.'lln <ìrlln [oro arque- sorbenti 
nel viso dallo la Vrccedclla, per imnieltcrlc nella ro^ia Comune. Il 
canone fu in ragiono di lire Ili . soldi IO imperiali por onr.in. Un misu- 
rami peri l'oncinto .,pii rnirni. CU-i-.isliiri/.n ijursLi die porti) seno moliti 
ili litigi, e che non 'i loHn'ii rìi<: ilnpo multi inni , ileterniiriamio tiri Pil- 
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irrigazioni delli sottostanti terreni; le altre venti poi 
erano devolute agli utenti ilei ramo Campagna , che , 
come narrai, aveano già da tempo comperata e pagata 
l'acqua stessa al Comune stipulante'. Inoltro obbli- 
gati glienfiteuti a dare a quelli delia cascina Bìndiua 
once tre, ed a quelli di Isengo once sette d'acqua, se 
vorranno, a prezzo di lire imperiali 32 e mezza all'anno 
per cadauna oncia, e più, oltre le dette settanta oncie, 
possa la Comunità ritenersene dodici ogni anno, se le 
vorrà, per suo uso, ovvero per quello dei particolari 
di Soncino, allo stesso prezzo di lire 32 e mezza im- 
periali. Tutto quanto sopravvanza si devolverebbe a 
beneficio degli utilisti, i quali, mediante un ramo di- 
vergente da quello della Campagna in prossimità del 
Gazzabino, e denominato Y Aletta , intendevano diri- 
gerlo sui propri fondi , situati più a mezzodì , e fuori 
del limite del territorio di Soncino. Chi esaminasse su- 
perficialmente l'enfiteusi concessa agli Ala, non la po- 
trebbe ritenere fatale al Comune come lo fu: puro ò 
questo rogito Bracco-Maaano che iniziò i danni, ed a 
completarli segui un contratto posteriore. Devesi poi a 
quella prima riserva delle sessanta oncia se nelle cause 
che in questi ultimi tempi minacciavano l'esistenza del 
Canale, il Municipio ne sortisse con trionfo. 

Ciò che finiva a rovinare ogni ben essere della no- 
stra terra e di tutta Lombardia, erano i presidii nel 
ducato. Mi è d' uopo tornare su questo argomento per 
aggiungere a quanto narrai poc'anzi, altri e più strin- 

1 * . . , Demplia ai ipaia arpii* nvii-; qiLrL.l[i;"L:Hi nqtiarum prò usu 

Campante, al aie untus teiaeiiita, quo comp relie riso Don consontur io dieta 
emphiteiisi , modulandis tamen io loco apio et comodo od recipicndani 
lalein modulatiooem . juditio unius voi duorum poritorijm emilidcntiuni 
ulrluaijue partie, eie » Vedi rogito 9 aprilo 160S. 
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genti fatti a prova dello mie parola. Importa riflettere 
che allorquando Carlo V ci obbligò a mantenere 1" e- 
aercito permanente, il Milanese si adattò con minor ri- 
trosia a sopportarne le spese, perchè si era espressa- 
mente convenuto col governo di Madrid che le truppa 
stanzerebbero fuori del ducato; e per dotto titolo An- 
tonio de Leyva impose a queste provincia un carico di 
scudi dodici mila al mese, che Ferrante Gonzaga portò 
a venticinque mila. Anzi lo stesso Carlo V, nel 1547, 
seguita la pace, avaa ordinato che si levasse quell'o- 
nere dal mensuale; ma noi fu mai, e il duca d'Alba 
avoa riscossi in un anno seicento mila scudi in luogo 
dei trecento mila, con promessa di compensarli in se- 
guito; promessa restata inadempiuta'. Il conte di Fuen- 
tes, elio distribuì i prosidii in Lombardia, protese poi 
che a ciascun soldato venisse a titolo di soccorso re- 
tribuito un indennizzo di soldi otto al giorno, e negli 
ultimi anni della sua amministrazione portò quel sus- 
sidio a soldi quindici. A reclamare contro un onere 
cosi superiore alle forze del paese, fu inviato a Madrid 
nel 1610 don Scaramuccia Visconte, perchè informasse 
Filippo III delle propotenze ilei governatore, e dirgli, 
se noi sapeva, che per voler formare gli eserciti e man- 
tenerli senza spesa della real Camera , e conservare i 
presidii nel Milanese contro li precedenti accordi, nul- 
l' altro si procurava che il danno ed esterminio del 
suddito, il quale, oltre quagli eccessivi contributi , ara 
sotto la minaccia dei soldati, che pretendevano si ven- 
desse loro la vettovaglia a prezzo vilissimo a . A queste 
notizie generali soggiungo che Soncino avaa stipulato 
un contratto con un Perrone , piemontese , per gli al- 
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[oggi del presidio 1 , ma l'accordo risolvovasi in una 
vera illusione, perchè l'appaltatore non pagava il Co- 
mune, non ricevendo il danaro dal governatore, che 
l'adoprava a suo talento. Da un memoriale del 15 ot- 
tobre 1611 rilevo che la Comunità nostra avea già un 
credito per presidii superiore a lire duecentocinquanta 
mila 3 , somma che andò sempre aumentandosi al punto 
da rendere il Comune stesso oberato. A queste perdite 
si aggiungeva la grave molestia agli abitanti, poiché 
per alloggiare le truppe molti proprietari di caso, cac- 
ciati a forza dai soldati, aveanle abbandonate, cercando 
un ingratissimo rifugio nei loro cascinali \ Notisi poi 
che Soncino e Novara versavano relativamente in mag- 
giori angustie, per l'inadequato riparto fatto ad esse 
Comunità della quota di truppe da alloggiare. Per que- 
sta ragione furono delegati i due conti Cesare e Gior- 
gio Covo perchè coli' oratore nostro e quello di Novara 
si presentassero al contestabile di Castiglia, con una 
collettiva rimostranza a tutela dei reciproci interessi 
pregiudicati. Da una lettera del conte Cesare Covo , 
scritta ai deputati il 15 ottobre 1611, appena uscito 
dall'udienza del governatore, si viene a sapere che i 

1 II primo contrailo scadeva co] G dicembre IfiOj. Il Porrone si inca- 
ricava della mobiglia 0 della di stri bui io ne dei soldati nello case, servendo 
i suoi agenti di intermediarli fra i privati e lo truppe onde non sore.es- 
«arn disordini. Il contrailo fu rinnovato e duro lino ul Itili. Nell'anno 1007 
le sole competenze dovulo ai ].artir.:]ni-i [.er : i 1 1 ... _- ^ L er.mo di lire U.Jjli. In 
tempo ordinario il presidio di Soncino era di cinque romnagmo, poiché 
ora di pratica che il decimo delle _ r ii.ir:ii_':.,'ii Milanese l'ossa destinalo 




Bnano, ed i Orioli alla Camjiafna. 



nostri non ottennero che buone parole, malgrado l'ap- 
poggio del soiicìnese Bernabò Barbò, allora commissa- 
rio generale dell'esercito di sua maestà', che s'era 
compiaciuto di introdurli dal Velasco. Ad una sola cosa 
rìescirono, e cioè che don Sanchez do Luna, mastro di 
campo, e qui comandante del terzo di Napoli' 1 , in- 
fanteria spagnuola, il quale, oltre all'intromettersi in 
oggetti spettanti alle vettovaglie 1 , chiedeva a prestito 
con violenza denaro dalla Comunità per soccorrere ca- 
pitani e soldati compromessi al giuoco, venisse richia- 
mato *, e sostituito dal mastro di campo don Giovanni 
Bravo de Leguna con sei compagnie. Le imprese ge- 
nerali cessarono, per l'opposizione che facevano i Co- 
muni non presidiati: ciò avvenne nel 1611, ed allora 
Soncino si uni a Novara per stabilire un contratto 
parziale col Perrone, al quale obbligavansi di pagare 
soldi sei, denari otto per ogni razione; le case e locali 



■ Vietala fra l'olir., ni mnjcii ila] li niiii.lur fur.ri dell' idiilnM 



dita ai contadini di portar fuori il pani- per loro un, Usciamo 13 otlo- 
lir^ l'ili rd |;.'-.- L 'r!ii! ire Vclasco. 

< 11 mastro di rampo s'era (atto pregiar da] Comune lS.WOgiulii (T). 
Chiamalo a Mitravi (Inll'ninlil.-.r c\?rk?i-rdr. r.iiift-'.') riverii rkhiosli per sup- 
plire agli impeflli di giuoco dui suoi. da h-tloro dell'oralo™ Bontompo 
3 novembre Itili in Arddviu d.d UwI-lmh:. S/ingtiHoli. Oli Spa- 

cnuoli erano piunriili'ii [irr.l'.i::. Laudilo;- i/i-'i.-rnl.- iiilimù ni do Luna dì 
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il Comune dovette darli gratis, più sovvenire i co- 
mandanti delle paghe, elio bene spesso ne mancavano. 
Questo sistema durò molti anni, né vi ha memoria ohe 
cessasse, se non quando, sul finire del presente secolo, 
per la completa devastazione della terra, e lo indeboli- 
mento del governo di Spagna, furono i Sondinosi libe- 
rati dal flagello dei presidii. 

Eravamo venuti a tempi nei quali il Comune, ad 
ogni tratto , per far fronte ad urgenti necessità (non 
trovando oramai credito presso i privati), doveva da 
un di coli' altro disporro per l'esigenza di una somma, 
imponendola agli abitanti raddoppiata, calcolando elio 
la metà dei contribuenti non pagasse. Ma fino dal 15GG 
il magistrato ordinario avea prescritto che in nessun 
Comune si potessero esigere toglie o gravezze straor- 
dinarie senza preventivo magistrale consenso: da ciò 
infiniti disordini per opposizioni che si fondavano su 
questo decreto. Il contestabile di Castiglia, con sua 
grida del 3 settembre del 1611 , abolì il vincolo sud- 
detto, che Tesporienza dimostrava inopportuno. Tolta 
questa formalità ordinò invece che, trattandosi di im- 
porre nuove taglio, al consiglio generale dovessero tro- 
varsi pi-esenti , oltre i consiglieri , altri ventiquattro 
uomini, invitati da pubblico messo, i quali, sebbene noti 
del Consìglio, pure fossero fra i maggiori eslimati , 
poi un banditore avvisasse il popolo con voce alla in 
piazza e ciascuna contrada, ohe il primo giorno di 
festa seguente si terrebbe il Consiglio per imporre una 
nuova taglia straordinaria, avvisando ciascuno che vo- 
lesse intervenirvi, che lo poteva in virtù della grida sud- 
detta; che poi, con assistenza del podestà, si ammettes- 
sero alla riunione, oltre quei ventiquattro aggiunti, 
ogni altro ricco o povero interessato che sostenesse gra- 
vezze, ed alla presenza di tutti si propongano le par- 
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(ite: libero a ciascuno degli intervenuti di esporre il 
proprio parere, e fatte le debite discussioni si inten- 
dano ammesse le partite allo quali non sari contra- 
detto, e di quelle che avranno dissenzienti almeno un 
temo dei congregati, si notino i nomi degli oppositori, 
le loro ragioni e quelle dei favorevoli, ed il magistrato 
decidesse. E la imposta , concliiude la grida , non si 
potrà fare , sa non ci siano, oltre i consiglieri , al- 
meno dodici dei ventiquattro aggiunti, primi estimati 
invitati, ed altrettanti interessali del Comune, in 
modo che sieno quaranta li votanti nelle Comunità 
grosse'. I! provvedimento era saggio, e certo poteva 
supplire al controllo superiore che si aboliva: ma temo 
che siasi poi raggiunto l'altro scopo, quello cioè della 
sollecitudine. Nei libri delle provvisioni del Comune 
nostro, non emerge che in alcuna delle riunioni cosi 
composte sorgessero conflitti: pare anzi che le grida 
del banditore, che chiamava il popolo a palazzo, re- 
stassero inascoltate. Erano mutati i tempi, nè le di- 
scordie tra i nobili e la plebe più attecchivano, essendo 
i primi in vìa di rovinarsi , la seconda quasi ridotta 
alla miseria per mancanza di lavoro , priva de' suoi 
sindaci, e questuante al vestibolo di un monastero l'e- 
lemosina di un tozzo di pane. 

Sul pendio di tanto precipizio del pubblico bene, sa 
le arti non si spensero affatto, lo si deve ai molti me- 
cenati che desso trovarono nei claustrali e nei preposti 
alle chioso. Gii prima che si chiudesse il precedente 
secolo (1585), Giulio Calvo, detto il Corona™, aveva 
dipinti in Pieve alcuni scomparti del vólto sopra la 
navata di mezzo: nel 1589 (come consta da scrittura 

' Orili» del conlistai die ili Galligli* .lei 3 seLlcmlire 1611. Archivio 
del Connine. Impostr. 
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IH maggio) fu <la Attilio Vacano affidato ad Aurelio 
Gatti, detto il Sojaro ', di dipingere tutta la facciata 

deposiziono dalla croce, ed accessorii, coi ritratti del 
Vacano e di sua moglie; e nel primo di agosto dell'anno 
medesimo, convenivasi pure tra i fabbriceri e il Gatti 
di riprodurrò nei due primi medaglioni della volta della 
nave maggiore lo sposalizio e 1' annunciazione di Maria 
Vergine, e dalla rispettiva parte i misteri della paa- 

iiell' altra dal Coronaro. « Fatalmente (esclama Ceruti) 
dette pitture più non esistono! » Esse furono rico- 
perte di bianco, la prima (sulla facciata interna della 
porta) nel 170S, e la seconda sul principio del cor- 
rente secolo, l'una e l'altra con lamentabile vandali- 
smo, nell'occasione clic si fecero ristauri alla chiesa 3 . 
Sull' aprirsi del seicento vissero anche gli altri due ar- 
tisti soncinesi , Giovanni Battista Barbieri e Cesare 
Ceruti. Del Barbieri leggesi nella biografìa dei nostri 
illustri concittadini un elogio dei suoi lavori, che ve- 
donsi ancora oggidì': del secondo ne restò la memo- 
ria in due telo, l'una nella Plebana , rappresentante 
San Gerolamo , che si ritiene uno de' suoi primi ten- 

1 II Sojaro dal Ceniti iien dello Soneinoso. Vedi Disgrafia Sane. — 



' Un quadro del 1SU press* la ni 
al «spello d'Erode, e la pala d'nlii 
Cnmpnpin. eseguita nel 1610, pure di 
■ 11 liarljìeri, scrive Cerali, fu alliev 
imitare or l'uno or l'altro ilei granii 
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tativi e corto non felice; l'altra nell'oratorio di San 
Paolo, che raffigura la Vergine col Bambino, innanzi 
a cui atanno prostrati Santa Caterina da Siena e il 
Beato Francesco Cropello da Sonciuo , mentre da un 
lato sorge San Raimondo di Pennafort colle mistiche 
chiavi ; questa tela è di qualche merito, specialmente 
nel gruppo superiore, e perchè (come dice l'autore del 
quadro) Fu da esso dipinto avendo l'età di diciannove 
anni. L'artista prometteva, ma o sì allontanò, dalla 
patria , o morte il rapiva sul principio della sua car- 
riera. 

I dipinti del Coronare e del Gatti, da me poc'anzi 
ricordati, si eseguirono in Pieve dopo che, correndo 
l'anno 1580 circa, si erano in essa introdotte quelle 
modificazioni murarie che , appagando la moda dei 
tempi, riescirono a guastare la chiesa entro e fuori. 
Voglio alludere alla costruzione delle vòlte, per sosti- 
tuirle agli antichi soffitti. Per sostenere il peso di 
quelle fu d'uopo rivestir di mattoni e chiudere in di- 
sadorni pilastri le svelte marmoree colonne delle tre 
navate. Le linee esteriori poi n'andarono tutte a soq- 
quadro, sagrificando le finestre ogivali dei lati ed il 
grandioso rosone sulla porta maggiore. 11 medesimo 
tempio venne trent'anni dopo prolungato a levante, 
ampliandone il presbitero, e costruendovi un nuovo 
coro i. Orazio Guarguante voile ih tale circostanza che 
a sue spese si edificasse una cappella sul fianco a sini- 
stra dì chi guarda l'aitar maggiore, dedicata a Santa 
Vittoria, nel cui centro fe' scavare un sepolcro per sè 
e suoi discendenti i . In quel turno di anni si eresse 

1 Mastro Seliastiano timone, soneinese, fu quello cui demandaronsi 1 
lavori di costruitone ilei nuoto toro presbiterale, e della sagrestìa, lavori 
eseguili Del 1B10 circa, 

• Oraiio Ouarguanla nel suo leslsniento del 4 moria 1610 dispone che 

V 
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altresì l'oratorio di San Giuseppe, ai piedi della discesa 
estarna della porta di sotto. L'opera fu condotta con 
elegante disegno, e la chiesa, consacrata nel 1614, venne 
demolita in principio del corrente secolo. 

Alcuni canonicati sul finire del secolo precedente 
erano venuti ad accrescere il lustro della insigne no- 
stra Plebana. I conti Covi nel 1580 avevano istituito 
quello di San Giorgio, e gli Alcaini quello dì Sau Fran- 
cesco nel '1600. Ma, siccome mi occorse accennare altra 
volta, il tenue reddito degli antichissimi beneficii del 
Capitolo, non obbligava gli investiti ad alcun vincolo 
di residenza, tranne la festiva e la solenne: la quoti- 
diana ebbe origine nel 1613, allorché venuto a morte 
Francesco Maria Guarguante, con suo testamento del 
di 20 ottobre anno suddetto istituì erede di parte de' 

Della cappella di Saata Vittoria, pure da costruirsi io Pieve. Determina 
stili che si spendano in quell'opera 2,000 «radi d'oro. Destina il podero 

(noi discenderti! il patronato del beneficio , della cappella e del sepolcro 
(Vedi in Archivio Pesisni, testamento suddetto). Orario mori il ]« oprilo 
lei]. L'erede e nipote di lui, monsignor don Paolo Ousrgtiante, canonico 
Inleranenie. al 1* dicembre ltìll convenne con mastro Andrea Terso da 
Sonrino la fabbrica della cappella, dalle fondamenta al tallo, noncho dulia 
unln. Compiuto il lavoro, renne nel nuovo altare riposta la reliquia dal 
Santo Presepe, dapprima custodita in quello di San [«remo, di patronato 
Cropalli. demolito nel 11110 per mondar ad effetto I' emplismento della 
chiesa. Il pntrounlo della cappella di Sama Vittoria (dotta ora del Presepe) 
a dell - annesso sepolcro gentiliiio. pass* nella famiglia Peisani al !d feb- 
braio 1093, per essere in quel giorno morlo Giovanni Guarguante, in cui 
si estinse la linea mascolina di detto casato. 11 fedecommesao (Junrguanti, 
rondato da Orario, conslava altresì di due capitali di complessive lire 7-1000, 
dati a censo al Comune: a questi in parte sosti luirousi, dsi nipoti del fon. 
datore, alcuni fonili della Rasica e Scolticarda, lutlora posseduti dai Poi- 
sanl, successi nel fedecommasso perchè discendenti da Francesca Ouar- 
guacti, pronipote d' Oraiio. 
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proprii beni il Capitolo di Soncìno , con obbligo del- 
l'ufficiatura tre volte al giorno, cioè al mattutino, alle 
ore avanti al mezzodì ed ai vespri, con compieta dopo 
le ore venti '. Questo più frequente intervento in Pieve 
del Capitolo, se accrebbe decoro alla medesima, divenne 
perù fonte di gravissimi dissidii tra l'arciprete ed i 
canonici, nè ebbero termine se non colla soppressione 
della collegiata *. 

Splendido monumento della pietà del patrizio Pietro 
Antonio Cropello è 1" orf anatrano dello fanciullo, i di 
cui benefici frutti gode ancora Soncino ». L'istromen- 
to di erezione del pio ricovera fu erogato al 23 feb- 
brajo 1612 da Giorgio Cropello e da Giovanni Battista 
Barbò, ambo notari del luogo . Con esso Pietro An- 
tonio dispone delle sue sostanze in forma di testamen- 
to, e dopo avere provveduto alla chiesa di Sant'An- 
drea, che in quei di costruivasi, ed alla parrochiale di 
San Pietra extra menta , die in questo decennio si 
rinnovava quasi dalle fondamenta, il benemerito citta- 
dino chiama eredi suoi universali i reggenti del Monte 



rondo di religione a Sin Spirilo, Capitola di Santino. 

1 Dei ripetuti litigi tra il Capitolo e l'arciprete eri) 
alti in Arcamo della Plebe™. Più volle al importuno 11 



io altri legati a favor* 
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di pietà e dell'ospitala di San Spirito. L'usufrutto però 
d'esso patrimonio era riservato a vantaggio delia mo- 
glie Paola della Corna, e morta questa gli eredi erano 
tenuti ad erigere, costrurre ed ordinare in concorso del 
parroco prò tempore di San Giacomo, nella casa d'a- 
bitazione del testatore 1 , unum monasterium seu, hos- 
pitale puellarum orpftanarum , que sint de Soncino 
et ejus territorio; figlie di genitori bone vocis, condi- 
ctionis, honoris atque faine, che non abbiano mezzi da 
vivere. Dette fanciulle poi dovevano con ogni diligenza 
e cura, sub onere conscentie prefatorum maijniflcorum 
reijentium et paraci, essere custodite e mantenute in 
quell'educandato, finché aien giunte ad earum etatem 
legittimarti. All'andamento dell'istituto era a provve- 
dersi col solo reddito dei beni lasciati, sotto commi- 
natoria che se per qualunque titolo ne venisse alienata 
una menoma parte, la disposizione vada nulla, e re- 
stino eredi i frati di San Giacomo, a cui favore an- 
drà egualmente il patrimonio dell' or fan atro fio, sa nella 
amministrazione di esso prendesse ingerenza alcuna per- 
sona ecclesiastica, tranne però il ricordato parroco dei 
domenicani s . 11 nuovo ricovero delle orfanello si inau- 
gurò poco tempo dopo la morte ilei Oopello, e fu posto 
sotto it patronato di Sant'Orsola, la cui immagine (raf- 
figurata quando subisce il martirio) venne ridipinta 
nel 1707 dal pittore Rames di Parma, e sebbene gua- 
sta in occasiono di un tumulto popolare, non scomparve 
affatto dalla parete superiore alla porta d' ingresso. 
E poiché qui mi cade il discorso sulla beneficenza a 

1 Sila nella contrada della dogana all' angolo della via della orfanelle, 
posseduta oggi dal signor Giacomo Gussalli. 

' Quella adirla esclusione del clero secolare nasceva dall'essere l'ar- 
ciprete d'allora, Paolo Mosconi, inviso al nobili per la sua condotta senta 
dignità rispetto ai marchesi feudatarii. 
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prò dell'infanzia derelitta, ricordo altresì come non 
molti anni dopo la fondazione nell' orfanotrofio femmi- 
nile venisse, mediante il concorso della generalità degli 
abitanti, considerevolmente ampliato il locale di quello 
ben pia antico dai maschi, sito nel quartiere della porta 
dì mattina. Da documenti che esistono in Comune', ri- 
levasi che il solerte custode di queir istituto, prete De- 
fendente Brambilla, coli' appoggio del nobile Stefano 
Masano (che col suo patrocinio contribuì assai alla flo- 
ridezza del pio luogo), raccolse da' suoi concittadini 
cosi cospicua elargizione di poter acquistare la vicina 
casa di proprietà di frate Arcangelo Sangallo, rico- 
struirla, adattandola col vecchio orfanotrofio allo esi- 
genze del miglior servigio per l'alloggio e l'educazione 
di quei poveri fanciulli. Anche la chiesa di Santa Ce- 
cilia, annessa allo stabilimento, rinnovata ai tempi del- 
l'arciprete Paolo Mosconi, che la benedisse per inca- 
rico demandatogli da monsignor Spncìnno, fibbo nel 1(122 
dal cardinal Campori il breve di conferma per la sacra 
officia tura anche nei di solenni-. 

Innanzi di riprendere il filo della storia, accenno alla 
perdita che Solicino fece in questa prima fase del sei- 
cento di alcuni illustri suoi figli ; ed incomincerò dal 
più celebre. Orazio Guargaanti, che in età di soli 37 
anni mori al 18 aprile del 1611, consunto, nota il Ce- 
ruti, dall'incessante studiare e dall'esercizio assiduo e 
caritatevole della sua professione di medico. L'onorifi- 
centissìmo diploma della laurea in filosofia e medicina, 
da esso conseguita in Padova il 3 marzo 1580 s , giu- 
stifica come la fama del suo nome lo traesse a Vene- 

1 Vedi Islroraenlo 5 gsnnnjo 1G20, rogalo Giulio lìiuìo in Ardii™ 
dal Comune. B,:,irfi,:.:,,.-ii p,MW-a. Orfani 'li Suina Cecilia. 

' Archivio tini Cornili».-. Bi-iir/fmuiijn'*Wi™. O, fan i ili San lo Cerilia. 
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zia, ove la scienza noi distolse dal coltivare le muse, 
per le quali avea una spontanea e forte inclinazione. 
Ceruti, nella diffusa biografia che scrisse sa quest'uo- 
mo egregio, enumera le sue opere tanto letterarie che 
scientifiche, e conchiude col dire che Soncino può ben 
gloriarsi di avergli dato i natali, non solo per le doti 
d'ingegno che l'adornarono, ma più ancora per quelle 
del cuore '. Dell'istori famiglia di Orazio, fu assai be- 
nemerito nelle scienze sacre e profane il carmelitano 
Gian Battista, che vesti l'abito claustrale nel 1540 in 
questo convento delle Grazie, e, laureato in filosofia, 
teologia e gius canonico, fu da San Carlo Borromeo 
eletto suo esaminator prosinodale o penitenziere. Creato 
reggente degli studi di Bologna, e richiesto dai cardi- 
nali Cesio e Paleotto per missioni delicate ed urgenti 
del loro governo*, facondo e dotto oratore, preferi re- 
stituirsi in patria, anziché continuare in una carriera 
che lo avrebbe al certo decorato della porpora 3 . Un 
cenno farò eziandio dei due fratelli Mosconi, benché la 
fama dei meriti loro non varcasse gli angusti confini 
della terra natia. L'arciprete Paolo, da me ricordato 
più volte,. resse la Pieve per ben quarantanni, e mori 
nel 1613. Quest'uomo fu dedito alle lettere, e ci lasciò 
varie opere, che il tipografo Pietro Battoli avea riunite 
e pubblicate in Pavia fin dal 1610. Nelle memorie del 
convento di Santa Maria si segnala Paolo quale erudito 
in sacra teologia e nel gius civile; ina la sua serri - 

1 Virato nnhilo, taacio la ma tostatila ni nipote, momignar Paolo, 
Biute di Santa ViUnm. ili-poii'ii.lo pum-rhi k-'nli :\ fuvore dall'umanità 
pò torà a soflcnolg. 

■ 1! cardinal Casio ore legala, n Paleotto arcivescovo di Bolopnn, 

■ Cinn, Biografia Saia. — Questo |«tlre Giovanni Battista. Qubp- 
Euanli non è da confonderai con altro dell' ialrsso nomo c cognome vissuto 
pili tardi c dio ci Insciù mol:i rinm-.li sulle vici'tule patrie. 
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lità verso i feudatari] , e specialmente a riguardo di 
Massimiliano II, lo rese uggiolio ai propri concittadini, 
che non seppero perdonargli di aver posta in non cale 
l'opinione pubblica del suo gregge, per frequentare la 
mensa di un gran signore ». Maggior gratitudine dob- 
biamo a Giulio Mosconi, fratello dell'arciprete. Visto 
che in patria l'istruzione andava a spegnerai per la 
tristizia dei tempi, Giulio abbandonò Cremona, ove, te- 
nendo pubblico insegnamento di belle lettere, era salito 
in grande favore. Tornando a Soncino nel 1017, e ria- 
prendovi le scuole obbo la compiacenza di vederle fre- 
quentate non solo da' suoi concittadini, ma anche di 
molti nobili forastieri elio, specialmente dal vicino ter- 
ritorio veneto, a lui venivano affidati perchè ne curasse 
la" completa istruzione ed educazione. Nelle memorie da 
me ispezionate appare che dopo la morte di Giulio 3 
niuno continuasse fra noi il benefico suo apostolato. 

Durante l'anno 1017, uno strepito minaccioso di 
guerra venne a rompere il pressoché secolare silenzio 
di queste contrade. I Veneti eransi impegnati nell'as- 
sedio di Gradisca contro Ferdinando d'Austria. Il duca 
d'Ossuna, colle galere di Spagna, li molestava intanto 
per maro, e suscitava gli Uscocchi contro la Repub- 
blica; Pietro di Toledo, governatore di Milano, officiato 
dall' arciduca Leopoldo , senza chiedere nè attendere 
istruzioni da Madrid, ma agendo di suo arbitrio, corno 
facea l'Ossuna nell'Adriatico, pensò di saccheggiare il 

' Ceruti ili la liiogralla di Paolo e di Giulio, con molli l'articolari. 
Se del primo ime lo mondo ohe io posi io ovidenia, la si altribuisca ni 
non aver il Ceruti praticato indovini ni prono gli Archivi! governativi, 
ri* presso quello del Comune. 

■ In queiti cenni sii Giulio Mosconi , riporto quanto sta scritto nello 
Utmùrie del convtnta di Santa Maria, ove leggeri che la sua morie 
avvenne nel KOi. Ceruti invoce la segna nel IGZi. 
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parte dell'esercito in mare contro gli Uscocchi e t'Os- 
auna, dovettero levare l'assedio di Gradisca e acendor a 
patti coli' Austriaco. Di questa microscopica campagna 
provarono danno tanto gli amici die i nemici. Le mili- 
zie del Toledo, reduci dal sacco di Caioisano, non avendo 
potuto saziare la loro rapacità, rubarono quanto trova- 
vano per istrada, non rispettando le meschine chiese di 
Casaletto e Melotta, ne gli oratorii di San Michele e di 
Sant'Alessandro; trascinando mandre di vaccine e di 
pecore, che a vilissimo prezzo vendettero al rientrare 
in Soncino, dopo essersi diviso il bottino al giuoco, vi- 
zio tradizionale anche nei gregari di quella soldatesca '. 

Il successore al Toledo nel governo di Milano, don 
Gomez Suaroz , duca di Feria , parve commosso alle 
rappresentanze che gli fecero i deputati nostri sulle in- 
felici condizioni della terra, per gli alloggiamenti con- 
tinui dì truppe spagnuolo, napoletane e vallone, allo 
quali dava giornalmente soccórso di paghe, e promise 
un sollievo-: ma invano lo attesero gli abitanti. Colla 
grida 22 dicembre 1018, autorizzava invece la Comu- 
nità nostra a riscuotere soldi dieci di dazio per ciascun 
cavallo di vino 3 che entrerà in Soncino, e denari tre 
per ciascuna libbra di carne venduta entro le mura e 
in tutto il territorio del Comune. Ma dichiarava che per 
gli ecclesiastici nulla si innovasse c continuassero ad 
approfittare della esenzione di cui sempre avean fruito s . 




' Vedi Grijn del duca di Feria, 22 dicembre 1618 in Arcamo ilei 
Comune. Baili. 
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11 duca ili Feria poi avea vietato assolutamente che 
quel dazio ilei vino si prelevasse sai carichi che tran- 
sitavano pel Soncinese, il che avrebbe, so non altro, 
chiamato al contributo anche i forestieri. L' imposizione 
di quei balzelli, benchò lievi, era tuttavia una prova 
di poca previdenza per parte dei deputati nostri che li 
avevano sollecitati: di tali ed altri ben più gravi errori 
economici il paese non tardò a risentirne, sicché l'e- 
migrazione crebbe su vasta scala; ed allorquando si 
volle riparare al mal fatto colla abolizione di quegli 
oneri , non si era più in tempo, ed a nulla valsero i 
successivi provvedimenti dei governatori di Milano per 
allontanare la fatalissima delle jatture, la partenza cioè 
dei contadini, per cui ne andarono queste campagne 
affatto abbandonate ed incolte. 
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baiteli!. - Urbano Vili solleva il Capitolo e benoncinrii di Sene-ino 
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col Cremonese. -■ 11 cardinale Albornoi rilira il presidio, e conferisco 
al mnrclieaa la dii'-a d.dlu Uiriozza, fon fari. Ita di rr-qui'ùre irli aai- 
tanti. — Massimiliano fa trafugar.; le rari.- il.'l Craune, rolnlivo alla 
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Vincenzo Masano vUtirna della vendetta del feudatario. — Oiuvanni 
Ballista Aizanelli ottiene che al m 
Voi. D. 
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togli dall' AIUocnM. — Esorbitarne della soldatesca. - 



Bartolomeo Aiianelli MllectU la col) ti riunione della Ilio per lo cìn- 
tolo laudale, a viene trucidato dallo Slampa. — Processo e condanna 
a morte di Massimiliano, che fugge a Napoli. — Il (Iseo trasmette il 
marcuesaW ni fnitollo Ermete. — Presa di possesso del feudo e solite 
riserve. — Oli Spagnuoll perdono Tortona. — li a Esimili ano Stampa 
recluta truppe a suo spese, e con salvarondotlo ritorna in Lombardia. 
— Suo valore in Rucrra. — Il ro lo assolve. — Lega tra Francia a il 



eopra Soncino. — Lo artiglieria della rocca mettono in fura il nemicai. 
— Maria Anna d'Austria viene a Soncino, ospite degli Aiianolli, elio 
ottengono diversi privilegi. — Il duca di Barin colla censorio visita 
il paese. — Nuovo giuramento a Massimiliano III. — Sua morto. 

Chiudeva i suoi giorni in Milano al 13 dicembre del- 
l'anno 1021 il quarto marchese di Soncino, Ermete II 
Stampa. Erode di lui , succedagli in questo feudo il 
figlio Massimiliano, giovinetto non ancora bilustre ', 
procreatogli da Elisabetta Barbò 9 , donna altera, in- 
traprendente, tenace e di virili propositi, che assunse 
la tutela del minorenne. Conoscendo le intenzioni degli 
abitanti, e ad evitare contrasti, provocò essa medesima 
dal Senato le lettere patenti, colla clausola di consue- 
tudine, Che dichiarava non si intendessero pregiudicati 
i diritti alla Comunità concessi dai predecessori di Fi- 
lippo IV, abbenchè i Soncinesi costretti venissero a 
prestar giuramento di fedeltà al nuovo feudatario, od 
alla vedova tutrica. Questa senatoria provvisione ò del 
18 marzo 1022 5 , ed ha la forinola delle precedenti, il 

• Era nato al 20 setlambra 1G13, s quindi alla morto del padre aveva 
appena otto anni. 

> Figlia di Lodovico Camillo Barliò, marchesa di Soresina. L' illustro 
fanciulla porto in dote lire 75,000 (Vedi rogito [rullala di Giulio Sacco, 
nolani di Milano). Le iiowe cclcbraronsi al 23 mano 1011 nella cltiosa di 
Sani' Antonio di Soresina. 

' Vedi Archili" J.'l Cmniric. /ufi' n da; ione e Pretori feudali. 
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che lascia supporre che la lite per la disili feudazione 
fosse tuttora non definita, né alcuna delle parti no 
sollecitasse il termino : il Comune por mancanza di 
mezzi morali e materiali, i marchesi sul dubbio di non 
escime affatto trionfanti. Ciò che distingue le lettere 
patenti del 1622 dalla consueta, si È la chiusa di esse, 
relativa alla nomina del podestà. Siccome tale carica 
era vacante, e dovendo seguire, coli' atto di possesso del 
marchese Massimiliano III, anche l'insediamento del 
nuovo pretor feudale eletto dalla vedova, cosi il Senato 
soggiunge che nè per l'ammissione da farsi per la terra 
di Soncino del dottor Pietro Monticelli in suo podestà 
deputatogli dalla marchesa Elisabetta, nò per l'esercizio 
di giurisdizione di esso luogo, tanto per parte della ve- 
dova e figli suoi, come del pretore o suoi incaricati, 
pesterebbero offese le ragioni che tiene la Comunità 
contro l'infeudazione. Non pare che le riserve del Se- 
nato fossero di aufficiente garanzia ai nostri padri della 
patria, i quali con atto 21 marzo detto anno, rogato 
Giulio Rialto e Giovanni Battista Iìarbo, protestarono 
contro quella nomina, per non pregiudicare etiam in 
minima parte, juribus, privilegiti, inslrumcntis et 
juribus Majnris Magistratus, que dieta Commvnita» 
hàbet, ecc. 1 

Sebbene non siati giunte fino a noi le prove, pure ho 
luogo di ritenere che tutto seguisse con quiete, si pel 
giuramento elio i Soncinesi avranno prestato, come per 
le operazioni accessorie della presa di possesso del 



Celso Covi, Gerolamo ti uarp lauti . Giovanni Antonio Morbioli , Anfelerio 
Cropello, Tomaso Crepella , litmarclino O Iginio , Cesare QuarLlrone , Ber- 
nardino Cariali, tonte Chiare Covi. Voli Archivio del Connine. Pretori 
feudali. 
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iti Stefano Masaoo, che Elisabetta, volendo procurarsi 
un comodo' alloggio in Sonoino , perchè la rocca era 
guasta e sempre fornita di presidio, acquistò al prezzo 
di ducati 200 di Milano, da Vincenzo Masano, fu conte 
Orazio, la casa situata presso la rócca medesima, for- 
mante già parto della dote che al detto Vincenzo re- 
cavagli la moglie Bartolomea Cropello 1 : quivi i mar- 
chesi si adattarono un quartiere, e verosimilmente di- 
moravano gran parte dell'anno. Nuli' altro mi resta a 
narrare sui rapporti tra signore e vassalli, durante la 
minorità di Massimiliano IH , se non che , scaduto il 
biennio del pretore Monticelli, la marchesa tutrice, con 
patente dell' 8 ottobre 1G23, eleggergli successore pel 
biennio successivo (1624-25) il giureconsulto cremonese 
Giovanni Battista Farisello. Con questa nomina sì vio- 
lava lo statuto di Soncino*. uè gli abitanti lo soppor- 
tavano in pace: reclamarono, e la vedova rispose, che 
ignorando affatto il disposto delle leggi del luogo che 
escludeva i Cremonesi da quella carica , invitava per 
intanto a ricevere il nuovo podestà, con assicurazione 
che in avvenire l'irregolarità non sarebbe mai più rin- 
novata 3 . A togliere poi ogni ostacolo che 1 Soncinesi 
frapponevano ancora al Farisello, impedendogli assolu- 
tamente l' amministrazione della giustizia, intervenne 
il Senato, e con suo lettere patenti 15 aprile 1021' 
pronunciò sanatoria sulla elezione del Cremonese, dt- 



ccsii. • Clip. XII. 

■ Vedi lettera ar, fobbrsjo t 7 njirilis IG24, in Archivio del Cumini 
Pretori fendali. 

' Vedi Archivio ile] Comune, l'retori feudali. 
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chiarendo in pari tempo che poi- la sua accettazione non 
resterebbe pregili il icato Io statuto di Solicino, né sa- 
rebbe passata in esempio '. 

La politica di Richelicu, meditando quest'anno (1624) 
di muovere altri torbidi in Italia, trovò Grande ap- 
poggio nel duca di Savoja Carlo Emanuele I e nella 
Repubblica di Venezia, che sollecitavano la Francia a 
cacciare gli Spagnuoli dalla Valtellina. Il duca di Fe- 
ria , scrive il Muratori ne' suoi Annali , avvertiva di 
questi preparativi il governo ili Madrid; ma sullo prime 
non era creduto: insistendo poi, ottenne la facoltà di 
fortificare Alessandria, Novara, Cremona e Soncino. 
Questo leggo eziandio nelle Memoria slorìcn-diplomati- 
che del Salomoni (cap. 08), dove si nota che del dispen- 
dio di que' lavori furon caricati lo Stato e la città di 
Milano, il che provocò l'invio a Filippo IV di Fabrizio 
Bossi, con istruzioni dategli dal vicario dì provvisione, 
o firmate da due altre persone a nome delle provincie 3 . 
Chiedevano al re 1' esonero di quelle spese fatte a van- 
taggio di tuttala monarchia di Sua Maestà cattolica, 
e di essere alleviati dallo esigenze del governatore, che 
pretendeva dal Milanese cavare i mezzi di mantenere e 
pagare trentamila fanti e quattromila cavalli, oltre 
nuova gente elio si andava reclutando'; senza che in 

1 I/jccBtUiiiim» per parta dd dei>utali segni quattro giorni dopo, die- 
tro proietta in siili del notaro Cliulio Ululo, 19 aprile 1824. Vedi Archi- 
vio del Como». Pittori /indoli. 

' Le credenziali ilei Iloaai hanno li dala ilei 15 netlcmhro 1624. Al so- 




iloni p millecinquecento eavalli. Inni cora|ireni scilo Ire reet:inwori . . . 
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Lombardia succedessero fatti d'arme, tranne alcuno ili 
pochissimo rilievo in Valtellina. L'esperienza delle tra- 
scorse vicende militari di questo paese insegnava, che 
i Veneti penetravano facilmente nel territorio sulla de- 
stra dell'Oglio, e quindi Sondino e Cremona ernn due 
punti della massima rilevanza da tutelare e difendere." 
Vedo negli atti del Comune che la nostra terra , oltre 
un grosso contingente d'artiglieria, ebbe due reggi- 
menti spagnuoli dì presidio, fu munita di trincee verso 
il fiume ed all'ingresso delle porte; e durante gli an- 
ni 1625-26 venne guardata dal mastro di campo don 
Giovanni de Cardenas , poi da don Inigo de Mendoza, 
cui succedette don Pedro Leon de Villaroel', Aggiun- 
gasi che nel 1626 il governatore ordinò che ogni pro- 
vincia del Milanese oraaniiìzassc un rodimento di mi- 
lizie d'infanterìa, spcde di lì 1 1 : 1 1 ■ 1 3 io cìviche, mantenute 
e provveduto d* armi dai singoli Comuni, coli' obbligo 
di presidiar le città, arrecando così peso maggiore alle 
finanze lombarde, e togliendo a noi quei pochi contadini 
che ci restavano. Ma all'improvviso tra Francia e Spa- 
gna, nel 1627, segui un trattato, con grave scorno di 
Carlo Emanuele e della Serenissima, che si videro dal 



h' infanteria ó assai balla genie , ma cosi tirala coma la cavalleria è 
aenio disciplina, cri ubbidienza niellila, liiliruvuc iiirnzhlàlo et insolentii, 
che per lutto dove all^-tia va ru!in:i;ki . distruftetldrl . sncebe gelando 
ogni cosa con mali termini anche nell'onor dalle donna. Nel detto numero 
di trentamila fanti vi nono compresi seimila Svizzeri. ■ Kaioiiumi, Onci!., 

1 \"edi Archivio di?] L\ mime, i'y.'ir.ii ■j.it'j'ii.uli. IL carico clic in 
questi anni tocró ;il (.V.miiii.: [■■■! m.-ji-ua^ il.inil.. al ^o^erno, superò le 

si venti l'anno. Vedi Arrlihi.. del Ci.muae. Imposte. — Ogni venticinque 
giorni occorrevano snidi tisiintumila. SvLOMOSI, Ùp. cit., cnp. Sì, tolto 
il 18 luglio 1WG. 
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Richelieu ingiustamente abbandonati ; si richiamò a 
Madrid l' irrequieto duca di Feria, ed al suo posto fu 
messo don Gonzalo da Cordova. 

La questione del ducato di Mantova accese la guerra 
di nuovo: nel 1628 don Gonzalo avea intrapreso l'as- 
sedio di Casale. Nel successivo anno 1029 i Veneti, 
ajutando palesemente i Francesi, avean forzato i passi 
del Cremonese, ed il nostro comandante spagnuolo, don 
Martino Pasqual del Molin, chiamò da Milano soccorsi, 
che qui giunsero ai primi di marzo 1 . Si attendevano 
da un istante all'altro i Francesi stessi 3 ; da qual parte 
lo si ignorava, ma tutte le popolazioni arano in grande 
allarme, prevedendo grossi guai. Carlo Gonzaga, duca 
di Nevers, pretendente al ducato di Mantova, incorag- 
gito dal movimento e dalle forzo dai Francesi, prese le 
mosse, e con cinquemila armati irruppe nel basso Cre- 
monese, impadronendosi e saccheggiando Casalmaggio- 
re; ma per allora non fece di più. Scesero intanto quei 
fatali Lanzichenecchi, guidati dal conte di Collalto, di- 
retti all'assedio di Mantova. Le pagine dell'immortale 
Manzoni descrivono ì particolari della marcia di quelle 
nordiche falangi, che coli' eccidio di questa città coro- 
narono l' edificio d' infamia che resteri sempre con- 
giunta alla loro memoria. Soncino rimase illeso dal pas- 
saggio di quelle orde, benché corressero non lungi dal 
suo territorio 3 , ma non schivò il terribile flagello della 



' Comandati li» Virginio Orsino. Erano due rapimenti napoletani, cioè 
il terrò Filomnrino ed il tano Colonna. Vedi Archivio de! Coniane. Pre- 
tidU spaglinoli. 

' < Che Dio ce ne lilieril > carlama Carlo Antonio Azianello in una 
leliera ile! 21 roano 1*120 all'arciprete Vincenzo Pcsenti, allora in Cre- 
mona. Veni Archivio ile 11 'Arri pretura. 

1 la loro marcia fu per I«jm>. In lìrìiuiza. Vaprio, Vallale. ItivolUi, 
Lodi, Paderno. Cosallmuann . «w. P.'r i|h<ìsi* iiliiina iHirtr.ua transi invano 
nel SPltamliré del 1029. 
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peste che ci portarono in dono, e che tenne dietro ad 
una straordinaria carestia ricordata da tutti i ero-. 

Anello noi, come quasi ovunque in Lombardia, pos- 
sediamo una manoscritta relaziona di quelle sciagure 
ed io ne do qui un sunto, per non rimandare il lettore 
a quel diffuso racconto che ho inserito nei Documenti. 
La poste fu portata in Soncino da una cassa d'abiti qui 
spedita da Pala/zulù bresciano, ove infieriva il morbo, 
e diretta, per averne la perizia, ad un povero sarto che 
fu la prima vittima. Non è dotto il giorno preciso che 
ciò avvenisse: pare pero che fosse in luglio, come verso 
la fine rivela il manoscritto , computando i mesi che 
durò la malattia. Misuro di precauzione si presero dai 
deputati, i quali, visto il contagio ingrossare, elessero 
quattro conservatori della Sanità, disponendo un laz- 
zaretto presso il piccolo promontorio di San Giovanni, 
dove in antico era l'ospitale dei nobili Barbò, e prov- 
vedendo quell' abitato di letti, utensili e barbieri , che 
allora supplivano come medici e chirurghi. La peste si 
sviluppava col bubone sotto le ascelle, e dei colpiti la 
maggior parte moriva , ed i cadaveri , condotti sopra 
carretti, sepollivansi al deserto eremitaggio di San 
Lino , o in riva al fiume Oglio \ Anche a Soncino non 

■ Sotto il 2T> luglio 1G2» legga negli Annali del Contado di S. Gia- 

e so non uvette pi fililo contrailo . dovrcljlio <ize\ pacarlo lire 300. > Il 
Bnieitona ern ioidi l"i c quattrini 3 e un MIO, e quindi la sonw Uro US, 
ioidi 15 Importali. 

' Era nelle carie ili casa Crollilo, ora si trova in Arciiivio (Incallì, e 
porla sul frontispizio le parole: 7f<-i<i.-ium; Mia jirslr rhc fu ili Sonano 
nell'anno MDCXXX, cavata ftdtlmenu da un iioi-o nwnaicrftRi tro- 
valo nell'ArchMo lei signori Propelli, 

1 - A San Lini) vi i il cimitero ove ai snellivano li riònvcri ilcdi ap- 
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mancarono gli untori. * .lari mattina (cosi il mano- 
scritto), giorno 4 di settembre, fu scoperto in Soncino 
un tradimento quale fu che si trovarono unte le mu- 
raglie delle case et in particolare appresso le porte et 
le medesime porte e catenacci ancora per tutta la ter- 
ra ... . subito si è giudicato die sia una tintinna av- 
velenata. » Qui il nostro cronista attribuisce ai Fran- 
cesi la maligna opera, consolandosi però clic l'imperatore 
facea far loro giudizio coli' aver presa Mantova: da ciò 
si comprende che i Lanzichenecchi non attraversarono 
Soncino. L' autore del manoscritto segna giorno per 
giorno i progressi del morbo che continua ad iniìerire. 
Accenna la morte del proprio figlio Giovanni Antonio 
ai 29 settembre, e di un Vincenzo Negro.nl, e con mano 
franca soggiunge che ambedue furori collocati in una 
unica bara e sepelliti a San Lino. Non v'era difetto 
di infermieri. Appena i malati volgevano al meglio, si 
traducevano in un locale presso gli Umiliati dì San 
Polo entro le mura, ma in sito elevato, dove l'aria era 
migliore, e sotto quella data del 20 settembre ve se no 
contavano novanta. I sospetti -poi si rinchiudevano in 
San Polo, o sequestravansi nelle rispettive caso. Chi 
potoa dovea curarsi anche nel lazzaretto a sue spese; 
ai miserabili pensava il Comune, o di questi ultimi al 
primo di ottobre ve n'era duecento. Vittime molte vi 
furono nel convento di San Giacomo, ove di ventidue 

pattati dei tempi scorai: di presento vi è gran divolione ni defunti di 
questo cimitero, n vi si celebrano In loro suffragio mollo messe et uffici 
et w no ottengono iiilloiie gratto. Si bodo vedati in diversi tempi di notte 
li delti morii ari andar procession Biniti io mi cel i nerssi all' Oglìo, et ri- 
tornare a questa diiosa di San Lino, mentre anrhe in riva ol detlo fiume 
altre volte si sepellivano gli appestati .... Cosi leggeai nal Sommario 
nVoit avvenimenti verificatili in Solicino rial 1700 al 1740, S'rìltLi dal 
canonico V. lìurloni, in Archivio Oussslli. 
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frali non ne rimasero che cinque 1 . li qui per attestato 
del nostro cronista (che giornalmente nota lo perdite 
che fa il paese) devesi un tributo di elogio e gratitudine 
a quo' religiosi, che sprezzando il pericolo correvano ove 
questo era più minaccioso e caddero in gran numero vit- 
time benemerite della sublime loro missione. Olirei molti 
domenicani, lasciarono la vita pel contagio l'arciprete 
don Francesco Bianchi 3 , il priore di Santa Maria dello 
Grazie ed altri dell'ordine del Carmelo. E so il clero 
dava esempi d'abnegazione, non mancarono al loro com- 
pito coloro che doveau apprestare i riraedii dell'arte, e 
nella notte del 3 ottobre moriva Pietro de Lera, SODCÌ- 
nese, dottor tìsico, giovine d'anni 24 circa, « maturo però 
di scienza » osserva il cronista, « et procedere molto 
honorato. » E con quello soccombali fini i due chirur- 
ghi Tomaso Paris (pronipote dello storico) e Gerolamo 
Giorgi: dei reggenti la cosa pubblica perirono Barto- 
lomeo Schinchinelli e Lorenzo Brocco. 

Nella prima parte di ottobre il contagio era nel suo 
periodo più intenso. « Sono molti giorni (cosi il mano- 
scritto, « che non si tiene più giustizia, nè vi sono più 

1 Due sacerdoti, un novtiia o ■Uis' mavwii: ivi*; ne^ì ninnati (fri con- 
tento ili San Giacomo. 

' Età nativo Ji Surciinn. Il lo:iinisi>i-itln [n ilico: . Sacerdote inolio llu- 
aoralo o ili buonissima sili, zelante dello coso di chicca o del coatoj(no 
del Elio cirro: opli nuli' ultimo dalli sub. vili ha fallo testamento, in cui 
hn bcnelicalo assai i|')r>i[a Cl.icsn Maniere. • La mortalità, del cimi elio 
assisteva fili appaatalì, spinse il cardinal vescovo Campori ad ordinare con 

dolio Piolo, < che il p.][vi],i fi romnuiiH.'ijL npni odo fiorai . perché non 
ruolo cho li «.arenimi ai mettimi a risrlii» noi cnuraiimicar gli ap|«5tati, 
]«rcll6 questa è troppo poclia. r.iriìà iliji laici ad aspnUar elio siano in- 
fermi, et poi volersi romninnirare : pri-Uà se lo faranno ogni otto pinmi 
sai* conio so si fossero conimi mirati Beli' infirmili, ■ Veli in Arrliivio 

■li-Si' ArriprcIniM. Otrlrtjiji HfaertL 
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deputati che governano questa terra, poiché alcuni ili 
e^si son morti, altri malati, o ritirati fuori in villa, a 
riserva del dottor Stefano Masano e del signor Ottavio 
Guarguanti, quale ha cura dei lazzaretti. « E più 
avanti: * Hoggi , 5 ottobre, questa povera terra di 
Soncino si trova u tal partito che non sa più che fare, 
nè qual partito pigliare .... Tutte le botteghe sono 
aerrate , come se fosse il giorno di Natale , tutta la 
gente sta racchiusa nelle proprio case .... Noi laz- 
zaretti vi sono ancora circa 200 infatti a spese della 
Comunità .... Non si suonano più le campane della 



de ... . quelli entro le mura di Sonci 
chiusi por essere morti li patroni. » 
Al G dicembre il male declinava: si r 



diche, por evitar il concorso di molto popolo. Il contagio 
miete ancora poche vittime durante il verno del 1031, 
ed al 3 aprile viene segnalata ancora qualche morte. 
Verso la metà del mese, Soncino era dichiarato immune 
di peste, come Io prova la patente nella emessa al 18 
aprile dai nostri Conservatori della saniti a Vincenzo 
Pesanti, che si recava a Cremona Quanto alle com- 
municazioni col Bresciano, intercluse fin dal dicembro 
del 1629 per ordine del veneto governo, che impediva 
ai Soncinesi di varcar l'Oglio, nò col porto, ne con 



' Vedi Donumcnli in Arrliiiiu 'It'H' Arciprclura. 1." nitidi" uso rli peste 
sivi'riita. uri L'inni 'li Snn Racco (Iti ugnato]. 
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barelle, furono ristabilite più tardi, poiché nel luglio 
nel 1031 la pestilenza faeea strage ancora a Rezzate, 
Palatolo e Chiari. Venne da Milano sul finire d'aprile 
un commissario ]>er lo spurgo di tutto le case visitate 
dal morbo, e il manoscritto descrive i processi di disin- 
fczione usati in quella circostanza, e che risentivano dei 
pregiudizii dei tempi. 

Usciti fuor dal pelago alla riva, i superstiti si po- 
sero a contarsi. Il cronista dice che Soncino, borghi e 
suo territorio, dal luglio al dicembre del 1G30, ebbero 
morte di peste mille e trecento persone. Il padre Guar- 
guanti , contemporaneo osso pure , nelle Memorie del 
convento di Santa Maria, asserisce che dal contagio 
restò il paese sminuito della metà ile' suoi abitanti. Par 
formare un giudizio su queste due versioni, indagai gli 
stati d' anime della parroci) ia della Pieve, l' unica che 
conservi in parte quei dati anagrafici. Ma anche in 
quell'archivio vi c una lacuna di trentariuo anni: però 
qualche criterio si può stabilirò, scorgendo che la po- 
polazione di essa cura nel 1622 era di 1.868 individui, 
che nel 1655 si riducono a 976. Altro cause al certo 
avranno contribuito alla diminuzione dei parrochianì 
negli anni dopo il contagio, come la miseria, i mali trat- 
tamenti del governo, ecc.; pure, ritenendo che gli abi- 
tanti sotto la Pieve raggiungano solo nn terzo dell'in- 
tera popolazione de! Comune, si può arguire che il 
cronista intese, nel]' accennare le vittime della pesto, 
alludere al territorio di Soncino e sobborghi, cioè le tre 
parrochio della Pieve, San Giacomo e San Pietro, ed 
escludere affatto quelle di Gallignano ed Isengo; con 
tale congettura si possono accordare le due notizie, che 
a prima giunta si presentano assai disparate 1 . 

' Non ri ó dalo ."tubili™ la r,n ( ,i.l.Tfi..mn, ncmmnnrn valendoci dei regi- 
stri <lelle pannine (ambili i«r la marina , perché ri erann «cm|>re u\i 
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Sul principio del marzo 1031, guaiuli) la peste era 
quasi cessata, si vuotò e disfece il lazzaretto a San Polo, 
e si visitò la cappella di San Rocco nel llorgo di sera, 
con processione generale, cantando ivi niessas olenti e per 
la liberazione del contagio 1 : quindi, dietro proposta del 
dottor Stefano Musano, accettata in consiglio , si fe' voto 
di celebrare ogni anno nell'anniversario della morte di 
Stefana Quìnzani, dalla pubblica venerazione gi;l pre- 
conizzata santa -, una messa solenne nella chiesa delle 
monache di San Paolo con offerta, ed intervento elei 
signori deputali in coi-po, con podestà, livree e trom- 
be*. Altro voto a Santa Maria dolio Grazio fu com- 
piuto dagli abitanti, donando a quella immagine della 
Vergine una colossale lampada d'argento, e facendo 
erigere poi, con pessimo gusto ed indegno del bellissi- 
mo tempio, la cappella alla Madonna del Carmine, che 
sussiste ancora (chiusa da cancello in ferro a sinistra 
entrando nella chiesa) per constatare colla sua defor- 

csenti per immunità ■> jmi' iisi[n!«r>/;i. ij udii rli-1 it modo d'esemplo, 
limitano i colpii! dalla lussi a meno di SUO, Un prospetto de] IfiJO fa 
as-endera i [ballili di Sondilo a TOS, ! nidore poco prima del IflOU (radi 
eaarai testimoniali del 1605) si riscontrano in 136U. È da lamentar»! elio 
monchi l'atto di giuramento del 1622, quando Massimiliano III ricevono 
I* omaggio degli abitanti. Si polrebbo allora concretare un ragguaglio meno 
incerto, confrontandone le cifro con quello del 16-10, ove figurano 5S7 
persone elle Intervengono alla presa di possesso del feudo por porte della 
R. D. Camera. 
< Manoscritto suddetto. 

' Il Comune nel 1632 promosse la beati lieo lion e di Stefana, come risulta 
dalla procura nel padre littore fra Pietro Maria de Martùiengo, di questo 
convento di San Giacomo, fatta dai deputali Stefano Masano, Vincerne 
ilasauo, Bonutrdino oigiato, Francesco Covo, Giovanni Itichelti . Carlo 
Ouarguanli, Bartolomeo Cropello, in alti dì Stefano Cerano. Vedi Me- 
morie in Archivio Cattaneo. Monumenta Smelai. Voi. I, Ibi, 129, a tergo. 

' Sommario già citato. 
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miti il barocco disegno dell'epoca'. Ai frati di San 
Giacomo la Comunità diede incarico di celebrare dieci 
funzioni di messe cantate votive, por la riacquistata 
pubblica salute a, ed il comandante del presidio spa- 
gnolo, cavalier Ventimiglìa palermitano, commise un 
quadro raffigurante Santa Rosalia, ai cui piedi osso 
VentimigUa si fa' ritrarre, destinandolo qaal pala ad un 
altare in Piovo dedicato alla santa, cui dal pubblico 
fu istituita una messa quotidiana *. Opera di maggior 
rilievo si inauguro pure in questo medesimo anno 1031, 
dandosi principio ai 23 di luglio a fabbricare la cappella 
della immacolata concezione di Maria Vergine in Pie- 
ve: ma benché ne seguisse la benedizione col giorno 
8 dicembro successivo , per parte del nuovo arciprete 
Francesco Maria Villa, soucinese, il lavoro fu condotto 
a termine più tardi. E prima di chiudere questo pe- 
riodo, ricorderò che in quel volger d'anni i padri di 
Sari Giacomo ottennero di poter fare il vòlto della lor 
chiesa, già coperta di soffitto con ardii a sesto acuto 
che dividevano la navata principale dalle duo minori, 
quali archi orano sostenuti da colonne di marmo. Fu 
lo stesso sconcio che si commetteva in Pieve mezzo se- 
colo avanti; anche in San Giacomo le colonne, troppo 
esili a sostenere le vòlte, si investirono di materiali, 
da cui ebbimo quei rozzi pilastri elio ora si vedono. 
Qui pure levossi il tiuestrone circolare sulla porta, rim- 
piazzandolo con tre finestre disadorne nel centrò, ln- 



1 Meworit di Sonia Ilaria. 

> Amali dei contento di Saa Giacomo, Bollo il 30 tignalo 1631. 

■ 111 seguii» Francata Uattiini'j fi uiiMi-,', nelituirui! In dindin™, e vi 

pulLania il Jiritlio inn^'.it.i :"q J.ui i ìi n . i M iru .Itti ;nl. hi.', <■ li,' ilimur'iivn 

i/i Vcneiia. 
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terrò tte .con due meschina colonnette, più due harocohe 
aperture sui tiarichi. Faccio poi notare che questo in- 
felice tramutamelo della chiesa dì San Giacomo era 
già compiuto prima del 1630'. 

Dopo la pasle venne di nuovo la carestia. Scrive il pa- 
dre Guarguanti* che, oltre i raccolti scarsissimi del 1 025?, 
la mancanza di braccia e le intemperie del cielo dei 
due successivi anni ridussero il paese deserto dì uo- 
mini e di sostanze; e quasi che a Filippo IV sembras- 

contribuzimu di genie e di r.nttùvaglh: pel campo degli 
Alemanni suoi alleati. Nuovi balzelli introdusse ezian- 
dio la ispanica rapacità, e leggo nelle Memorie sto- 
rico-diplomatiche del Salomoni (cap. 73) come di quei 
giorni si fosse cresciuto nel ducato di Milano il dazio 
della mercanzia, degli olii e del sapone, il prezzo del 
sale e la tassa della macina, e si introducesse perfino la 
carta bollata. Queste nuove esigenze dei padroni, in un 
paese allo stremo di risorse, motivarono una delle solito 
rimostranze a Madrid', che in verità non so come si 
continuassero col nessun esito che conseguivano; mentre 
poi toccava sempre a noi di levarci d' impaccio, carican- 
do or l'uno, or l' altro, e spesso tutti assieme. Fu in tale 

' • Et «»1 ni in co mi. .da Lo, continualo et tìnilo avanti l'aiuto del con- 
tacio. ■ Ciò lesesi negii Annali iUi «rnw di San Giacomo. ■ Ciò 
contribuì inolio nella spesa lìi no con verso, «rio frn Raimondo, die inori 
della peste, lasciando incompleto qualche lavorìi Dell' intorno della clliesa. 
Negli Annali suddetti, là deve si enumerano 1 frati morti per la. pesii- 
lonia, sta scritto: < morsB aridi.) fra Rai rnuii. li. rum;™ , die liaveuiìo 
«opra di se di lar lo sfondo iilln pappili la dulia niiima. nvoa ancorai!» pa- 
gare li mnralori per le due cappelle di Sant'Antonino detta dalli Cerioli, 
o di San Domenico, delta dei Covi. * 

* Memorie di Santa Maria, _ 

• Missione di Carlo Visconti n Filippo IV, Vedi Suono», Op. cit. , 
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occasione che ebbe origine la causa incoata nel 1031 
dal vicario generale Melchiorre Aymo, a nome del ve- 
scovo Campori, contro la Comunità di Soncino, perchè 
a satollare le brame della real Camera avea levato il 
dazio della macina, introducendone uno sulle leste o 
boccha, con che sottoponeva al contributo anche i chie- 
rici. Di quella lite esistono solo pochi frammenti , da 
cui rilevasi che gli ecclesiastici nostri avean dovuto 
pagare, non osando resi-ture :igl> cani tori. Si può ri- 
tenere tuttavia che il clero riesci all'esonero del te- 
statico, perchè nello stati sii elio delle bocche tassabili 
degli anni posteriori, i chierici vi figurano esenti. Con- 
servando tale immunità, non so invero come si potesse 
esigere quella tassa personale da coloro che vivevano 
col sudore della fronte. Non taccio perù che la situa- 
zione era peggiorata per tutti, ed anche le rendite ec- 
clesiastiche d'ogni specie erano d'assai sminuite 1 . In- 
fatti , avendo monsignor arciprete Villa citati i nostri 
canonici e benéficiarii, che per le scarso entrate non 
erano in grado di soddisfare agli oneri del beneficio, 
con incuria siffatta che il Villa dichiarava voler piut- 
tosto dimettersi anziché pin:ii ut .rischio di condannar 
l'anima sua. Urbano Vili, con un breve del 9 apri- 
lo 1031 , capacitatosi delle tristi audizioni dei sacer- 
doti di Soncino, decideva a favore di essi. Sollevava 
perciò i canonici dalla quotidiana residenza poc'anzi 
istituita dal Guarguanti -, e nelle rispettive proporzioni 



ioidi 18, lo ferrali sMi ir,. Apli ak.i swerdoti lo feriali solili 12. 

D nnr|>ajol« l'unii, rio* soldi 9 e meno. Vosi in Archivio del Uu- 
Gilfu. Sullo In dola del primo mano 1G29. 
,'| isiUuiionv ile! Uuitr/iHimi era uni* arcrciciutu, come attenuai 



assolveva gli altri benéficiarii dall' adempir quegli onori 
le cui fondazioni più non p re senta vano un reddito cor- 
rispondente ai medesimi Si dovette altresì in quel- 
T epoca introdurre una diversa misura noli" imporre la 
lire d'estimo delle case e quelle dei terroni. Prima 
dei 1G33, il carico era eguale per ciascuna lira, si dei 
fabbricati che ilei fondi, ma il peso divenne insoppor- 
tabile quando le abitazioni del paese, dopo il contagio, 
rimasero desarte. Nel consiglio generale del!" 8 aprilo 
dell'anno suddetto fu deliberata quindi la separazione 
dell'estimo, in modo ebe il rapporto del contributo tra 
lo case ed i terreni fosse da due a none, e cioè impo- 
nendo l'estimo rurale di novo lire, a quello urbano 
non toccassero cho lire due K 

Mentre i Soncinesi trascinavano l' esistenza in que- 
ste distrette, il giovane Massimiliano, terzo di questo 
nome , e quinto dei marchesi, veniva allocato con so- 
verchia tenerezza dalla madre, sicché invece di infor- 
marsi ai generosi esempli- di Ermete, crebbe fiero, ira- 
scibile, violento : \ e la sua comparsa fra noi fece tosto 
concopiro i più tristi presagi. Per raccontare questi 
effetti della storta educazione che Massimiliano ebbe 
da Elisabetta, conviene che io risalga ad un prece- 
dente verificatosi sotto l'avo di lui. 11 lettore conosce 
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il dono che Massimiliano II e Marianna de Leyva, sua 
consorte, fecero al convento di San Giacomo, dì un as- 
segno annuo di quaranta ducati, da esigerai sul dazio 
degli erbaggi in Foggia, coli' obbligo della messa quo- 
tidiana all'aitar maggiore, ove i due coniugi avevano 
ideato di far aprirò la loro tomba'. In tale occasiono 
il potentissimo marchese voleva collocare le sue armi 
ed insegne sulla porta principale della chiesa, ma non 
gli fu permesso dal Capitolo del monastero, come ap- 
pare da' suoi annali. « Fu però (scrive il frate che li 
redigeva sul finire del cinquecento} da qualche priore 
troppo affezionato agli Stampa, nel 1591 posta l'arme 
sulla porta, » ma nel 1604 i padri non la vollero più 
e clamorosamente la tolsero. Il feudatario ne portò la- 
mento al provinciale, ohe ordinava il ripristino dello 



oltre insistere. Allora il convento pensò a disbrigarsi 
degli impegni assunti nel 1582, e nel consiglio del 10 
febbraio 1004 rinunziò all'annualità dei quaranta du- 
cati, per non lasciar adito a future molestie. Gli Stam- 
pa ricorsero alla sacra congregazione dei regolari, ed i 
nostri domenicani con calore scrissero al padre gene- 
rale in Roma. Ma nulla fu deciso colà: il mito Ermete 
non provocò la risposta, nò fece pressione pel ricollo- 
camento dell'arme, ed i frati non mandarono più ad 
esigere i quaranta ducati , né celebrarono le messe -. 

Restavano però ancora nel coro alcuni emblemi gen- 
tilizi degli Stampa, che vi avea fatti dipingere quel 



■ Vali istromento 20 noveratali 1532. giA d.t me cilalo noi libro XIII. 
* Vedi liti relativi «ll'ArehlTta di San Spirito. Armenia»! di San 
G incanta in Soncino. 
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priore del 151)1, che Lun.ilznva ki Htnimiia sulla porta, 
ed il cui nomo vieti taciuto por carità fraterna dal do- 
menicano che compendia gli annali. Dopo clie nel 1030 
si eran costrutte le vòlte della chiesa, importando di 
far ridipingere ii coro, sì diede il bianco alle pareti e 
scomparvero le insegne marchionali: ciò avveniva al 
10 agosto 1033, essendo priore Gerolamo Tosi, di Son- 
cino. Un'ora dopo successo il fatto, Massimiliano III 
chiede soddisfazione al Tosi, volendo costrìngerla a far 
ridipingere in giornata e nello stesso luogo il cancel- 
lato stemma. Il priore, br^nr-'iè dichiari che ciò riesciva 
di progiudizio al convento, perché tutti rilìutavansi a 
dotar l'altare ove si vedovano quella armi, getta con 
bassa codardia la colpa del fatto sui poveri lavora- 
tori, ed in una leUcra in decorosa, e come frate e come 
uomo, si offre a riporre le cose nel primiero stato Il 
marchese fece immediatamente bastonare a filo di vita 
gli sgraziati operai , ma non e!iba la compiacenza di 
veder risplendere il suo blasone nel coro, perchè chi 
scrive gli annali del moiiasifii'o fa rimarcare ad per- 
petuavi rei memoriam, che le armi non si ridipinsero, 
e conchiude: « Serva ciò di guida ai posteri di questo 
convento. » 

I Soncinesi non si fecero illusioni quando videro Mas- 
similiano, non ancora ventenne, e sotto la tutela della 




limo iinn mailìor rissimi! njUur.i) ii .lidji;ira lifliii ili [jersMH assni Ix'iiull- 



104 unito xv. [1G34| 

madre, inaugurarli cosi la sua marchionale supremazia, 
e, per quanto esausti di mezzi, spinti dal timore dello 
persecuzioni cho loro preparava iì giovane successore 
di Ermete, cercarono di rianimare la addormentata 
lite per lo svincolo dei feudo. Pompeo Litta narra 
che Massimiliano III inquictavasi assai dello contro- 
versie giurisdizionali coi Soncmesi , che, dopo tanto 
inutile agitarsi contro all'infeudatone, pretendevano 
di combatterò ancora per farla abolire La lotta si 
faceva apertamente, ne il feudatario era uomo da ac- 
cogliere con magnanimità lo opposizioni creategli dai 
suoi sudditi, ne dubitava colla sua potenza di ridurli a 
dovere nella prima circostanza propizia, come vedremo 
succedere pochi mesi dopo. 

Seguiva nell'anno 1034 una lega tra la Francia 
ed i principi italiani ili Savoja , Mantova e Parma , 
diretta a riprendere il ducato di Milano alla Spagna 
e deprimerne quella ambiziosa politica, cho non cessò 
mai di insidiare alla liberti della penisola. Eichelieu 
si era già accordato cogli alleati suoi per lo scom- 
parto del Milanese, o Soncino colla Caldana ed il Cre- 
monese destinavali al duca di Mantova, che cedeva il 
Monferrato a Vittorio Amedeo I 9 . Il momento appa- 
riva favorevole, perchè al 20 di giugno le truppe spa- 
gnuole, condotte dal cardinal don Fernando, real infante 
e governatore di Milano, eran partite di Lombardia, e 
per la Valtellina dirigevansi ad Innspruk, recando un 
valido ainto a Ferdinando II, alle prese cogli Svedesi. 
Quel trattato rimase segreto, ma qualche sospetto nac- 
que ne' comandanti spagnuoli rimasti al presidio dei 
forti; ed in Soncino, l'aggirarsi di incogniti emissari! 



1 Litth, Op. cit.. Famiglia Stampa. 
' Dotta, Op. cit., Ubta XXI. 
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della Lega, destò l'allarme, si che il capitana don Al- 
varo d'Arcos' ne fece arrestar taluno, che, sottoposto 
alla tortura prima di subire l'estremo supplizio, con- 
fessò forse quel che non era a . Nella seconda meta del 
successivo anno 1635, veri o palliati motivi si presen- 
tarono alla Francia per dichiarare la guerra a Filip- 
po IV; e, mentre si apriva la campagna in Fiandra, il 
Richelieu, ad occupare la Spagna in più luoghi, spedi 
in Valtellina il duca di Roano, che piombò in un lampo 
ad occupare Chiavenna e Riva di Colico, per togliere 
così ogni strada agli Spagnuoli di richiamar i soccorsi 
dalla Germania. 

Era allora governatore di Milano il cardinale don 
Egidio de Albornoz, che còlto da questa improvvisata 
non perde il coraggio, e diedesi col maggior calore a 
sollecitare da Spagna, da Napoli e dal granduca di To- 
scana armi ed armati. Il Botta (libro XXI) soggiunge 
che il cardinale concentrò a rassegna i presidii delle 
piazze per levarne le soldatesche alemanne, napoletane 
e spagnuole, onde sorvirsene in aperta campagna. Di ciò 
ne abbiamo prova in una lettera che l'Albornoz scrisse 
al nostro giovane feudatario. Preoccupato delle grosse 
guarnigioni che Venezia aveva già da qualche mese 
distribuito in Crema e suo contado 5 , il governatore di 
Milano richiese allo Stampa se, ritirando dalla fortezza 
di Soncino lo truppe ivi alloggiate, egli si ritenesse in 
grado di garantire la difesa della terra e del confine 
con gente raccogliticcia e sotto il suo comando. La 




1 Jìdtt*,'o|.. dt.. Libro XXI. 
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madre Elisabetta intervenne in questo affare, c mise 
avanti la condizione che il cardinale ordinasse al Co- 
mune di soddisfare al feudatario quattro mesi del 1631, 
e due per ciascuno degli anni successivi, di porzione 
delle tassa a Massimiliano dovuto pel sale ed altri pro- 
velili dal fendo. La Comunità facea quella trattenuta in 
appoggio ad un decreto del duca di Feria, che autoriz- 
zava qualunque debitore a ritenersi un tanto per can- 
to sui redditi che doveva pacare a qualsiasi creditore. 
L'Albnrnoz non frappose indugio nell'aderire al desiderio 
della marchesa, ed al 28 settembre, contro ogni diritto 
ed equità, ingiunse ai Soiicinesi il pagamento anche di 
quelle somme i. E due giorni dopo (al 30 settem- 
bre 1635), in data di Pavia, rendeva noto ai nostri 
decurioni che, essendo stato il governo costretto a ri- 
chiamar da Soncino le truppe del terzo di Savnja che 
lo presidiavano, e volendo affidare la guardia della for- 
tezze a persona fedele al re, ne dava l' incarico al mar- 
chesa Massimiliano Stampa , eleggendolo governatore 
militare, con facoltà di requisire le genti del luogo pel 
rimpiazzo del presidio spaglinolo, diffidando gli abitanti 
che non si prestassero njjli ordini del feudatario, di in- 
correre nella disgrazia di sua maestà J . Questi poteri 
illimitati concessi allo Stampa abbandonavano al dì lui 
arbitrio la popolazione; mentre, valendosi del privilegio 
che la forza prefende sulla ragione, ciò che a Massi- 
miliano non era lecito qnal feudatario, diveniva facol- 
tativo come governatore. Noi vedemmo adunque que- 
sto giovane di ventidue anni, invece di seguire le orme 
del prode suo padre, od imitare la più illustre nobiltà 

i Vedi in Archivio San Fedele, Feudi canterali Saltala, Decretò 
2S settembre 1035, c carie ™UU?e. 

' Vedi provvisiono del ordinala Al homo z, 30 leltóraóre 1635, in Ar- 
chivio 0 ugnili, alleala nei documenti. 



[1636] libro xv. 107 

lombarda, arruolatasi por la guerra del Parmigiano 
sotto il marchese di Leganes, racchiudersi fuori di ogni 
pericolo entro le nostre mura, per tribolare gli scia- 
gurati suoi sudditi. Soncino quindi, sa non soffri della 
brigantesca invasione di Odoardo Farnese , duca di 
Parma, che con tremila Francesi mise a ruba il Lodi- 
giani) e tutto il basso Cremonese , ebbe a patire ben 
altro strazio per parte di Massimiliano, con soperchie- 
rie e mali trattamenti d'ogni specie. Vistosi padrone 
assoluto , il marchese ideò di togliersi ogni molestia 
quanto alla lite del feudo, ordinando ad alcuni suoi fidi 
di impossessarsi di tutte le carte che tutelavano i di- 
ritti e le prerogative del Comune. Il colpo riesci, ma non 
come proponevasi lo Stampa, essendosi per cura del de- 
putato Vincenzo Masano, che sospettava di una vio- 
lenza, riposto in luogo sicuro quanto premeva di più 1 . 
Allora, instando il Masano, i decurioni, consci che ri- 
correre a Milano era fatica perduta, non videro altro 
scampo per riaver i trafugati rirapiti, ed impedire il 
rinnovarsi di simili eccessi, che invocare l'autorità della 
Chiesa. Infatti, al 9 maggio 1030, il cardinal Cam pori, 
presule della diocesi cremonese, decretava la scomunica 
contro tutte quelle persone che avessero carpite, o ri- 
tenessero presso di se , con maligna intenzione , scrit- 
ture appartenenti alla Comunità di Soncino J . Il prov- 

' Al trafn gnu itili,, tirili™;.! .li Mr. f .i milieu t In .litri Illùdi I» fflllu- 
cnnia di pareti-Ili utli l'i'inii.i alla «uissi por la .Ihiiileudmionu. 

1 « [lic UKCOtiUte . . . denunrianlijr in gettai BieonianiMte omnes ut 
qu or inique porse™ uti-iu^™ mius, tam eccleiinstice qumu .secularea , 
que nmlilioso ftlntukriliil, ..ci-.il lavorimi . erv. documenta, i>rii'itegi« , 
Seri piti ras, ecc. ad magnil". Cini, njipiili Siinrini sittitlnillia , l'iilelicel : 
privilegi, Utremonti, polii», tioia di credili palesi ed occulti , liliri. v» 
dletto, e qualsivoglia -urla di -triti lira tonili pnM.iirhe . quanto privale, 
nulla quali in qualsia. [ri in uni)., si trntliii'v .I..LL" q pi l.iri'Sm' diilellu Cullili- 
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redìmento era però troppo morale, e non ottenne lo 
scopo di riavere il perduto; anzi, suscitando sempre più 
le ira del marchese , questi piombe colla sua vendetta 
sull'infelice Masano, che poco dopo (al 30 giugno) cadde 
trucidato con due ardiibiiitiale nel ventre, [lassando sotto 
il voltone della Porta di mattina La voce pubblica 
accusò tosto Massimiliano di quell'omicidio, e del mede- 
simo venne poi giudicato quale autore nei processi che 
seguirono più tardi 9 . Ma clii poteva attentarsi a de» 
miniarlo, ora che l'Alboino^ gli accordava il più illi- 
mitato potere? Fu d'uopo attendere che si accomodas- 
sero le cose sul Parmigiano, e quando fu conchiusa la 
pace, Giovanni Battista Azzanelli, distinto per rango 
nell'esercito spagnuolo e meritamente ben affetto al 
marchese Leganea, nuovo governatore di Milano, sotto 
cui aveva militato, ottenne che si levassero al feuda- 



mense JonìitóM, et ilie 22 tornarli 1840, ecc. • 1 darli che tacita- 
rono il Mimano furono: Ccsnrc Follata, tra CmiUmn», Simona Simonello, 
appellalo el capitan,- d'alrisn, Oslo In Sonein.K Paolo Cn.knni/o, massari) 
alla cascina ili San ["ranrosro di pi'..rcss.i1« q:nl ronijilii-e dei due primi, 
rnl offriva riccllo dopo I* esecuzioni del misfatto. Vedi ni Mqnasloro Mag- 
gioro. Ani di fiwwo lontre lo Stampa. 

• Era dei conti di TLcenpo, %li,> ,11 l'omaso, fralel nuippiors di Pietro 
Il questure, elio Tu genero del presidente del Senato, Brugnoll. 11 cardi- 
nale Alliornoi pli conferì 11 comando di un terra ili infanioria italiana 
(torio del marchese di Saresinn) nello guerra del Piacentino. Vedi Jfo- 
iwmcRfa Santini, voi. HI, fo). 79. a tergo. 
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tario ie facoltà conferitegli dall' Al bornox, <s delle quali 
avea fatto sì mal uso. L'Azzanelli perù, reduce in pa- 
tria per riposarsi delle fatiche del campo , non ebbe 
lunga vita, ed al 15 ottobre 1637 improvvisamente mo- 
riva, non senza sospetto di veleno'. 

La politica intrigante dei governatori di Spagna non 
permetteva che si avesse tregua nei provvedimenti 
guerreschi. Quando Tomaso di Savoja ed i fratelli suoi 
congiurarono contro l'erede di Vittorio Amedeo I, il 
Leganes, avesse o no ordini da Madrid, cacciò sosso- 
pra il paese, e nel 1038 tutta Lombardia brulicava di 
truppe, e Soncino riceva vane gran copia -. Erano tede- 
schi e spagnuoli, comandati prima da Rinaldo d'Este, 
figlio del duca di Modena Francesco , poi da un Muzio 
Serrano, che partendosi di qui fece trascinar seco quel 



tenze della soldatesca, che risultano dagli atti muni- 
cipali "d'allora. Pensi poi il lettore che, soddisfatta la 
satollare gli esattori, i quali con 



raglia 



versamento di quelle allo Stato. No 
tre l'imbarazzo di provvedere all'ozi 
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ininistraiionf osava uscire dal territorio , per tema di 
carcere. Nel libro dei mandati del 1030, incominciando 
dal 2 gennaio in avanti, vediamo spedito ai nostro ora- 
tore io Milano, giureconsulto Ottavio Mangime, parec- 
chie t-omme desLna'.i: alla liberazione d'alcuno dei deru- 
rioni, e fra le altre noto quella di lire ottocento di grida 
per saldare le suo paghe al principe d'Ente, già qui 
di presidiò ', il quale al 1G dicembre 1038 aveva fatto 
di sorpresa tradurre in prigione il dottor Stefano Ma- 
sano, che trovavasi colà per diporto. E qualche giorno 
dopo (14 gennajo 1039) ducatoni quaranta al signor 
Bernardino Barbò « per pagati alli fanti del Cadolino 
per captura et prigionia seguita nella sua persona per 
debiti che la Comunità tiene verso detto Cadolino* »; 
e così via, sicché sul finir di febbrajo si ordinò al sud- 
detto oratore in Milano che levasse un salvacondotto 
acciò li deputati non soffrissero ulteriori persecuzioni. 
Scorgesi quindi dal mandato S aprile 1639, diesi pa- 
gano al reverendo don Oliviero Garone lire 157 di gri- 
da, da lui spese, in parte ad indennizzare il Mangone, 
che aveva ottenuto l'ordine acciò non sia posto in car- 
cere persona di sorta alcuna per debito della Comu- 

Luoghi PiL beandoli da loro consegnare Latti i redditi, s tonto ohe dovet- 
tero chiudersi l'ospitalo e gli (irr<iniilruliì. Vedi Archivio comunale. Be- 
ne/ktma pubblica. Nei registri de! 1038 si vedo che por indi' anno 
erano in Soncino eoo, la a aule :< jrajiirr : le burelle maggiori lire 31, di 
macina; lo minori lire 12; lo inferiori lire li. Nel 163» fu introdotta 
la Taglietto, cioè, altri f' (.-azzclKiui per testa. 

' Il principe d'Usto, che era alloggiato nel verno del 1638 nel pa- 
lano del conte llaltifta Ujhj ì:i piaw.a ^an .Marti™ . prelevo dalla cassa 
comunale la cospicua somma ili liro 0101, solili -I di jjridn, che compelc- 
mngli di paghe. Queste 9X1 ersoglì devolute a saldo. Vedi Archivio del 
Comune. Presidii ipagniuU. 

• Vedi in Archivio del Comune. Litro dei mandati. Gennaio 1039, 
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aiti, il resto onde liberare da prigionia un suo fratello 
e il conte Stoma Covo >, arrestati in Milano per lo stesso 
titolo. Si noti che il salvacondotto era duraturo per 
pochi mesi soltanto, e ad ogni tratto figurano nell'e- 
lenco dai inandati lire novanta ili grida, I 
l'oratore di Milano per ottenerne la r 

Malgrado le disaggratlevoii cure che l'azienda di un 
Comune cosi dissestato come il nostro arrecava a chi 
lo amministrava, non mancarono mai persone illustri e 
capaci che ne ambissero la gestione e la rappresentan- 
za. Più ancora del disordine finanziario, dovea preoc- 
cupare chi sobbarcavasi ndl* assumere il posto di de- 
putato di Soncino. il pessimo temperamento del mar- 
chese, che per togliersi dinnanzi chi gli dava impaccio, 
non rifuggiva da qualunque misura. E qui mi cade di 
soggiungere che in provisiono di arbitrii per parte di 
Massimiliano, il deputato Bartolomeo Agnelli, che go- 
deva del privilegio del maggior magistrato, provocò 
una declaratoria o conferma di questo suo svincolo 
dalla feudale giurisdizione, abbenché coprisse quella 
corica in Soncino. Le lettera patenti ilei 2 dicem- 
bre 1639 3 , ci provano come Bartolomeo ottenesse di 
porsi al coperto di attacchi legali per parte dello Stam- 
pa. Ma costui, come già dissi, non andava tanto pel 



' IJueeii due poi non crjno neromauco deputali. 

1 Vedi il] |irq"^ÌLu li.'d'Atf Imj.i .LI ì.;l'1,iili,.' il iMl'lj:;'; Ìli i'^U OL'fl- 

tori. l'racuraUiri. 

' Il Sennlo in ciucile lettele |i;it.>]ili dirlii.ira dj<: la cnrira di depu- 
talo ili Solicino... ìlajni-ìs imvjisl. ■..'.(,..< j:,.ib„.- ,),vj ncii'eiu»! "Oli cen- 
uri factum fflllVui. Quano liiiil-.l'inii'ip era ik'l raiuu dei nubili Aiiatlelli. 
cho ni 2 dicembre venne ik Filippo IV investito del feudo di villo 

Ferrabova e eammi iln'iWrlii n.-l CrcmniutH!, laLrmiiuuto rogato da Cirio 
Montano, notaio dell» repin durai Camera. 
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sottile nel vendicarsi di ohi osasse fargli opposizione, 
o l'Ausali olii ebbe a farne miseranda prova, quando per 
vederci pure una fine a quella interminabile causa del 
feudo, recossi a Milano, ed ivi, adoperando i larghi 
suoi mezzi, le estese e potenti sue aderenze e quelle di 
un Francesco conte di San Maurizio, comandante al- 
lora i cavalli borgognoni qui di presidio', fece rivivere 
le conculcate ragioni della sua patria, per liberarla da 
un giogo reso a tutti intollerabile 9 . 

La notizia dalle sollecitudini di Bartolomeo non re- 
starono celate a Massimiliano, il quale fattolo spiare 
al suo ritorno in Soncino , nella notte del 22 gen- 
naio 1610, lo uccise sulla pubblica via a pochi passi 
dalla nostre mura 5 . L'annuncio di questo secondo as- 
sassinio mise sossopra tutta la popolazione, che richiese 
a Milano giustizia esemplare contro quell'uomo nefando. 
Costui , vista l'effervescenza generale, !a sera del 28 gen- 
naio, approfittando delle tenebre, pone vasi in salvo 
nel suo feudo di Cusago, ove poteva vivere sicuro che 
ninno oserebbo arrestarlo ». Mentre poi i parenti del- 
l'estinto disponevano per apprestargli solenni funebri, 
giunse da Cremona un vaio del provicario Pietro Bo- 



4rcbivio «usuili. 

e ManRone, io Archivio dal Co- 



1 Litta, Op. cit., Famiglio Slampa. Carle dal procc: 
Stampa al Monastero Maggioro. Non ti poterono mai conosc 
imraodiali di quello ««rado assassinio. Tutto lascia crederi 
ehe ucciso l'Amatili sìa stat* Tihrato dallo sterno marche» 

1 Alti del processo lo Archivio del Monastero Maggiore. 
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naccorsi all' arciprete di Sondilo 1 , intimandogli che 
non si attentasse a dar sepoltura in luogo sacro al- 
l' Azzanelli, perchè uno degli inconfessi di Pasqua, e 
più ancora perchè avendo fatto arrestare in chiosa a 
Castelleone un individuo senza facoltà ecclesiastica, ed 
ordinatogli di renderlo entro le 24 ore, non lo restituì 
che dopo 36 a. Ne accontenta vasi il provicario della di- 
chiaratone favorevole di don Oliviero Gerone, rettore 
di San Pietro, e dei Cappuccini, opponendo che se l'Az- 
zanelli a Pasqua orasi confessato, non si era poi com- 
municato. Inane a troncare questi ostacoli fu lo stesso 
Bonaccorsi, che rescrisse aver dopo molte indagini rin- 
venuto un passo d'un autore profondo in simili argo- 
menti, e pel quale poteva aderire al desiderio dei con- 
giunti. Questi furono quindi facol Uzzati a far celebrare 
i funerali alla povera vittima, rimasta otto giorni sotto 
un portico in borgo dì San Martino in attenzione de! 
permesso d' essere calata nella fossa. 

Addi 8 febbraio giungeva a Soncino il capitano di 
giustizia in persona, con un notaro Castelli e tutta la 
cavalcata-, onde incoare il processo coatro Massimiliano. 




* Sfondati di pnjnim^iln ■ :] 1 Lr-j ■-; i i- ri ■ n , ecc. Ls Bpuflfi per 

la venula in luogo del capo nupramo del tribunal criminal» fu il Co- 
muni che domilo sostenerla. — Litt*. IS|i. cU., Famiglia Slampa , eil 
Archivio del Comune. 
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Intanto i parenti ili lui fecero pratiche a Madrid perchè 
ogni cosa fosse posta in obblio, come nell'occasione della 
morte del Masano, Ma Filippo IV respinse le suppli- 
che della famiglia ', e al 30 maggio ordinò si procedesse 
per giustizia, la quale dopo la gita qui del capitano, di 
essa, erasi affatto addormentata. A' 1G giugno fu in- 
giunto al presidente! e maestri delle regie ducali en- 
trate straordinarie che si descrivessero tutti i beni dello 
Stampa, e sotto la data medesima si delegò don Fabio 
Dugnano, giuro ■dds'.iKd collimato, a trasferirsi a Son- 
dilo col notare della regia Camera, ed altre persone che 
trovasse convenienti per porre il sequestro al feudo, 
pigliandone il possesso a nomo e por l'interesso della 
Camera medesima, esibendo diluii abitanti il giuramento 
di fedeltà, rimovendo, o confermando il pretore e gli 
altri ufficiali-. In San Fedele si conserva eziandio l'e- 
ditto del Dugnano in data di Sondilo 2G giugno, per- 
chè nel successivo giorno 27 nessun abitante esca dal 
territorio del Comune, ma sin pronto a comparirà et 
congregarsi nel solito luogo della moderna terra, al 
suono della campana del consejo generale, et sotto 
pena de scudi cento d'oro in caso di contravvenzio- 
ne, ecc. 5 . A prostare il giuramento di fedeltà corsero 
volonterosi 1 Sooemesi, clic desideravano di essere pa- 
reggiati agli altri cittadini del ducato, nella dipendenza 
diretta della regia Camera. L'atto fu rogato da France- 
sco Felìciano Bendone di Giovanni Antonio, altro notaio 
camerale al seguito del Dugnano, innanzi a cui compar- 
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vero 587 persona, ohe si dicono più dello due terzo parti 
della popolazione, e maggiori di quattordici anni pi 
questore delegato sedeva sovra una cattedra piantata 
subportictt Patata Pretoris, colla spada nuda ia una 
delle mani, e nell'altra il libro ik.'li evangeli!, ricevendo 
il giuramento dai comunisti che preseli t a vansi uno per 
uno, nudo capite, ftexis yenibus , et ambatnts ma- 
ìiubus positis super missali 3 . Quanto alla presa di 
possesso dei beni del feudo, della rocca cioè con suo 
giardino e mulino annesso, ecc., era seguita fino dal 
precedente giorno 2ti. 

Anche in questa occasione per erigere l'inventario 
del marchesato, si assunsero esami testi moni ali, da cui 
si trae notizia del decadimento del paese. Si viene a 
conoscerò che il mercato del martedì pia da vent'anni 
non si teneva più per la mala qualità dei tempi ; che 
il terreno a vite era ridotto a sole pertiche 300 \ L'in- 
dustria dei panni era estinta ed appena restavano due 
botteghe di mercanti di panno, saje, tele, ed anche que- 
ste ultime non di produzione locale. Molti gentiluomini 
vivevano ancora in Solicino , ma con tarpato le ali, e 



' 398 ,1L Sondi», e'jr. Ji «Uro WrìVA si ,.irs», pia i L'I Ai Gnlli-muio 
che giurarono foli ni Sii giugno fu curili donimi nomiti* Joh. liaplìsre 
Coni ijiioiiilaiji Celli. Dagli ani ili onusto prosa di possesso risulterò ht«ro 
i seguenti dati: caj:i , 3 1 LlimLlia !T,0; focolari r>".* ; lumiera dello persone 
mascoline, cioè capi p li^'li ili i":-iiiil.l- ! In. rlalli 11 anni in sii 5ti'J ; (rilento 
senni Gallonano). Parroliho cho allora il territorio, tulio compreso, non 
raggiungesse ì 3,000 abitami. 

* Enino deputali: Bornnrdino Olgialo quondam Nicolo; Marcnomnio 
Produco quondam Tomaso; Bartolomeo Cropol lo quondam Tomaso; Carlo 
Covo quondam Giovanni liutista; Giacinto Toso quondam Gerolamo; 
Francesco Covo quondam Giacomo. 

1 * E del vino se ne far*, per Iti giorni, salvo che a Gallignano che 
tì joh delle yìiì in maggior copia. > Vedi esami Wjtinioniali in Archivio 
di San Fedele. Fenili anatrali. Sonchto. 
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tanto essi die il resto «logli abitanti arati con da un a ti, 
per provvedersi dell'occorrente, a recarsi a far spesa 
a Brescia, a Crema, a Piacenza, per paura di nudar 
prigioni per causa delti debiti della Comunità, sa 
andaean nella città dal ducato. Molto si estendono i 
testimoni i nella emuiierazìoìie delle cilicio, conventi, 

lora classificarsi ii territorio ed una descrizione della 
rocca, nella quale si trovano dieci pezzi d'artiglieria tra 
leggera e pesante. Il questore Dugnano confermò a po- 
destà Francesco Pancera, comasco, a fiscale Francesco 
Beltramo, a castellano Alberto Pallavicino, die copri- 
vano quei posti già per nomina del feudatario. 

Al 30 agosto del medesimo anno 1010 uscì la sen- 
tenza, ed il marchese fu condannato a perder la tosta 
sul palco ed alla confisca de' suoi baili 3 . La sentenza 
dice che Massimiliano e contumace; ma non era vero, 
parche dimorava nel suo feudo di Cusago, a podio mi- 
glia da Milano 3 , conducendo vita sfarzosa al solito, a 
Ognuno il sapeva. Il Litta soggiunge che mentre ai 
pubblicava la condanna, lo Stampa fece commettere un 
terzo omicidio in Solicino nella persona di Francesco 
Ferrano 1 , e poscia por certa convenienza recossi a Ha- 

1 Dui libri dai mainino romiinrill iì.il ftpjnri' flie l' allo vaine n Io 
dei Udii da seca si comincia;» in Quel volger d'anni nell'agro sonci- 
nese, ma in proporli imi minime. 

' Hotlio ronderansri in roiltumatiam in amputali™ capitia OHIO ho- 
norum conflacallono et hanno noli. Maxim. Siamji. marcii. Soncini , ecc. 
Vedi Archivio dal Monastero maggi""- Furono colpiti Julia stessa con- 
danna ancho il Follala, SiuniTiello e Uailraazio. compromessi nell'aiiassi- 
nio del Mnsnno. 

1 Chilometri Ì'J circa, a imcento versy Aljliialeiiraaao. 

' Era fratello di Tulio Ferrari" fdu podmlà di Suncino nel Wis a 39, 
a di nuovo ;td linira dui IBM). Mentre il preture era devoto corpo eiì 
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poli, in cui visse sicuro, benché i due paesi apparte- 
nessero al medesimo re di Spagna. 

Non tardarono i Soncinesi ad accorgersi che il ma- 
gistrato pretendeva di considerar la loro patria sog- 
getta a vincolo feudale, in temporanea amministrazione 
del fisco, ma trasmissibile di nuovo agli Stampa. Nei 
settembre del IMO inoltrarono una prima protesta, ap- 
poggiandosi agli antichi privilegi, alla causa pendente. 
Ma, con abuso nuovo Ano allora, il podestà Ferrano, 
entrando in consiglio generale al 30 novembre, * con 
parole minatorio intimò non si procedesse oltre ad esi- 
bir al li superiori le nostre ragioni contro i feu datarli, 
facendo poi un penale precetto alli cancellieri della Co- 
munità acciò non scrivessero alcuna ordinatone senza 
sua licentia '. » I Soncinesi non si acchetarono per ciò, 
e, congregatisi al 13 dicembre, diedero speciali istru- 
zioni all'oratore Mangone in Milano, per spingere gli 
atti della causa principale, formulando altresì una que- 
rcia contro lo stesso Ferrarlo pel suo mal procedere, e 
chiedendo che i pretori della terra fossero quinti' in- 
nanzi confermati dal magistrato , onde impedire che 
continuassero nella sistematica loro opposizione agli in- 
teressi dogli abitanti -J. La lite si fece poi anhnatissima 
quando correvano le voci che volevasi investire del 
feudo Ermete, fratello minore di Massimiliano 3 . Oltre 



(UliniR ni mnrrliesi. il IViUi'llo rVirnvsru ^-L-nn-u rulla suo doposiiioni nel 
protesati, i reali di Massimiliano. 

1 Alli di Ili-i p>r 1:1 liisinti'ii laiji.tjt. Arcuivi.. Sun Fedele . Feudi, «fc. 

' Vedi ani in Archivio del Comune, a rosilo di Oio. Battista Localellu 
13 dicembre 1040. — Luta. Op. di. Famiglia Stampa. 

' Ermete nacque l'S settembre 1814. Il fascicolo di questo causo spo- 
riaie t intitolato: Con trad ic fio et Jura Com. Sondili coltra feudvm 
ipsiusoppidi R. Cubiti-.; etiiifi.-ir «lum "i jr»-< juiliiinm Omi, ilaj:. Stampe. 
Arclimu San Fedele. Feudi amtrali. Sonano. 

Voi. II. « 
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li aoliti argomenti dai pnvìlqa i inoliali, della sconve- 



lenze adoperate per costringere i vassalli al giuramento, 
i nostri posero in campo l'eccezione, come al tempo 
della investitura del secondo marchese, e cioè che Er- 
mete era ecclesiastico non soggetto quindi al foro se- 
colare, ragione per cui il feudo veniva a cadere da sè. 
Fu anzi all' 8 di marzo 1G41 steso un memoriale al- 
l'eccelso Consiglio segreto che, col principe Trivulzio, 
allora governava il ducato. Ma tutto fu inutile, per- 
chè gli avversarti erano troppo potenti: il magistrato, 
appoggiandosi alla circostanza che Ermete non era an- 
cora insignito dogli ordini maggiori, e che in questo 
caso non si trattava di feudo che obbligasse a perso- 
nale servigio, non diè ascolto ai reclami, e la causa 
fu perduta dai nostri per ciò che riguardava la nuova 
investitura da concedersi al fratello di Massimiliano; 
dicendo espressamente la sentenza 28 maggio 1041 che, 
rispetto al feudo di Soncino, la decisione è sine pre- 
juditio Ixtrium Communitatis ejusdcm loci et lilis 
pendentis, et rcservata nobis facilitate super illis 
cognoscendi et declarandi , ecc.- 11 giorno li giugno 
giunsero qui il marchese Ermete coi questore del ma- 
gistrato de Villodrà, che espose il consueto editto, con 
ordine ai deputati (pena 200 scudi d'oro so mancano), 
ed a tutte le persone mascoline dai quattordici anni in 
su, di trovarsi sulla piazza per le dieci antimeridiane 
del successivo giorno 12 per la formalità del giura- 

i Conia Iato era iovefliw micho del. latitò tenertelo di Snni' Anna nella 
cnltedrale di Cremona. Litri.. Op. cit. Famiglia Stampa. 

' Vedi senlenia dal Senotò SS marcio IMI, in Archivio di San Fedele. 
F.udi, ecc. 




Soncino luogo di frontiera, dello ri- 
1 ogni presa di possesso, e delle vio- 
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maoi , e con minaccia che esso Villodrà a seguito 1 
continuerebbero a dimorare in Solicino a tutte spesa 
della Comunità, finché non avesse compita la sua sot- 
tomissione. La mattina chiamò a sè i deputati, e , pre- 
sente Ermete, fece loro conoscere come inutile sarebbe 
ogni resistenza colle forza di cui disponeva; soggiunse 
che il giuramento noa implicava pregiudizio ai diritti 
del Comune, ed in questo senso fece redigere dal notaro 



r loro pubblicità, li fec 



i li Villodra venno in Solicino con un distaccamento di cavalli horfco- 
gnoni , dolii la cormzo del r chiamili-) VornL'i- , i-li mandali dui capitano 
Clodovco Marmier. e con uno squadroni: di rivalli .«vii/eri condotti dal 
rapi tino Incarno Lonr. Veli Archivio del Comuoo. Femio. He si rifluita 
elio Sonrino uve vi indio il mio n':iitn;i!o pre.-idio. nim si pilo Incoiare il 
questore di aver ui.wjbi di [ircCiiiifioni per ottenere il giuramento. 

1 Franciacus FeliciuuB Bendimi!*. 

' I-a dichiarimene rasi -i esprime: « Qii.jJ (ut preseti! juramenluni 

Inlum aliquoil 'iirojudiri.ini jiu-Lìms Ct inirijs c( In imi ni ini Soncini et liti 

Eilr. qiiarn corani ilio quocumque Indire ot prelati IH. D. Coni. Hornie- 
lem Stainpam, soli oj'.is ]icr«l.>i «5 su ree sii ir e*, et qae jura pred. salva et 
intneta eiut, non tonis ur si direnili ju rame ninni prostituni noa esset et 
non alitor ncc nlio modo, qulblm salvia, eie. > Archivio San Fedele. Feudi 
camerali. Solicino. Forse il lettore troverà soverchie questo mie ripeti- 
rioni e citaiioni ili proteste ad o^ni presa di pnssesso del fendo, anche 
perii nessun risultato die avevano: maini sta a cuora di consultare come 
la lite principale perdurasse sempre, poi la tenacità liei Soncinesi nelle op- 
posizione, quantunque enduri in mi serri imi stani, eli.: avrebbe dovuto con- 
sigliar loro di piuttosto amicarsi no rannidili cosi cospicua conio gli] 
Stampa, di cui pot.vain) nit.'mkrsi grandi vantaggi. 

1 Vedi Archivio San Fedele. Ibld. Erano deputali: Bartolomeo Scliiu- 
chinello. Bernardino Olgialo, Carlo Guarguantc, Vespasiano Covo, Bar- 
tolomeo Cropollo, Giovanni l'esenti, Francesco Uovo, Pietro Giorgio 



180 libro xv. [I641-1J342J 

Quanto :il resto degli abitanti fu steso parimenti atto 
pubblico dell'omaggio che prestarono in piazza, rogan- 
dolo il suddetto Bandoni ed un Pietro Antonio Zucco, 
notaro cremonese, ritiutandosi ijunlli il olla terra. Inter- 
vennero 400 persone, più 87 ili Gallignano, astenendosi 
Pietro Francesco e Carlo Azzanelli , perchè dipendenti 
da maggior magistrato. L'istromento 12 giugno 1641 
descrive iniìno il cerimoniale con cui il Villodrà tra- 
smise allo Stampa il feudo, che consisteva nel pigliare 
esso marchese alcune pietre presentategli dall' usciere 
Paolo De Carli, quindi lanciarle a terra, poi per dì- 
cium locum Solicini, ire, redire et deambulare, offe- 
rendosi pronto a render giustizia a chiunque ne lo ri- 
chieda, cam espressa resereatione favore diete Com- 
■munilatts et ejtts jttrium conlenta in predieta sen- 

In quest'anno 1041 era venuto qual governatore del 
ducato don Giovanni de Velaseo , conte di Sirvela, il 
quale, appena giunto, vide mutarsi la scena in Pie- 
monte, ove, per mediazione della Francia, Maurizio e 
Tomaso di Savoja riconciliaronsi col nipote, ed a quella 
potenza aderirono contro la Spagna. Il Sirvela non ebbe 
sorti felici quando , assalito dai collegati Savojardi e 
Francesi, perdette Tortona al 25 novembre 1042. La 
sicurezza di tutto il ducato parve allora compromessa, 
per cui, operata una concentrazione in Lombardia delle 
sue truppe, lo Spagnuolo, ad assicurarsi da ogni even- 
tualità (se mai i Veneti osassero molestarlo per segreti 
accordi colla Francia), fece ispezionare da una commis- 
sione militare le fortificazioni di Solicino*. Non mi 

Covo, Vincenti Foglio, Andrea Brocco, Gerolamo Qunrtirono , rosola- 
loro , Vincsnio Srllinr.hincllo cancelliere. 

' La Commissione niìliwre si recò a Solicino al Ti noiomliro llìli, vi 
■i Irstlonna alcuni giorni, o ritorno di boi nuovo al 15 ganlulo 1613. Era 
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consta perà che si praticassero lavori di difesa nè alle 
mura, nè alla rocca. Risulta invece dalle carte dei pre- 
sidii, e da quelle del monastero di Santa Caterina, che 
il governatore requisì nel nostro territorio tutti quei 
pochi braccianti che ancora restavano ', e li fece mar- 
ciare alla volta di Tortona , il cui ricupero troppo gli 
premeva. Cinse d'assedio la fortezza al 9 febbrajo 1013, 
erigendovi all'intorno trincee validissime, ad impedire 
che alcuno tentasse di recarle soccorso. Il grave peri- 
colo in cui si trovava in quei giorni la Spagna di per- 
dere il Milanese, offri propizia occasione al marchese 
Massimiliano Stampa per tornare in iscena, e piena- 
mente riabilitarsi. 

La marchesa Elisabetta Stampa , che aveva seguilo 
in Napoli il Aglio Massimiliano, sul quale pesava la 
condanna di morte, non davasi tregua nel chiedere la 
di lui assoluzione. Già indicai come i Francesi si fos- 

composla ilnl colonnello don Pad.ro Luta Gioviti ; duri Miguel Jan . tenorile 
colonnello; don Pedro Persila, lenente colonnello; cnpitnno iSerne; espi- 
amo don Junn Angelo Snmarnnn ; rnpiiano don Melchior Rossa. Con essi 
Tenni*, non so n anni lino, il prevosto onerale dui l'esercì lo. Vedi Arrhi- 
tìo del Coraunn. Preiiili 'pagunoli. 

• l)ue' giornalieri o linasiniuri, c,:hio ii e Iti ora a vano, furono trattenuti al 
campo II lungo tempo, clic dovettero le monache benedettine ritardare 
sino ali '«imo seguente la ricostruitone della chiosa e del chiosilo di Sani» 
Caterina, In cui orma pietra fu posta dnil'nreiprelo Vincermi Pcsenli ni- 
ni novembre 1014, essendo aubade™ donna Frassede Marni, milanese. 

Mio. nel 16M fu ripristinala da monsignor Viaronti, por usuraia della Co- 
di precetto. 0 usato al nuoto monastero (amplialo d'ansai per l'abbatti- 
mento di molte case :iUigu.' ) le ci'tni/iinii [irurriìetn>ri> sollecite, ed al 

chiesa, servendo' l'antica di coro alle reverende Madri. Vedi M«. in Ar- 
chivio Cropello, riportalo nel volume IX dei VonuinniU Sondai. 
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sero nel 1042 impadroniti di Tortona, gettando lo sgo- 
mento negli Spagnuoli. Lo Stampa in quell'anno, scrive 
il Litta, prodigando immense somme (e io poteva fare), 
arruolò in Napoli un reggimento di fanti italiani, ed 
implorò la grazia di volare in Piemonte in soccorso 
del buo re contro le armi di Francia. 11 viceré, al 15 
ottobre 1042, lo nominò mastro di campo di quelle mi- 
lizie, ed il conte di Sirvela , da Milano al 31 gennaio 
del 1643, « por rispetti importanti e di molta conside- 
razione al servizio di sua maestà », co n cedette- li sal- 
vacondotto di poter ritornare in Lombardia, a patto di 
sicurtà pecuniaria, colla promessa di non mettere piede 
in Soncino e di non abbandonar mai l'alloggiamento 
del suo corpo. Fosse il ravvedimento causato da ri- 
morso, o da gratitudine alla magnanimità di Filippo IV, 
il fatto è che Massimiliano mutò indole ed azioni , e 
la storiaci prova che da quell'epoca divenne prode e 
leal cavaliere e soldato, e più tardi ottimo ed operoso 
cittadino; fulmine di guerra nel campo, fu esempio di 
prudenza e saggezza fra i sessanta decurioni ed i do- 
dici di provvisione della citta di Milano, a chiuse la 
sua mortai carriera lasciando gran desiderio di se. 

Riprendendo il filo del racconto, mi valgo ancora dello 
parole con cui il Litta tesse la biografia dello Stampa. 
* Questi comparve adunque alle guerre di Piemonte, e 
si fece grande onoro alla ricuperazione di Tortona, av- 
venuta al 10 maggio 1043; continuò poi a militare in 
quella lotta, che non finiva mai, e sempre con gloria. 
Finalmente, per farlo assolvere dalla pena di morto, 
il mezzo si presentò. Secondo l'uso dei tempi, una pro- 
clamazione del governatore spagnuolo del 2 novem- 
bre 1042 aveva promesso premi e privilegi per meriti 
acquistati in determinati casi nella guerra contro i 
Francesi, e tra i privilegi v'era quello di liberare duo 
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banditi dalla pena capitale. Le circostanze dell'editto 
si verificarono in un Montemerlo di Tortona; a questi 
fu accordato un buon regalo, ed egli propose la libe- 
razione di Mas imiliano. Furono riconosciuti infatti ed 
esaltati i di lui meriti militari; l'applicazione della 
legge non incontrando difficoltà, lo Stampa, ai 6 dicem- 
bre 1046, fu assolto dalla condanna. Non si era an- 
ticipatamente trascurato di raccogliere, come di pra- 
tica, il perdono dei consanguinei delle tre vittime , i 
quali fecero 1' atto di remissione e di pace. Anche gli 
Azzanelli, famiglia cospicua e che sosteneva con calore 
i diritti della Comunità di Soncino, dovettero alla fino 
rassegnarsi. Cosi lo Stampa di nuovo recossi a dimo- 
rare nel suo palagio di Milano, e, sebhono non ponesse 
piede in Soncino, pure l'abate Ermete gli restituì fe- 
delmente e feudi e beni, ritornando alla vita delle belle 
lettere, a cui era dedicato 1 . Il fisco però limitava la 
grazia sovrana alla persona, e non accettava per con- 
seguenza il reintegro del marchese nelle sostanze. Di 
qui nacque lite che durò molti anni , durante i quali 
Massimiliano usufruiva di tutti i suoi averi, ed eser- 
citava la sua influenza fra noi, come ne abbiamo la 
prova dal decreto arcivescovile 17 aprile 1647, che scio- 
glie, dietro richiesta dello Stampa, il podestà di Son- 
cino, Galbiati, dall'interdetto inflittogli dal vescovo di 
Cremona, perchè uno degli inconfessi di Pasqua '-. 



1 Quoto Ermete, cho udii mufml che per qualche unno i redditi del 

coesi, quantunque ricevesse il giuramento di fedeltà degli abitanti. 

' li vescovo Visconti prnnuniiù la scomunica contro il pretor Oalliinli, 
quando Tenne a Soncino per In visita pastorale nel 161(5. Il relativo redo- 
lono Tu notificato al popolo ed Affisso alla porta della chiesa al lt> aposto. 
Vedi Archivio dell'arciprete. 
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Neil' anno 1647, il governo di Madrid s'ebbe im 
grosso fastidio a Napoli colla rivoluzione di Masa- 
niello, ed in Lombardia commozioni e danni, special- 
mente nel basso Cremonese. Il duca di Modena, Fran- 
cesco I d'Este, aveva offerto più volto i suoi servigi 
alla Spagna; ma a Milano non si voleva che Filippo 
cedesse all'Estense comando alcuno, forse per gelosia 
del governatore don Bernardino de Velasco, che avrebbe 
perduto con ciò il capitanato generale dell'esercito'. 
Mazzarino indossa il duca di Modena ad entrar in lega 
colla Francia, con promessa di vasti compensi di ter- 
ritorio in Lombardia. Sulla line di settembre del 1047 
il duca 9 valicò il Po , e spaventò gli Spagnuoli, clie 
tutti ai ritirarono alla difesa di Cremona; ma, giunta 
la stagione delle piogge, dovette svernare a Casalmag- 
giore. Fu allora die si cercò di molestare i collegati, 
o premunirsi da eventuali aggressioni dei Veneti, per- 
chè al 10 dicembre, i! conte Giovanni Borromeo, com- 
missario generale delle truppe nel ducato , mandò a 
Soncino Giovanni Battista Chiodi, delegato a disfaro i 
porti che erano sul fiume Oglio, e far tradurre le bar- 
che a Pontevìco 3 . Il podestà Galbiati fe' però ridettero 
al mandatario del Borromeo la difficolta che avrebbe 
frapposta il provveditore di San Marco in Orzinovi , 
trattandosi che il porto di Soncino era de' più frequen- 
tati pel transito fra Brescia e Crema; inoltre accennò 
alla comproprietà tra i Soncinesi ed i Bresciani sul 
porto stesso. Il Chiodi volle si congregasse il consiglio 
della terra \ il quale fece le stesse eccezioni, non riiìu- 

i Muratori, Ann. d'India. 

■ Conduceva 4.000 fanti o 1,500 cavalli francesi, veruni da Piombino 
mi Reps inno, ni quali il dura irai pnri n 11 ni ero di conibutlomi. 

■ Archivio San Fedele. Fiumi Oglia. 

' Vedi letlora del Golbiati dall' 11 dicembre 1647, in Archivio ,li Sa,, 
Fedele. Fiume Ogtio. 
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tandu tuttavia la maestranza, se il delegato insisteva 
nel suo proposito. Corsane voce intanto ad Orzinovi, 
il provveditore di San Marco in persona venne al fiume, 
fece approdare il porto alla riva veneta ed ordiifò lo 
si assicurasse, affidandone la custodia ad una squadra 
di Capolletti. Visto ciò , il Chiodi partissene per Ca- 
stelvisconti e Bordolano, dove i porti erano del ducato; 
ma, prevenuti in tempo, i portulani anche cola tocca- 
rono 1' opposta riva. I! nostro pretore , nel riferire il 
fatto, soggiunge che « bisogna in questi luoghi e tempi 
avere gran prudenza, che il provveditore d'Orzinovi ed 
t rettori di Hrescki sor) golosissimi, e che con questi 
ministri della Repubblica, in tali materie, una favilla 
sarta bastante accendere un gran fuoco. > 

Sul principio di marzo del 1G-1S arrivò a Milano il 
marchese di Caracena, nuovo governatore, uomo di spe- 
rimentato valore e grande attività, che si pose subito 
all'opera di snidare il duca di Modena coi suoi Francesi 
dalla bassa Lombardia, e, raccolte quante più truppe 
potè, recossi sul Cremonesa, ove, per difender Cremona 
dall'assalto, ordinò si erigesse un formidabile trince- 
rone, lungo parecchie miglia ', ed ingiunse a don Ber- 
nardo Caraffa, comandante il presidio di Soncino , che 
muovesse al campo di Cremona, conducondo seco la ca- 
valleria qui stazionata 11 . Il duca di Modena, avanzatosi 
col suo esercito, al 29 di giugno assali e prese il fa- 
moso trincerone s , ed al 18 luglio i collegati posero 

1 HlnUTOIU, Ann, d'Italia. 

' Tre squadrimi di fivillnk c rin£; corano s]iagnuoln, capitano don 
Pio do Iloias; corai-fi; ili Na].nli, rii|>ii:snn don Francisco Unitile VcIostoì 
cavalli alemanni, comandante Ricordo Della Turpe, Vedi in Archivia 
liei Ct.itiuiif. rjvjf'ìfi Spugnati. 

' . A di al) de giugno, li frano*! con el dna ile Modena, rompirono el 

Iriucernno faiu de Spagnoli el furti ma rovina (■rnniliasima. • Archivio 

Ournlli Memorie liircr.'e. 



LIBRO XV. 



[1648] 



l'assedio alla città, restandovi inutilmente sino al 20 
ottobre ; in questo frattempo scorri Laudavano la pro- 
vincia, ed al 2 di agosto un corpo di 1,000 tra fanti 
e cavalli francesi 1 giunse in vicinanza a Soncino per 
impossesarsono. La piazza era guernita di uno scarso 
numero di fanterie napoletane de! terzo di don Carlo 
del Tufo 3 , e appena adocchiarono che il nemico faceva 
alto sulla spianata di Santa Maria delle Grazie per 
adagiarsi al bivacco, ecco tuonare le artiglierie della 
rocca, e cogliere i Francesi all' improvvista, obbligan- 
doli a ritirarsi con gravi perdite e confusione indescri- 
vibile 3 . Dopo questa impresa caduta a vuoto, gli abi- 
tanti , visto che il duca perdurava nell' assedio di 
Cremona, vollero guarentirsi da ulteriori scorrerie, e 
mandarono il loro bestiame su quel di Fontanella 1 . La 
sera del 30 sottombre vi fu un falso allarmo, che spinse 
a ricoverare in fretta entro le mura le monache di 
San Paolo 5 ; i timori poi svanirono quando l'Estense, 
dopo ottantasei giorni , dovette abbandonare 1' assedio 
di quella città , che fece grandissime feste per essere 
liberata, ed il vescovo Visconti ordinò solenni rendi- 
menti di grazio in tuttala diocesi". Rannuccio II Far- 
nese, duca di Parma, si interpose, ed al 27 febbra- 

' Monumenta Boncini. Voi. III, Col. 45. 
' Ari-bivio del Comune. Assidi) ipagnvoU. 
• Monumenta Sondili. Voi. Ili, ibid. 
■ Annali del convento di San Giacoma. 



Batluti e dei Crocesignali , delia ili San Pietro Mnrlire; nati ]' minalo, 
ras l'antica che. corno accennai riiftiitamaaLe, oro in contrada maggiore, 
ore è oggi l'albergo dalla Banda di Francia. 

' Robolohj o Bona fossi. Voi. IV rlei iloaimonli. 



iiifr.j liirle in paese colla C( 
come dal giornale ni speso, 



. el adeiò il 



ito, a carie 8!. > Annali' dtl contenta di San Già- 
cerarono nel piccolo rlsualro annesso al In chiesa dei 
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jo 1619 fa conchiusa la pace, e ridonata la tranquil- 
liti al paese. 

Ciò permise a Maria Anna d'Austria, figlia dell'im- 
peratore Ferdinando HI e fidanzata del re Filippo , di 
scendere in Italia 1 . Dovendo transitare per Soncino la 
futura nostra regina, qui venne ad incontrarla colla sua 
corte Carlo II, duca di Mantova, già immemore del- 
l' iniquo trattamento che Spagna ed Austria avevano 
usato al padre suo ed al suo Stato. Nelle memorie che 
si conservano nell'Archivio Glissali! -, si legge come 
«t alli 20 di maggio del 1G4D, ad una hora di notte, 
arrivarono in Soncino la maestà della regina di Spa- 
gna, di anni 10, con suo fratello il re d'Ungaria Fer- 
dinando Francesco d'Austria, d'anni 18, accompagnati 
dalli duchi di Maqueda o di Terranova e da infinita 
nobiltà spagnola, alemanna ed italiana, con infinità 
di lettighe, carozze, cariaggi, muli; e qui furono con- 
dotti sedici pezzi d'artiglieria grossa, oltre infiniti altri 
pazzi e petardi e mortari, quali furono sbarati al suo 
arrivo, siccome alla loro partenza: quali maestà della 
regina e re d'Ungaria, col duca de Maqueda, allog- 
giarono in casa Azzanelli presso la porta de sotto 5 . » 
La stagione era da tempo piovosa. Venendo dalli Or- 

1 La maire di Maria Anna era l'imperatrice Moria, sorella del re Fi- 
lippo. Questa Maria Anna d'Austria, alla morto di Filippo IV, nel 1M5, 
divenno reggenti' 'li Sp^-ua |kI iL-liu iìuii Carlo II. 

' Monumenta Sonditi, voi. IX, ed Archivio del Comune. Pretidii 
IfOgnuoli. 

' « E nel nostro conventi) alluci;, il ìiiiire maestro Dkihùho Cogneru 
d'Aragona, conventuale; Hata che era prur.nrator generale dell' ordina 
presso la Sacra Maestà dell'imperatore, o'I medesimo uffizio avrebbe ora 
in Spagna presso la maestà del re : et era prodicntor de Camera della 
regina do Spagna. E nel convento di San Paolo alloggio el marchese 
Oe Bedmnr col suo seguito.. . > Libro ras. del convento dei CarmeliUml 
delle Ora?ie in Soncino. Archivio Gassai li. 
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zinovi, giunta al passo dell' Ogtio, la regina, per causa 
d'una stanga della lettiga elio ai ruppe e por l'altezza 
dell'acqua, eorse pericolo d'essere trascinata nel fiume". 
Toccarono gli illustri ospiti il terzo giorno in Soncino, 
essendone partiti al 28 maggio alla volta di Lodi. 
Maria Anna d'Austria rilasciò al nobile Carlo Azza- 
nelli un sovrano rescritto, in data 27 maggio, in forza 
del quale la città di Cremona, debitrice di forti somme 
verso l'Azzanelli, dovesse tosto soddisfarlo*; e, memoro 
della fastosa accoglienza avuta da questa famiglia, ot- 
teneva dal marito Filippo IV 1' investitura in Pietro 
Francesco, figlio di Carlo, del feudo di Ferrabova e Ca- 
scina de' Secchi, e più tardi ancora, essendo essa reg- 
gente di Spagna pel figlio don Carlo II, accordava a 
Carlo Lodovico Germanico, nato da Pietro Francesco, 
l'infeudazione di Soltarico, in comitato Laudatisi*. Il 
séguito dei principi era di oltre quattro mila persone *, 
tra la corte e le truppe di fanteria e cavalleria", che 




elln alquanto . ed alcune dame furon in pariglia d'allogarsi. • 

• ■ . . . Ha In citta non ha mai dato rosa nlrhuna ...» Libro Mi. 
dol convento dei Carmelitani dalle Grafie. 

■ La prima investitura data del 2 diremlire 1882, la seconda del 3 set- 
tembre 166IJ. Vedi Ceiuiti, Bbigi:, cri Kfcurin /ani!'!, noi, del Dettaglia. 
1 Campi and del lo. 

1 Ecco l'elenco dei corpi comandali dal Carnccna o presenti olla ras- 
segna Falla dai ps'inrip: <'i.iii|i:n;niri .1.-1 Alitano Uassatio d'Adda; com- 
pagnia del capitano Andrea Tomasclli del torio di Goninlea; nllra del 
capitano don Tommaso Oliilino dol torio de Ali ; altra ilei capitano 
conte Della Pietra del torio de (Jiguarea; altra del capitano Pietro Paolo 
Grazioli del tana d'Arene; altra del rapitane c.-ivalier Cavenago del 
terio d'Aree*; altra del capitano Iloralio Maslromonio del torio fion- 
date;; altra simile del capitano don Paolo Otta] torio. Quatte di infanteria 
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furono passate in rivista dalla regina il mattino del 
di 27 maggio. 11 nostro paese, all' indomani della par- 
tenza di tutta quella gente, portava le traccie di un 
vandalico saccheggio , ed il Comune reclamò indarno 
presso il marchese di Garacena, onde averne compensi, 
nò miglior risultato ebbero lo pratiche per ripetere in- 
dennizzo dal duca di Mantova, che con numerosa corte 
aveva dimorato iti Solicino cinque giorni. La cosa fu 
ventilata di nuovo con memoriale diretto a Maria Anna 
nel 1065, quando diventò reggente per la morte del 
marito, ma il Comune non seppe giustificare le sue 
pretose, e dovette rassegnarsi a tenersi per pagato 
E poiché sono nel tema di queste principesche pere- 
grinazioni, accennerò anche al soggiorno che fecero in 
Soncino, nel 1052, il duca di Baviera colla sua sposa, 
sorella di Carlo Emanuele II di Savoja , giovinetta di 
soli aoni 17, condotta dal manto in Germania. Narra 
il Muratori [Annali) che in quell'anno, essendo calati 
in Italia i due arciduchi Ferdinando e Francesco Si- 
gismondo per visitare Isabella Chiara, duchessa di 
Mantova, loro sorella, ai fecero Ìd questa città grandi 
feste, cui intervenne eziandio il duca di Modena, che 
invitò quei principi nella sua capitale, per offrir il ri- 

napolclana a lombarda. Sr^-ua la Rapinola: capitano Uornabo Ortagnon. 
capitano VillieEOs, capitano Dinoto, capitano Cbicron, capitano Suaroi , 
De Niova, Moreno, Bavioi, Giusti, Sotomajor, Do Chiaves. Poi 9 compa- 
gnia di canili del generale della cavilli rio, del tenente frenernle. idom. dal 
commissario generalo don Dicj;o Vigliaroli, delle lame della guardia di 
sua eccelle™, del colonnello Astor, archibugieri della guardia di tua ec- 
cellenza, ilei cavnlier Trolli, del comminar in generali; Murarle, del colon- 
nella rio Cnpilior. Lt. roi]i|iHj:rli« di fanti volpino indicale della furia di 
120 nomini ciascuna, quelle di cavalleria ili 1S0. Vedi Archivio del Co- 
mune. Presidi! ^jp.jyji rr.jl' . guc-l.. truppa diirisvrn n Solicino il 24 marcio 
e vi jarlirono il 28 dello meno. 

1 Vedi Archivili .1,1 Comune. l'rtsiiUi .•jiri.piiiioli. 
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cambio delle splendidezze ricevute in Mantova. Quando 
seppe che la coppia ba varo-sabauda trovatasi a Soli- 
cino Francesco I d'Este mandò loro al 10 maggio un 
patrizio modenese por officiarla a recarsi all' illustre 
convegno; questa notizia trovo anche in una memoria 
del convento del Carmine', dove però non risulta se i 
giovani sposi aderissero all' invito , o continuassero il 
loro viaggio alla volta di Monaco. 

La lite tra il fisco ed il marchese di Soncino non 
sarebbe unita in un secolo, se Filippo IV non avesse 
troncata la questione in favore di Massimiliano al 18 
dicembre 1G52. Il Litta, parlando di questa sentenza, 
osserva che i gran signori, purché servano con zelo il 
loro principe, peccano e vanno in paradiso. Il regio de- 
creto imponeva però allo Stampa di rinnovare il giu- 
ramento al sovrano, e di esigerne altro da' suoi vassalli. 
Dopo avere adempiuto all'obbligo suo, il feudatario, 
non attentandosi di ricomparire a Soncino, ove il tempo 
non aveva distrutta la memoria del suo passato, pro- 
vocò dalla regia ducal Camera l' invio del conte Carlo 
Archinto, questore delegato, per ricevere 1' omaggio dei 
sudditi 3 . Addi 25 maggio dei 1053, in piazza maggio- 
re, juxta palatium prctorium, sotto il portico appel- 
lato la Loza, nauti al predetto Archinto e coli' inter- 
vento del marchese Mario Corradi, rappresentante dello 
Stampa e dei testimoni Lodovico d'Adda, Cesare San- 
nazaro e del giureconsulto Gian Paolo Caponago, tutti 
venuti expressa causa da Milano, giurarono 411 Son- 



' In Archivio (Insalili. Monumenta Solicini. Voi. II!, fol. 34, a tergo 
mi in Archivio ili Sun S[.iril.i. r«ri>u:litttiii. Sondilo. 
1 Archivio San Fcili'U-. l-'auli C ii'iifraii. Soncino. 
1 Litta limita il numero n 307. Ennio deputati: Stefano Musano, 
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Il dottor Stefano Masano poi, a ripetere la oziosa e 
non pili seria consuetudine, trasmetteva al questore 
delegato la protesta degli abitanti di ritenere incolumi 
i loro privilegi e prerogative 2 . 

Di questa seconda fase del dominio di Massimiliano 
nulla ho da scrivere. Un' amara esperienza lo aveva 
reso saggio, ed i molti e delicati incarichi a lui confe- 
riti nella capitale dell' Insubria, non gli avrebbero pur 



tinuando le guerre contro il duca di Savoia e la Fran- 
cia , nel 1058 numerose soldatesche avevano disertato 
il nostro povero paese, die inutilmente più volte chiese 
misericordia al cardinale Trivulzio, reggente la Lom- 
bardia in assensa del Caracena 3 . Allorché , nel 1657, 

Giacinto Tosi, dìo. Ballisi» Pesame, Francesco Domenico Cerbio, ca- 
pitano Oio. Battista BarM, Carlo Covo. Marco Antonio Trodnco , Gio- 
vanni Puma, Vincanio Scblnchlndla , Andrea Crocco, Bartolomeo Cru- 
pello regolatore. L'alto fu roridi da CJtrlii Musini™ quondam Giuseppe, 
causidico co! loggia lo o notsro .Iella regia dueal Camera. 

' Vedi Editto 24 maggio 1653, del conio Carlo Archinto. Archivio 
di San Fedele, fetidi anatrali. Semine. 

■ Vedi alti relativi in Archivio di San Fedele. Ftvdi, ecc., e corri- 
spoudenta Classe in Archivio dal Comune. 

' Vedi in Arcniiio del Comune, cartóni dell' aprile, maggio e giugno 
IBM, nei Presidii spatrinoli, e /Altro dti consigli e provvisioni sotto 
quell'epoca. Negli Annali dal connoto di San Giacomo si rileva che nella 
vicende di quesli anni quei pochi tsiiui che ancor restavano nel territorio, 
furono mandati su quel di Orzinoli, ove dimorarono al pascolo e a van- 
taggio dì qiii!Ì campi por il rostnnto 1851Ì o p^r il successivo anno 1657, 
lasciando assolntnmenle incolto, per quello spazio di tempo, tutto l'agro 
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costui fu richiamato, il nuovo governatore, don Alfonso 
Perez di Fuensaldagna, venne a Solicino, ri concentrò 
molta artiglieria, e, buttando tutto so a aopra, « lo for- 
tificò alla moderna per opporlo agli attentati dei Fran- 
cesi che ingrossavano nel Mantovano 1 , r Sicché la 
condizione della terra s'era ridotta al punto clie, dopo 
conchiusa la pace dei Pirenei {7 novembre 1659), trat- 
tandosi di limitare i soldati al quantitativo normale e 
distribuirli ai soliti quartieri, nella consulta magistrale 
del 27 novembre, lo stasso eccellentissimo conte di 
Fuensaldagna alzò la voce in nostro favore, e dichiarò 
che se le terre separate di Treviglio, Castelleone e Piz- 
zighettone erano suscettibili del consueto alloggiamento, 
altrettanto non tollererebbe per Solicino , « paese di- 
structo et che non pò soportare el carico ». » L'auto- 
revole parola del governatore portò invero qualche 
tregua, ma dovettero gli abitanti attraversare ancora 
parecchi anni prima d'essere liberati affatto dalla mal- 
vagia peste dei presidii. 

Il giorno 5 settembre 1058 era stato l'ultimo di 
Massimiliano III, nostro marchese e signore; egli mori 
nella metropoli lombarda senza figli legittimi, e com- 
pianto da tutti i suoi Milanesi, che perdevano in lui 
un validissimo ausiliario onde controbilanciare presso 
la corte di Madrid lo sconfinato potere di cui erano 
rivestiti i regi proconsoli. 

• IUWA, Dazione geografica c storica di Lombardia. Milano 1714. 

• Vedi in Archivi,, ik-1 Unimmo Cattdi:ijni nieke, ecc. Uulaiionu 
dolili «multa magistrale Zi ooiepibre USW. 
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alle orfane, percliè si 
lampo. — Ilei iterai™ 

creditori dal Conili oc 



■lille comi e sul vino. — Rialiivaiione del merdaio. — Doni bui alla 
Pieve dall' arcipre lo Villa. — Nuovo aliar maggiori»; dipiati alla valla. 
— Abbellimenti in San Giacomo.— Bcneliej ecclesiastici. — Virila pa- 
storale dal vescovo Isimljardi. — Morie di Uiovaani Stampa. —Il feudo 

esigere il giuramento dei tasselli. — Orctluzza dei fcudnlaril. — Di- 
sordini iieiraiiMiiiNitli-iiii.iii.' ■ 1 1 ■ 1 1 i i L'iii-iiiiii. — Reclami. — Visita del 
Voi. II. ' 13 
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Giudice Marinone. — I frali dumi/ni™ L rn'L-iiii;! l'incenso e la pace ni 
marchesi, intervenuti alla uwa snlcnne in Pan C.kiromo. — Il podestà 
Salazar si rifiuta ni giuramento ili osservar lo Stonilo. — Lile. — Il 
Senato deride a favor del Comune. — Morto di Massimiliano IV. — Oli 
succede il fratello Giuseppe. VII! marche». — Gli abitanti non nono 
chiamati all' ontageio. — La supremazia feudale va dileguando rolla 
prossima caduta del dominio spagnuolo in Italia. 

Il marchesato di Solicino, morto Massimiliano, passò 
nel di lui fratello Giovanni, d'anni 38, allora in Napoli 
comandante «no squadrono di corazzieri. Fu il sesto feu- 
datario, e la presa di possesso segui senza alcuna so- 
lennità. Giovanni nel2gennajo 1859, prestò giuramento 
per mezzo ile) suo procuratore in Milano, marchese Mario 
Corradi. Il Magistrato spedi a Solicino un oscuro no- 
tajo, certo Giovanni Antoniano. incaricandolo della solita 
pratica: e per lo Stampa intervenne don Cesare San- 
nazaro, sostituto del marchese Corradi. I sudditi giu- 
rarono il 7gannajo *. Non essendosi presentati al primo 
invito, Bernardino Ceriolo dimorante alla Campagna, 
Carlo Michele Bobbio, alla cascina del Bosco, e il conte 
Pietro Covo di Gallignano, si diffidarono, pena duecento 
scudi, a prestare l'omaggio. Aderì il Cerioli, e dopo lui 
il Bobbio; ma il Covo insistè nel rifiuto. Citato a com- 



i Si presentarono all'omaggio 35S persone di Soncino, 48 ili Gallignano, IO 
della Campagna. 1 toaliroonii seguirono l* Anloniano e il Sanunjzarro a 
Galli-nino, ed nnclio alla Campagna. Neil' editto il rappresentante del 

alma dei' diritti della Comunità, lite pendente (T. Editto B pennajo 16ÒS). 
E fu pure slesa e presentata la consueta prolesta dal nolaro Musano a 

Deputali erano: D. Tomaso Mariano Masano. Carlo Aiianelli, informo, 
Oiaa Battista Peseuti», Ok ìbmTis.i, radiano Gian Ballista Barbi, Fran- 
cesco Cattaneo , Paolo Sehincliinello , Vincenzo Hcliincltinello , Oioseflb 
Cbiarasco . Andrea Hrorro, dindiii" lori., infermo, Francesco Antigeni, 
V. Arch. San Fedele, l'indi CwaU, Smeòio. 
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parìre a Milano, Pietro nel di 14 gennajo, dichiarò avanti 
al magistrale consesso, che nel 1653 non fu astretto 
a giurare per cause note al defunto marchese, ed esser 
pronto a rivelarne, di presenza a Giovanni Stampa, il 
motivo, nè giurar volle '. Il Covo fu rimandato senza 
molestie, perchè niuno osava indagare qual segreto lo 
avesse posto in relazione con Massimiliano IH, e col- 
1' attuale feudatario, ritenuto da tutti complice dei de- 
litti del fratello. Questa opinione è pur divisa dal Litta, 
che attribuisce a ciò l'essersi Giovanni guardato dal 
porre piede in Soncino, nè ora nò finché visse, tanto 
questi abitanti lo avrebbero visto di mal occhio, non 
solo per la perseverante ripugnanza ai marchesi, come 
perchè lo si sapeva implicato in tutte le prepotenze e 
misfatti del suo predecessore *. 

I frutti della pace, che desideravasi da si lungo tempo, 
non tardarono a portar qualche sollievo alla desolata 
Lombardia. Una nota o manifesto del conte di Fuen- 
saldagna del 2 aprile 1660 3 , diretta al preside e que- 
stori dei redditi ordinarli, dice che accogliendo le ri- 
mostranze degli oratori di Cremona, Alessandria, Vi- 
gevano, Tortona, Lomellina, Soncino e Casal maggiore, 
cercherà di porre un rimedio ai mali che affliggono 
quei contadi, ed ingiunge che pel 1660 soprassedasi di 
caricare per essi l'esazione del censo e tassa, si per i 
debiti decorsi come per l'anno corrente, conchiudendo 
«... essere noi di volontà che per detto tempo godano 

' Vedi riunione 9 genniyo 1039 al conia Pietro Covo, ed ani relativi 
ia Archivio S. Pedalo. Feudi, ecc. 

Il Covo conduceva una vita irregolare, e nel giugno 1661, Tu nache 
carpito da scomunica. — Vaili Archivio dell' arci | ire le di Solicino. 

1 Lini, Op, cit„ Famiglia Slanijia. 

' Vedi Archivio (lonmoiilu. Impatti:, 
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una totale moratoria, la quale verrà loro spacciata per la 
cancelleria segreta, et che il pagamento di questo debito 
si riservi in tempo che abbino ripreso miglior vigore le 
forze dei sudditi ...» Il manifesto del governatore verte 
eziandio sui debiti che quelle terre e città avean contratto 
in tempi così difficili, vuole che detti luoghi non si ab- 
bandonino, lasciandoli senza provvedimento che possa 
sollevare loro l'animo et le forze '. Lo Stato si oc- 
cupi adunque nel rassicurar i creditori dei Comuni me- 
desimi che saranno pagati, purché non vogliano rovi- 
nare il debitore per ottener più presto l'incasso del 
credito loro 3 . Il Fuensaldagna respingo quindi la pro- 
posta fattagli dal Magistrato, di permettere ai Comuni 
di olTrire i propri fondi in pagamento delle passività, 
il che darebbe adito nei momenti calamitosi d'allo- 
ra, a struggere in breve le risorse pubbliche, facili- 
tando le collusioni. Raccomanda infine che ad allonta- 
nare ogni pericolo di tumulti non si permetta che il 
personale venga aggravato oltre il terzo di tutto il 
carico, ed insiste percho una magistrale consulta pensi 
ai mazzi di rianimare le industrie ed il commercio af- 
fatto annichiliti. 

Ottimi intendimenti erano questi di don Alfonso, ma 
non appena aveali esternati, che a sostituirlo nel go- 
verno di Lombardia giungeva il duca di Sermoneta. 
Sbarcando al Finale, costui trovò una deputazione di 
Soncincsi, che presentandogli gli omaggi dei loro man- 
danti, sollecitavamo decretasse: non il Comune ma il 
privato fosse d'ora innanzi il responsabile dei man- 

• Multato suddeiLo in Archivio del Comune. Imposte. 

< Nel IliOl) per sovrano decreto tulli gli interessi del 5 per renio ni 
capitali di credilo verso Comunità, vennero ridoni hI 3 ]wr cento. Vedi 
in Arrliivio del tfommn, fonili'; i-mi cr-otivmiche, ere. 
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cati pagamenti '. Assecondando l'istanza, il duca emet- 
terà una grida, con cui comandava a qualunque ese- 
cutore, foriero, commissario o altro ministro, delegato 
alla riscossione dei carichi militari, camerali pubblici e 
privati della Comunità di Solicino, che non ardiscano 
molestare li deputati al governo di essa, quando consti 
che abbiano pagato la loro giusfa tangente, ma che 
recandosi in luogo siano tenuti ricever la nota dei veri 
debitori, e fare la escussione appena contro di questi. 
Quella grida (che porta la data 21 febbrajo 1(301) dice 
espressamente, che i beni della Comunità non debbano 
più esecutarsi, nè via tradurre le bestie aratorie ser- 
venti alla coltivazione dei medesimi, nè le vacche od 
altri animali de' bergamini forestieri, che scendono a 
svernare nell'agro soncinese arrecando particolare uti- 
lità ai suoi abitanti, pei quali l'eccellenza sua, si è 
determinato emettere la grida in benemerenza delia 
prontezza che han dimostralo al rcal servigio nelle 
trascorse guerre, contìnui presidi!, ed altri carichi 
militari. Queste al certo non erano le dorato prospet- 
tiva di remissione e di esonero, promesse del Fuensal- 
dagna, ma per lo meno si procedeva con giustizia; nè 
i nostri rappresentanti diedersi tregua finché non otten- 
nero altri e ben più sensibili vantaggi. 
Continuando la paca , la pubhlica beneficenza non 

1 S' intende ik:i p:iL'iLi.L.':ii i .Ili <vtviriii .li'lk sii ;...!,■ iliite. Questa mia- 
risulta dagli atti del Comune' elio sono uniti alla grida 21 felibrajo ISSI. 

perchè, tu onui dui II: ! i m. ■ : iu ì:li.-:l/.]uiìì .l 'I r,u\-.;l ju, il Magistrato non 
ù era fatto cwi> di dw'i .^■■r , ii/i. i|]l. i' Hi i'.-Ml.jri i'i^:an Jo* i qui con birri 
a soldatesca, s" impadronivano di ciù che capitava loro sotti) mani) , genia 
indagare se ;ijj]ia rie n esse n meno al vero debitore. 
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tardò essa pure a risentirne i salutari effetti. Gii al- 
cuni anni prima Bernardino Tassone, testando a favore 
della Compagnia del Santissimo e della Concezione, ca- 
ricava la medesima dell'onere di cinque doti, da con- 
ferirsi ad altrettante fanciulle del paese le più derelitte 
e miserabili'. Ma ben più insigne fu il legato di Gia- 
cinto Baris che, preoccupandosi della chiusura del nostro 
nosocomio (come egli stesso dice nel suo testamento), e 
pel caldo desiderio che nutriva di volerlo riaperto, lasciò 
al pio luogo un suo fondo, situato nella più ubertosa 
squadra del territorio, dolente che gli scarsi suoi averi 
non gli permettessero un dono più cospicuo a . Il Baris 
mori mentre esercitava la carica di deputato, e fu l' ul- 
timo della famiglia dello storico di Soncino, non essendo 
esatto quanto asserisce Ceruti, che la medesima si estin- 
guesse in quel Tomaso chirurgo, già da me ricordato 
quale altra delle vittime della peste del 1630. p er con- 
seguire quanto Giacinto avea disposto, si dovette ria- 
prire l'Ospitale, chiuso da circa un ventennio, ed il Co- 
mune che durante le precedenti crisi erasi impossessato 
di tutti i capitali del medesimo, si fece coscienza a cor- 
risponde rgliern e gli interessi, almeno per quel tanto che 



' Vadi Testamento 29 mano 1048. - La beneficenza vi BC i ulfo „ 
antico si dava a ciascuna imbroda lire ora In dota & maggiora 
lesi i piii abbondimi i rrdiliii Mei Ibridi lasriaii alla Crimpopnìn. 

' Vedi Annoti dell* Ospitale di Sui Spirilo: testamento 27 gi ueao L 
rogala Giannini i'oolo UarM. 11 fondo era di 41 perciebo circa. , pogta 
rimirarla di San Lino , o doli' Annunziala. Questa 47 pertiche , unite 
52 7, finitime, Pedule o permutata all'ospitale da Rodolfo Ainuli 
10 agosto IMO con allo ro K nto Stefano Cerano, al prezio di — 
1S5 ia perii™, e ohe I' Attraila nvea romperete dai Morbioli , coatti 
ora la cascina dell' Ospitate, livellata al dottor Allerta Oarahara L 
ceduto dall' Aurallo aveanq a sera il giardino del contento dell' A 
liata, e si irrigavano colle nrnue dalla Scolatore, ed altro rapi oai ' 
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bastasse a ricoverare qualche indigente. Dietro tale ini- 
ziativa furono riattivati anche i due orfanatrolii, ri- 
masti privi di entrate dal 1630, perchè assorbite dal 
comunale erario. Il sacerdote Oliviero Gerone, gii ret- 
tore di San Pietro, e canonico della Pieve, eletto più 
tardi alla dignità di prevosto del capitolo della catte- 
drale di Guastalla, venne a Unirei suoi giorni in patria 
nel 1661, legando tutto il suo patrimonio al consorzio 
delle orfanelle l , sotto condizione che senza indugio ri- 
cominciasse ad accettare le orfane e consigliando ottimi 
provvedimenti alla migliore azienda del convitto. La 
riapertura dell'orfanotroSo maschile di Santa Cecilia 
segui in virtù della deliberazione consigliare 11 marzo 
1662 provocata da Giuseppe Chiarasco uno dei deputati, 
e protettore di questo consorzio, che insistette affinché 
il Comune ripristinasse quell'istituto, da esso spogliato 
di gran parte do' suoi capitali a . Per allora, stanto le cri- 
tiche emergenze della Comunità, si assegnarono a Santa 
Cecilia, ducatoni cento all'anno, raddoppiati pochi anni 
dopo, e da computarsi in conto rie' suoi crediti reddi- 
tuali per le somme prostate al Comune stesso. Il sussidio 
era in verità troppo scarso: venne però rifornito il locale 
di letti,, mobili, stoviglie e quant' altro nello vicende di 
guerra era stato disperso, e, finche lo entrate dell'isti- 
tuto non sì reintegrarono, la carità privata suppli alla 
deficienza dei mezzi =. 

Se dal prezzo dei cereali si dovesse trarre un giudizio 
del ben essere di una popolazione, noi avressimo da 
credere che i tempi di cui scrivo, fossero pei Soncinesì 
il secol d'oro 1 . Ma è d'uopo indagare se poi il pro- 

1 Vedi Archivio ile) Comune. Bmtfleauo pubblica. Orfanotrofi. 
' Oltre lire 33,01». V. Archivio ilei Gununu. 
' 1 Vedi Archivio <1>-1 O.tmjiie. nairfimma pubblica, Orfaaairofii. 
• Nel 1K2 bi vendeva il frumenlo a pnzieltoni 22 In suina ; il prnnn 
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lotario ai guadagnasse anche il poco che gli era neces- 
sario per nutrirsi. Dai documenti si hanno invece scon- 
fortanti notizie sulle condizioni d' allora, perchè ogni 
fonte di guadagno era inaridita; una sola fra le tante 
industrie rimaneva, quella cioè di confezionare lucerne 
d'ottone, altra delle manifatture in cui Soncino acqui- 
sta vasi una incontestata superiorità in Lombardia. Un 
illustre viaggiatore 1 , descrivendo la strada da Brescia 
a Milano da esso percorsa nel 1063, viene a discorrere 
del nobilissimo castello di Soncino, ed in proposito cosi 
si esprime :«.... se vi giungerai in stagione d'inverno, 
mangerai un certo pane d'amandolo dolci motto sa- 
porito 9 . . . » E soggiunge : «... qui si fanno ancora 
quelle bellissime lucerne d'ottone, che formano il vanto 
del paese: e gli abitanti vi sono cosi civili, che non si 
ponno non ammirare , . . » E questo distintivo della ur- 
banità e cortesia, anche nell'infima plebe, fu l'unico 
retaggio che serbò la mia patria quando ebbe perduta 
ogni traccia della antica floridezza. Nel 1605, contro lo 
concepite speranze, fu di nuovo compresa fra le terre 
presidiate; sicché continuando nel suo lavorio di dissol- 
vimento, e molestata (in onta ai rescritti del Fuensal- 
dagna) da un conte Luigi Pecchio dì Milano, creditore 
verso il Comune di lire 22,474 per interessi decorsi in 
ragione del 5 per cento dal 31 dicembre 1007 retro, 



turco n pii?clloiii 1 la toma; LI miglio a gannitoli 11 la umi ; il 
lino a giuetiont 80 il cura; l'uva alla Ijpnnira gaiiottoni 40. Nal 16GT 
il frumento gnrietloni 20; il mìglio gsnotloni IO. Vedi Annali dal Con- 




fortava lo effigi di Santa Giustina a San Marco, e valeva soldi 1, dea. 4. 

■ Marchese i). lìer E oniì. Vedi I" Itinerario Italiano da esso pubblicalo 
in Venezia nel 1665. 

• PraballlmuM il torrone. 
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sulla capital somma di lire 15 mila, i decurioni nostri si 
appigliarono od un rovinoso partito. Tacitarono il conte 
Pecchio delle 22,474 per frutti arretrati, cedendogli un 
credito di lire 32,877.10.4 che il Comune tenera presso 
gli Ali di Cremona, in dipendenza di altrettanti canoni 
insoluti del livello dell'acqua comune 1 . Oltre la spro- 
porzione tra la cifra ceduta con quella dovuta, i nostri 
non seppero approfittare della riduzione dal 5 al 3 
per cento, ordinata nel 1600 da Filippo IV a benefìcio 
dei pubblici gravati da debiti. Ma il pregiudizio irre- 
parabile che gli amministratori del Comune arrecarono 
al paese, è contenuto nella seconda parte di quella con- 
venzione col Pecchio: poiché a soddisfare costui anche 
delle 15 mila lire dì capitale primitivo, gli cedettero il 
diretto dominio della medesima roggia comune, o ca- 
nale dei Molini, allivellato, come scrissi, nel 1008 agli 
Ali di Cremona, che pagavano o dovean pagare lire mille 
annua di canone: facendo eziandio cessione al Pecchio 
di altre imperiali lire tremila, che i conti Covi tenevano 
dal marchese Ali sopra l'acqua Prevedella, per cui si 
corrispondeva l'annuo interesse del cinque per cento 2 . 
Tutta questa usuraja convenzione col Pecchio fu non 
solo una nera ladreria a danno del povero Comune, ma 
l'atto il più assurdo ed imprevidente; perchè rinun- 
ciando ad un estraneo ogni e qualunque facoltà ed in- 
gerenza sulla principale arteria irrigatrice, industriale 

1 [| canone, coma gjA dissi, era di li™ 1000 annuo. So non si orano 
computali interessi ilei calimi decorsa, quella cifra rappresenterei ibo 
33 anni ci™ di annuii tA, Oli Ali non pagavano l* r Impelali», bensì per 
prepulema, essendo allora ali" niiH-e [l.'IU lori) fui' ti ina. Furono essi che 
spinsero il PectbÌD a richiedere il paL-miir-iilo in ipsel inculo, cosi poterono 
dopo Tursi cedere il iln flw dominio, e lo consolidarono eoli' utile, già da 
loro posseduto. 

" Vedi islromcnlo 20 fsblmjo 1668, roenlo in Milano da «nel potajo 
Carlo Cnvennpo. 
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ed economica del nostro amilo, si completò ed accrebbe 
l'errore già iniiiato mediante il rogito Rrarco-Masano, 
colla vendita dell'utile dominio del cavo agli Ali. A 
spiegare una cosi manifesta mancanza di buon senso, 
ili onestà e di amor patrio, noi consiglieri e deputati 
d'allora, viene a proposito un documento, esistente nel- 
l'Archivio di San Fedele '. Da esso sappiamo che pres- 
sioni d'ogni sorta usò il Pecchio, potente per aderenze, 
ricco, e di animo vile, per stringere il Consiglio ad ap- 
provare quegli accordi dal creditore formulati in con- 
corso di un Masano, deputato della terra, e che il Ma- 
rinone nel suo rapporto, chiama uomo infame, nemico 
del suo paese, e vera ruina di questo. Fu anzi ordinata, 
benché tardi, una investigazione sulla condotta dei de- 
curioni in questo ed altri brutti affari 2 maneggiati da 
quel perfido Masano sotto responsabilità dell' intero corpo 
dei reggenti, ignari ed ignavi: ma non mi consta se il 
malvagio venisse dalla giustizia degli uomini adequata- 
mente punito. 

L'enorme somma che Soncino doveva al governo per 
carichi insolati, indusse il Magistrato ordinario ad aprire 
un'inchiesta sulle condizioni del Comune, affidandone 

' lielaiiono di Carlo Francesco Marinone, giudico dilagato dall'illustre 
giunta, della Itoli visita generalo dello Stalo, in daln 12 giugno Ar- 
chivio San Fedele. Fendi Camerali, Santino, 

' Dalle informative assunte su quei fotti, il Marinone seppe clic un lai 
Herlramo Galera, pia. impresari) dei presi Jii ed aiutili in Soncino, van- 
tava un eredito verso il Comune di lire 36 mila di Milano, e, come il 
Pecchio, instava per esser pagalo , il Consilio avvilito dirhiaravasi im- 
potente; allora il «alerà propose che avrebbe preso i denari a cambio e 
ricambio, e solto il patrocinio e la guida del Manno (da esso compro 
con Torto recalo) osto™ dal Comune una confessione di debito per lire 90 
mila. Ad onore dei miei rorirrtailiiii, talu esempio di un deputato che si 
fa' traditore della sua patria, tì urtfeo nolin storia di Soncino, o perciò ap- 
punto non trascurai di accennarlo. 
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l'incombenza al questore don Alessandro Maria Visconti, 
il quale, dopo visita in luogo, riferisse sullo stato eco- 
nomico del paese, suggerendo le provvidenze occorribili 
per arrestarne il minacciato sfacelo. Il Visconti venne 
a Soncino nella prima metà del 1008, e lo trovò col- 
l'ingente debito di lire 713,617, soldi 14, denari 3 im- 
periali, per candii e tasse arretrate, a compensi agli 
impresarii; di lire 407,370, soldi 14, denari 0, di capi- 
tali presi a mutuo su cui pagava il tre per cento; di 
altre lire 111,017, pure mutui passivi con misure di 
interessi diverse, oltre lire 15,192, soldi 8, avuti dal 
Monte di Pietà di Soncino, senza decorrenza di frutti. 
In tutto lire 1,307,797, soldi 16, e denari 9. A questa 
somma ascendeva il passivo del Comune col 31 dicem- 
bre del 1007 '. Il bilancio ordinario saliva a lire 85 
mila di spese, con lire 05 mila circa di introiti, con un 
deficit quindi di lire 20 mila per l'amministrazione or- 
dinaria. A contribuire i fondi eran chiamati i terreni, 
il personale, e altri piccoli redditi di poca entità. Delle 
pertiche 49,039 costituenti il territorio, doveansi esclu- 
dere pertiche 4812, beni ecclesiastici" 1 , altre 2,220 e 
tavole IO , corrose dall' Oglio o dichiarate esenti per 
diversi titoli, inlìne pertiche 9 mila incolte; per cui la 
parte imponibile residuava a 33,007 pertiche e 14 ta- 
vole, censite lire 4,491,2, sulle quali mantenevansi paja 
179 e mezzo di buoi. L'estimo delle case di lire 1147, 
6, 8 'Ai separato da quello dei terreni, non pagava, come 
già dissi, che due delle nove parti di cui era colpita 
ciascuna lira del censo rurale. La popolazione dell'in- 
tero comune ara ridotta a 2,100 anime. 

1 Vedi Relaziono del Regolatore Cropello Bartulomeo, " prospetti an- 
nessi, allegata nei documenti. 

' Cwl resilienti nel censimento del irù9. 
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Il regolatore del Municipio, Bartolomeo Cropello, stese 
in questa circostanza, un quadro delle condizioni finan- 
ziarie , economiche ed agricole di Soncino , assai inte- 
ressante; ed io l'ho inserito nella sua integriti fra i 
documenti allegati al mio racconto; nè riescerà discarp 
ai Soncinesi il prenderne notizia, scorgendosi nel lavoro 
del Cropello grande accuratezza pel modo con cui espone 
le fonti delle rendite , il genere delle spese sostenute 
allora, lo stato di agricoltura dell'agro nostro in quel- 
ì' epoca. Quei dati statistici presentano la situazione del 
paese col 31 dicembre 1G07. Ad essi vanno unite le 
ragioni alle quali il Comune appoggiasi per domandare 
un sollievo, nello sgombro del presidio, e in una mora- 
toria di anni dieci a pagare il frutto ai creditori, con 
facoltà di dar loro in pagamento tanti beni incolti: 
quanto ai debiti camerali propone dedurne quelli che, 
equamente interpretando certe Lettore Regie ', pote- 
vansi ritener rimessi; per il residuo accettarne il sod- 
disfacimento in piccole rate annuali; sottoporre al con- 
tributo del personale e del mercimonio parecchi fondi 
che non erano soggetti che al carico reale s ; ripristi- 
nare il mercato settimanale colle relative franchigie 
del dazio. Queste ed altre proposte, col voto favorevole 
del questore Visconti, si inoltrarono al Magistrato; e 
le discussioni furon tirate in lungo, perchè compren- 

' Filippo IV noi 16C0 avea disposto che- i luoghi presidiali non va- 
nissero per il momento «Clini ili quinto dovevano per arretrati di meo- 
male e lasse a lutto 1H5S retro ; o dò pel motivo cho mancando quello 
Comunità dogli opportuni ricapiti dello speso in soccorsi ed alloggiamenti 
non era possibile addivenire ad ima giusta rem dei reciproci conti. Vedi 
iu Archivio del Comune. Imponi. 

> Non comprendo a rosa mitrasi «lkiìiMv roti questa domanda. Dubito 
elio la frase sia inesatta per colpa dell'amanuense. Forse intcndcvnsi di 
sminuire la quota di concorso del personale, e del mercimonio, per accre- 
scere queliti dei terreni o delle case. 
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devan oggetti di massima, e perdio le esigenze di Spagna 
erano senza tregua. Qui convìcn persuadersi che lo stesso 
governo avverti l'errore dui vedersi inaridita la pianta 
per volerne troppi frutti, e la sua tolleranza nel lasciare 
che Soncino accumulasse un debito verso l'erario di 
oltre lire 700 mila per carichi insoluti, non era longa- 
nimità; era impotenza di spremere là dove la R, Ca- 
mera, o la soldatesca avean succhiato fin lo radici 
Un anno dopo la visita del Visconti, i! Magistrato si 
decise ad esonerare totalmente dalle ìmpcjste camerali 
il nostro Comune per la durata di anni cinque; e cioè 
del 1." aprile 1669 al 1.° aprile 1674 E nel precedente 
anno 1668 al 12 luglio il governatore don Paolo Spi- 
nola , confermando la concessione del duca di Feria , 
autorizzava i deputati ad estendere a tutto territorio 
della Comunità il dazio sulle carni e quello sul vino, 
limitato dapprima soltanto a quello che entrava nel 
recinto della mura. 3 Addi 14 del predetto mese di 
luglio, il Magistrato avea già aderito alla riattivazione 
del mercato settimanale, in giorno di martedì, a norma 
degli antichi privilegi della terra, comandando al ca- 
pitano dello sfroso del cremonese, come ad ogni altro 

1 lt lettóre, se correr* la Mintone (Impello, avrà campo di Convin- 
cersi ili quanto uri™. Il mensuale 0 le lasse diterse, esigevano pel loro 
servigio grandi nonirnc. Il Comune, essendo terra presidiala, dove* prov- 
vedere alle paglia (delti worsi) ed alloggiamenti delle milisìe. Vi fu- 
rono degli anni dm le fniiuni iiiiliinri sorbirono olire liro settanta mila 
e giammai disresero sotto le quaranta mila. Come provvedere a riempire 
dna voragini ad un tempo f Soldati ed esattori della Camera! I poveri abi- 
tanti pensavano a satollarli i loro temibili ospiti, poi quel poco elio restava 
veniva esportato dell'esattore. Cosi il debito raggiunsi! quella cifra spo- 

' Archìvio del Comun». Impone. 

• Vedi Archivio del Comune. Grida dì don Pablo Spinola, marchesa 
de Ina lialbases, del 12 luglio 1868. 
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ufficiale sottoposto alla regia giurisdizione, che non im- 
pedissero, nè molestassero li concorrenti ad esso mer- 
cato*. Un ordine del nostro podestà in data 29 set- 
tembre, ne stabilisce l'incominciamento col 9 del pros- 
simo ottobre, e per rendere sin dai primordii animato 
il convegno de' commercianti, comanda che, qualsivoglia 
bottegaro, mercante ed altro che traffica e qualunque 
capo di famiglia . haliilanta nelle cassine del terri- 
torio et borghi, debbano tutti (niuno eccettuato) per 
detto giorno 9 comparire, venire o mandar altri in loro 
cambio al mercato con qualsiasi mercanzia, bestiami, 
grassine, pollerie, lini, grani d'ogni sorta (escluso il 
riso) 9 , contrattare e permutare, pena uno scudo d'oro 
a chi non comparirà, e non resterà al mercato sino al 
termine di esso, o almeno fino a che avrà venduta la 
merce sua. E tale intervento era obbligatorio non solo 
per il primo mercato, ma por tutti i martedì avvenire, 
senza alcuna remissione di pena ai contravventori. L'e- 
ditto pretoriale accenna inoltre le località fissate ai 
diversi generi di mercanzia : cosi il bestiame si condurrà 
sotto il morene della porta dì sotto, il lino sotto il 
portico dell'osteria delle « Due Spade *, il grano e le 
gumi sotto il portico avanti la chiesa di San Giaco- 
mo 3 ; le altre mercanzie sulla piazza grande e portici 
circostanti *. 

Con tali mezzi coercitivi si studiava allora i! ricu- 
pero di quanto era per sempre perduto ; ma come spe- 
rarlo? La fiducia di veder sollevato il paese da tanto 

' Vedi Archivio del Comuni.. Venata. 

■ 1] riso era bandito dal mercato anche dalla grido magialralc. 

■ Diffidali i «uabili di non poterne mandar in spalla pia di duo some 
por mercato. Ciò perché la merce portata, in «palla era e sento j„ daIio . 

' Vodi EditW del Podestà S!) «Memore l&iS i„ Archivio dp , 
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abisso, andò dileguandosi anche dopo il 1609. 11 Comune 
se non pagava le imposte della Camera, se erasi libe- 
rato dai preslilii, dovea però provvedere agli interessi 
dei mutui passivi, che superavano d'assai 11 mezzo mi- 
lione di lire, e gli restava sempre L' impegno del servigio 
interno. Riscuoteva bensì il dazio del pane , del vino , 
dello carni, quello delle peschiere ed altri minori, il pe- 
daggio del porto, ecc.; ma gli introiti erano cosi esigui 
per le molte frodi, da non recare alcun sollievo alle 
spese, d'altronde aumentate. Le case cadenti in rovina 
e derelitte dai loro proprietari, i fondi incolti, portavano 
un vuoto ognor più sensibile nel contributo pubblico. 
Un memoriale del 3 giugno 1073, diretto al magistrato 
ordinarlo, allo scopo di far prorogare fino al 1070, l'e- 
senzione dai carichi regii, descrive come il paese tro- 
visi nel primiero stato di impotenza. Le nove mila per- 
tiche incolte eran diventate dodici mila, e quantunque 
la comunità ne avesse distribuite a titolo gratuito a 
diversi (per circa pertiche sei mila) con promessa di 
lungo esonero dal carico, onde incorraggìarli a colti- 
varle, mancavano ai volenterosi i denari per provvedersi 
del bestiame occorrente, sicché ogni tentativo dei de- 
putati era rimasto senza esito. La popolazione di 3100 
al tempo della visita del questore Visconti era discesa 
a 2019: le case, molini, botteghe di mercanti,ed arti- 
giani, non solo non furono migliorate, ma deteriorarono 
per la caduta di altre , e per la distruzione di un molino. 
Ogni industria era sparita, e pel commercio il mercato 
non recava alcun vantaggio, non comparendovi alcuno 
nè per vendere, ne per comperare. Dei capitali pas- 
sivi solo aver estinti quelli verso il Pecchio ed il Ra- 

1 II contrailo d'appalto pai daiio delle carni con Bernardino Manenti 
n Vincenio Urgnsni , r° r S 1 ' flnu ' WJHBI6 dava appena gazici toni i$0. 
di annuo canone. Vedi in Archivio del Comune. Redditi. 
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sino '. Infine il memoriale dice, qui non esservi se non 
miserie, e gli abitanti sarebbero per la disperazione co- 
stretti a fuggirsene, so l'esazione delle imposte camerali 
venisse riattivata a . Se questo sconfortante quadro di 
Soncino riuscisse a commuovere il Magistrato, io non 
saprei dirla : pur troppo e qui e in molti altri oggetti, 
non si possono avere elio notizie incomplete, causa il 
disperdimento ripetuto del comunale archivio, per l'in- 
consulto modo con cui se ne praticava lo stralcio, de- 
licatissima incombenza affidata spesso a chi per evitarsi 
la noja di scorrere le antiche carte onde separare l'u- 
tile dall' inconcludente, gettò tutto a fascio per essere 
alienato o distrutto. I fatti posteriori ci forniranno un 
criterio per conoscere come il paese uscisse da quella 
crisi. 

A contraporre a queste scene di universale disagio, 
i considerevoli dispendii pel culto religioso , che i nostri 
padri fecero in quel torno d'anni, mi valgo degli atti 
d'archivio della Pieve, e dei soppressi monasteri. Né 
chi legge deve meravigliare che in un paese, le cui 
angustie economiche aveanlo ridotto allo stremo, ci fosse 
ancora denaro e volontà di impiegarlo nel decoro del 
tempio, nelle solennità ecclesiastiche. A spiegare questi 
contrasti di miserie e splendidezze, riflettasi che alle 
chiese e monasteri defluivano in copia i beni di coloro 
che morendo disponevano in remedium anime sue; che 
tali sostanze godevano delle immunita, e quantunque 
risentissero in parte delle sciagure comuni, accumula- 
vano risparmii, uè mai soffrivano depauperamento. Nel 
1076 monsignor arciprete Francesco Domenico Villa 3 , 

' F. noi vedemmo in qiial modo si taddlifecs ni primo. 
' Vedi in Archivi» dui Cnnune. Juijwire. Memoriale 3 giugno 1C73. 
■ Niputo di ituel Francesco Maria dio fu clclto olla medesima carica 



nel 1630. 
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donò alla Piove un completo apparato d'altare in ar- 
gento, del peso di oltre sessanta libbre di marco As- 
sociandosi al pubblico soncinate ed alla Compagnia della 
Concezione, il Villa nel successivo anno 1077 commise 
a inastro Bartolomeo Manari da Gazzaniga, su quel 
di Bergamo, un nuovo altare maggiore in marmo da 
collocarsi nella predetta chiesa -. Adoperando il lauto 
peculio abbandonato da Bernardo Tassonc, la medesima 
Compagnia affidò l' incarico di dipingere ia vòlta del pre- 
sbitero della Plebana ad Ottaviano Ami goni, al Viviano 
di Brescia, ed ai milanesi Fiorino Montalto o Villa* 
L'organo, opera insigne del celebre Antegnato, fu ri- 
posto entro cassa arricchita di dorati arabeschi, secondo 
il gusto dei tempi. I monaci di San Giacomo non vol- 
lero esser da meno, e chiamarono da Cremona Giuseppe 
Natali coi fratelli suoi, perchè con disegno architetto- 
nico e figure, abbellissero la vòlta della lor chiosa e 
della capella del Rosario, dipingendo eziandio la pala, 
ora perduta, dell'aitar maggiore. Anche parecchi be- 
nefici! ecclesiastici risalgono appunto alla seconda metà 
del secolo XVII ', e Ja memorie di casa Amigoni ci 
(.[■iiHi.'iriilano Ir; <\m i ;i j^liat a narrativa del sontuoso rice- 
vimento fatto a monsignor. Agostino Isimbardi, vescovo 
di Cremona, quando nel maggio 1078 qui venne per la 
visita pastorale. 11 venerando prelato, cosi l'anonimo 
autore della cronaca, giunse incornilo in Soncino la 



• I,' Amigoni e il Viviano rli^in-ir.. 1:, v.ilr-, h, Mi ,!i Santa Viti.™ 

iggiore. TutU questi censii li trat-p> dn rin-morie is::inrm-ritte ili rasa Ge- 
li, e di nitri lavori inediti del Ceruti, esistenti neir Archivio Gussnllì. 
' Santa Cncilin 1638. Santa Vittoria 1062, Siili Pieir.) 1663, Munta Ro- 
to 1567, Corpus Domini 1070, San Carln IB74. 
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sera del 2 maggio, e fu ospitato rolla sua corte, molto 
acconciamente dall'arciprete Francesco Domenico Villa 
nella arciprebenda e nella vicine canoniche. La mattina 
del 3 successivo, recatosi pure in forma privata a San 
Rocco, di li processionai mente no usciva sotto baldac- 
chino d'oro, portato da sei gentiluomini della terra, 
vestiti di velluto nero, ed introdotto in Soncino con 
salve dì falconetti, mortai « segri , sottopassando agli 
archi trionfali con stemmi ed iscrizioni, eretti dalla co- 
munità in suo onore alla porta di sera ed alla piazza; 
le contrade erano tutte adorne con damaschi o voli, ed 
adobhate si mantennero (come pure gli archi) durante 
i dieci giorni che l'Jsìmbardi qui si trattenne. Ammi- 
nistrò due volte la cresima, facendo concorrere al paese 
una folla indicibile dal prossimo contine veneto e dalle 
circostanti terre del ducato. Visitò chiese oratorii , e 
i conventi dello monache, ove passò a velare molte fan- 
ciulle di illustri casati di Soncino. alcuna delle quali 
in età troppo giovanile, per ritenere che quei voti fos- 
sero l'effetto di una seria vocazione per la vita clau- 
stralea. A convincermi poi che il servigio del culto 



1 Nella lisitadi San Giacomo, ri fu qniilcbe difficolti Ciro il visitarne 
come foco, olire le r:ui.vii i,iir.:.rr]>iiili, rato eli altri altari, slle(.-trado elio 
già la china luna era Lenclicio. e f dosi tisi ito. Vedi yliuiaii'ili San Giacomo. 
1 frati delusi ,ldlo loro |,r,jio£ttlivo so ne inquietarono, 

' Ecco quanto in proponila Irovo in un libra ili nule dello Benedet- 
tine ili Snnta Cabl imi , miMirvaln all' Arrltivii, ,1,-1 fondo di Religione a 
San Spirito : « lo donna Vittoria Teresn Aimnella, figlia del noliile si- 
gnor Cnrln Azzanclli di Soncino, o della nobile tignerà Vittorio Fumigai 
di Brescia, naia I' anno 1UG2, al secolo por nomo Ludovica Maria, llori 
per nomo Vittoria Teresa,- entrai in Religione e natii I' hatsio del Padre 
San Benedetto fanno ItìT? sotto mona. Agostino Isimiiardi vescovo di 
Cremona, e M. li. ,t,Ti rrau-Lv-'-o lii'un'airo ^ " i I ! - , Arriprete di Soncino, 
alihadessa Iti V. Mail™ donna Mari:, lliletta IWuca; e loci la solenne 
professione l'anno ili?» sotto il suddetto Villa, e la suddetta madre al,- 
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non soffriva difetto, lessi le ordinazioni di Monsignore, 
stese in questa circostanza della visita ', dalla quali ri- 
sulta che non solo le parecchie e le chioso site in paese , 
erano in buon ordino, ma persino lo remote di San Lino, 
di San Michele Arcangelo, ili San Giovanni a longe , 
non mancavano d'essere sufficientemente provvedute ed 
officiate. L' oratorio poi di San Rocco in Borgo sera, 
ora distrutto, era meglio d'ogni altro ricco di sacri 
arredi per offerte degli abitanti nelle diverse epoche dei 
contagi, e principalmente nell'ultimo del 1631). La vòlta 
e le pareti a lesene dell' interno, erano decorate di pit- 
ture di buon artista della celebre scuola cremonese, 
eseguito sul chiudersi del XVI secolo , e che noi ora 
lamentiamo perdute. E qui convien che io ricordi di 
nuovo, quanto al lustre) delle cliia.se, ria esso dipendenti, 
generosamente contribuisse colla sua privata fortuna 
l'arciprete Francesco Domenico Villa, che però, veden- 
dosi tenuto in poco conto dal suo capitolo a , con ram- 

baJossa. Fui velali dui dcllj Ji.in^Liior lUiiilirrr.li. .Vi Cu assonato pur 
livello il miserile di Lire 1», morta di demoni. Hoin (17IB) sono in 
elA d'anni I», Esercita 1' ufficio di Mootra dello uoviiit., portinarn dei 
farri, pregna del Choro o di ascolto irire, eì ho di professione anni 44. . 

voti solenni a Iti anni! 

1 Si conservami nell' Archivio di San Spirita. 

torchio. Quanto ni disturbi che (ili davano i esuoniri, seguendo l'anonimo 
di Casa Antoni , sarebbero alali : .... il non voler n,lmelt*ro quando 
egli (l'arriprele) solennemente celebrava gli fosse assieme con pivinlo 
un canonico, cerimonia pia nnticainen lo prnlicnla in rmcstaPievt., et inoltra 
che in sua absen», tinello die facesse qualche [unione d'esequie, por- 

siste nl a...> 1! Villa il ritirò alili! novenil.ro 1(178, na risulla elio la 
pornmln col Petenti si facesse con autor iuaàune dell' ordinario. Forse in 
quei tempi simili trapassi e rnncnmbii erano Immessi , senni preventiva 
lieta la del siipsriore. 
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manco del popolo , volle rinunciare alla scile archi- 
presbiterale, cedendola a don Pasino Pesanti, elio iti 
contraccambio gli trasmise il suo benefìcio. 

Era morto al 13 dicembre di questo anno 107S il 
feudatario don Giovanni Stampa. Il figlio suo Massi- 
miliano (quarto di questo nome, e settimo 'marchese ) 
chiamato a succedergli sotto la tutela della madre Bea- 
ti'ice, figlia del conte Giulio Monti, non ebbe dai vas- 
salli, nèlo pretese, atto di omaggio, o giuramento. Cosi 
debbo scrivere, non risultando né dall'archivio del Co- 
mune, nè da quello di San Fedele, nò dalla storia della 
famiglia Stampa narrata dal Litta (che ne compulsò i 
ilocumenti tutti) che atto alcuno si compiesse in occa- 
sione di questo trapasso'. E non avvi difficoltà nel- 
l'ammettere questa piova negativa, rifluì tendo alla gio- 
ventù di Massimiliano alla debolezza del governo spa- 
glinolo, ormai sul declino della sua già favolosa potenza: 
infine alla tenacità degli abitanti, ridotti invero a mi- 
croscopico numero, ma che, nel sentimento della loro 
indipendenza, conservavano tuttavia le stesse aspirazioni 
delle prime lotte contro gli avi dell'adolescente marchese. 

Mi consta bensì come gravi disordini allora si mani- 
festassero in questo marchesato di Solicino per colpa 
dei feudatarii. Per una gretta economia avean dimi- 
nuito lo stipendio del podestà, non lasciandogli mezzi 
sufficienti da vivere; e sopprìmendo la maggior parte del 
personale addetto alla pretura, provocavano le più vive 
lamentele per la mala amministrazione che qui facevasì 
della giustizia 5 . Dietro privati reclami fatti a Milano, 

1 Maatiioiliano fu poi uomo di pochissimo conto, o muri appena Ux- 

* Nato il 4 agosln ICim. qi;;iu.lu ;li inoli il pmlrc Bica la anni. 
■ Per formnrsoiic un' idea esali» dovunsi I.^j-him le farlo annesse ;il 
rapporto del giudice Marinimi], delegato olla visita, o l-Iie si IroTSDo in 
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l' illustra Giunta della Real Visita generale dello Slato , 
delegava il giureconsulto Carlo Francesco Marinone, 
giudice iu Cremona, perchè recatosi in luogo, consta- 
tasse gli inconvenienti, e riferisse sui medesimi. La re- 
lazione del Marinone è a San Fedele, e porta la data 
del 12 giugno 1679. Da essa sappiamo che, giunto in 
Sondino, convocò il Consiglio generale, riunitosi infatti 
il di 9 febbrajo, giorno sacro a San Mattia. Quei si- 
gnori consiglieri aveangli formulate, in un memoriale 
di dodici articoli, lo loro domande sopra altrettanti 
motivi di lagnanze, querelandosi ad alta voce dei de- 
putati, e pili di tutti del dottor Masano, per la mal- 
versazione del patrimonio pubblico , e la noncuranza 
n eli' arrestare i disordini che la lesineria dei marchesi 
avea prodotti nella giustizia, e per gli abusi e le usurpa- 
zioni d'ogni genere che si commettevano dai Pallavicino 1 
della Torre, e dai conti Martinengo da Barco, sulle 
prerogative e sui diritti, di pertinenza del Comune, 
sul fiume Oglio. Reclamavano inoltre contro parecchi 
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proprietarii, non indigeni, die facevan lavorar le terre 
da contadini di altri territorii, per isfuggir al contributo 
del personale; poi pel grave argomento delle imposte, 
soddisfatte appena da chi voleva e non da chi doveva: 
infine si eccitava la Giunta a promuovere un sindacato 
sulla amministrazione dei deputati, ni quali era in mas- 
sima parte ila ai cri bilichi se tutto andava a soqquadro 
Il Marinone riferì e propose serii provvedimenti , che 
in seno della Giunta vennero discussi ed accettati; fu- 
rono anche impartiti gli ordini opportuni a rimovere il 
male: ma il risultato fu. minimo, perché cosi era l'an- 
dazzo del regime d'allora. 

A dimostrare come la supremazia dei feudatari!, sca- 
duta dai prischi splendori, fosse prossima a svanire del 
tutto, tolgo dagli Annali del Convento di San Giacomo 
il seguente aneddoto. L'anno 1684 la marchesa Beatrice 
Stampa, vedova del fu marchese don Giovanni, per 
compiere un voto da essa fallo nel timore di perdere 
uno de' suoi figli, vluuuì a Solicino coi medesimi. Erano 
Massimiliano, attuale marchese, di anni 10, e Giuseppe 
dì lui fratello minore, di anni 9. L'intorno della rocca 
essendo in rovina, pernottarono nella prossima casa \ 
acquistala dall'ava Elisabetta Siniupa Barbò. L'indo- 
mani mattina era il giorno di San Giacomo (25 luglio) 
e quindi festa del paese. La nobile comitiva mosse al 
convento dell'Annunziata, ove innanzi a quella ritenuta 
prodigiosa immagine della vergine sciolse il voto, poscia 
restituendosi in Soncino entrò nella chiesa di San Gia- 
como nel momento che i frati intuonavano il Gloria in 
excelsis. Preso posto sopra un banco, da essi marchesi 
fatto pochi istanti prima coprire di damasco per la loro 

1 Vedi memoriale suddetto • Ssn Fedele. Feudi Camerali. Soncino. 
• Ora Coti, come ci» dissi. Eliinhetta L'ubi» comperimi nel 
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comparsa, mandarono ad avvisare nel coro i padri, che 
venisse loro dal diacono dato l'incenso col turibolo, e 
fatta baciarla pace, comesi praticava coi feudatari della 
terra. Ma i monaci non vollero saperne, e fecer risposta, 
che in virtù d'un decreto della Sacra Congregazione, 
uscito allora per li feudatari del regno di -Napoli, si 
rogava loro simili pretese del chè ne restaron tanto 
amareggiati quei signori , più anche pel bisbiglio che ne 
nacque in chiesa, essendo corsa voce dello smacco avuto, 
che senza attender la fine del rite, usciron di la per 
restituirsi tosto a Milano, e non mai più si rìviddero 
in Solicino uè essi, ne i loro discendenti a. 

Il capitolo XV, del patrio Statuto prescriveva che il 
pretore allorché entrava in carica, prestasse giuramento 
di amministrare la giustizia secondo le leggi del paese. 
Divenuto Soncino feudo degli Stampa, costoro elessero 
bensì il podestà, ma il Comune insistette che il proprio 
codice rimanesse inviolato ; ed i pretori fendali tutti 
giurarono. Nell'ottobre del 1690 a coprir quella carica 
fu scelto un Salazar, già luogotenente del suo prede- 
cessore. Lo Sillabarsi rifiutò a compiere quella forma- 
lità, appoggiandosi al futile pretesto, da esso addotto 
nella sua lettera del 10 novembre, e cioè che lo Statuto 
presentatogli, e sul quale doveva giurare, non era l'o- 
riginale antico. Il pubblico soncinese non gli permise 
l'esercizio delle sue mansioni. Vi f« lite e intanto un 
semplice luogotenente fungeva da giudice. Dopo molte 
pratiche e dichiarazioni testimoniali che asserivano aver 
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tutti i pretori sempre compiuta quella cerimonia', il Se- 
nato addi 1 giugno lii-'-i ilelmivu il litigio, dando piena 
ragione al Comune, ed ingiungendo ni feudatario che 
se lo Salazar non volesse giurare, ne sostituisse un altro 
che giurasse jtixta miliquum rfmsttchtd'mem prefate 
raagnificc commumlaìis. Il podestà eletto restò fermo 
nel rifiuto , per cui il Senato al 31 luglio successivo , 
ordinò che se entro otto giorni non avessero prestato 
giuramento nb Salazar , nò altro individuo opportuna- 
mente sostituitogli dal marchese, i deputati di Soncino 
venian facoHizzati ad eleggersi il loro pretore. Si rileva 
da quelle carte che un giureconsulto, Carlo Gaggio, si 
uniformò al disposto dello statuto e divenne nostro po- 
destà, tua non ho potuto accertarmi se la nomina dì lui 
fosse degli Stampa, o del Comune -. 

Pochi giorni dopo (al primo ottobre 1003) mori il 
giovane marchesa Massimiliano IV, senza discendenti, 
e quindi il feudo passò a Giuseppe Stampa di lui fra- 
tello, dell'età di anni 18 r >. Ma anche in questo trapasso 
non vi 6 documento elio provi, e nemmanco che fornisca 

1 • . .. Presentati! la jjiifiitf ii! Cimine, tulla In comitiva si 
mina verno la chiesa maggiore, ove Lra i due avelli dell'acqua Bai 



aprile ltiS2. Ili lui ini cfnn-trJ ili i .urlare ultra volta: fa u. 
jBBrìli iljjli della patria, die ovlla sua dottrina sostenne in i 
(■Boia. Il governo austriaco lo creft anafore e conte. 
> Era n«lo il 1" nsosio 1675 
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indizii d'essere i Soncincsi stati costretti di piegarsi al- 
l'omaggio E<1 il lettore, importunato al certo da queste 
scene servili {ria me f.irso con soverchia minmei/.a d"- 
acritte), si rassicuri, perche han Unito il loro tempo. Il 
fato uvea deciso ette la domili azione sparitola sopra 
di noi dovesse in fra breve compiere il funesto suo ciclo, 
travolgendo seco quella brutta eredita ilei medio evo 
Appellata il fautjn. Fd egrngiainento osserva il Unita 5 
« die sh anche la guerra di successione alla corona ibe- 
rica, non avesse cacciato lì' Italia gli Spaglinoli, '. feu- 
dali privilegi erano già vulnerati da un verme che li 
rodeva, e questo verme era la civiltà, che mostrando 
gradatamente più, quale e quanta sia la dignità del- 
l'uomo, muoveva a detestazione di tutto ciò che l'offen- 
deva ed abbassava. » 

Come accennai or ora, niuno dei marchesi più toccò 
il suolo soncinese, da quel di che 1 Domenicani dì San 
Giacomo rifiutaron loro l'incenso e la pace. Continua- 
rono nel privilegio di eleggere il pretore, e ad esigere 
il censo del sale o della tassa cavalli, che il Comune, 
invece dì versare al pubblico tesoro , pagava ai marchesi. 
Ma l'esercizio dei diritti quasi majestatici che la Spagna 
accordava a que' suoi prediletti, le confische che impin- 
guavano il patrimonio dei feudatarii, e infine tutti quegli 
arbitrii, dei quali usarono ed abusarono gli Stampa a 
danno degli sciagurati Soncinesi, caddero quando il go- 
verno riparatore dell'Austria venne a riabilitarci. Noi 
possiamo adunque a questo punto dei racconto, consi- 
derare chiuso per sempre l' infausto periodo feudale, che 
forma la pagina più infelice della storia di Sondilo : 
perchè i nostri padri vissuti a que' tempi, quantunque 

1 Non in San Fedele, non in Comune, e nemmeno ne fn cenno il Litio. 
1 Stórto d' Ilnlirt. lilj. 33. 
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iti molte occasioni dessero splendido esempio di coraggio 
e dignità, giacquero pur troppo anch' essi sotto quell'av- 
vilimento morale che. Come scrive il Canlù, li rendeva 
tremanti alle misteriose minacele intuonate dalla Inqui- 
sizione civile ed ecclesiastica. La religione (continua 
quell' illustro Monco) che santificava l'orgoglio e il far 
nulla, copriva di santi pretesti scellerato anioni, fomen- 
tava l'ipocrisia, radicava 1" incredulità con premii e sup- 
plizii, strani alla sua divina istituzione. La politica poi 
degli Snagnuoli, popolo inerte, superbo e corrotto, non 
che educare la società colle leggi e colla forza del go- 
verno all' ordine della maggior sicurezza e prosperità 
comune, era invece l'arte di corrompere ed ingannare 
per far degli schiavi '. A questa doppia pressione ino- 
rale, alla effettiva degli eserciti permanenti, all'esser 
le armi divenute il privilegio di una prepotente nobiltà, 
gelosa della operosità rittiìilm.i, aggiungasi che le aspi- 
razioni nazionali non erano tampoco intravisto, per cui 
l'idea di una ribellione non balenò alla mente di coloro 
i cui desiderii si limitavano ad essere alleggeriti di qual- 
che imposta. Malgrado la generale remissività dei sud- 
diti del ducato, il lettore avrà scorto però, quanta per- 
tinacia di propositi conservassero ì nostri maggiori , 
nell' opporre con poca o nessuna speranza di riescita, 
i più energici provvedimenti per chiudere entro stretti 
confini le esorbitanze dei marchesi, a costo di susci- 
tarne quelle vendette che viddimo prorompere con spo- 
gliazioni, prigionie e persino con assassini] su ohi fa- 
ceasi campione di una resistenza, continuata per tutto 
il tempo ebe durò fra noi il dominio spagnuolo. E scom- 
parso quell'inetto regime, il popolo e i suoi rappresen- 
tanti, perdurando nella attitudine ostile nei pochi rap- 



1 C. Càkhì, La Lombardia nel XVII utolù. 



[1700] libro xvi. 219 

porti che ebbero cogli Stampa, studiaronsi cancellare 
le tracce e la memoria di un passato, se non di obbro- 
brio, certo ili umiliazione. A questa impresa demolitrice 
si associarono ausiliari utilissimi (chi lo credereb- 
be?) gli stessi marchesi. Poiché, se nei loro feudi di 
Trumello, di Montecastello, di Cusago, di Rivolta, fon- 
darono spedali e cospicue istituzioni di carità, non si 
yiddero mai elargire un sol obolo in sollievo dei poveri 
di Sonano '. da dove ritrassero ben oltre quattrocento 
mila scudi 9 sansa lasciarvi un ricordo cho faccia be- 
nedire il loro nome-, K iiua*i a rompere ogni tradizione 
con questa terra illustro 1 , su cui esercitarono un si 
diuturno principato, non si preoccupano se lo tombe 
avite ivi ne vadano profanate ', e se la rocca, insigne 
monumento del XV secolo, e decoro dei marcluonal pri- 
vilegio , cadendo in rovina , ricopra di eterno ohho sotto 
le sue macerie, quell'epoca dolorosa della feudale ti- 
rannide. 



Maria dello Grniie delle opportune difese, alcuni malvagi, leiato U coper- 
chio del mausoleo di Massimiliano 1°. e via gettatene le ot», ne ojf-or- 
tarono la nlumblea era, e praticarono lo stesso con tutte le allre clic eia- 
revnno lottar™ nella tonila ilei i.mrclu-ii tlicirn l'aliar infioro, ci cho 
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Morie Ji Carlo 11 re rli Spagna. — Prclcddenli alla successione. — 11 duca 
d' Angio rol noma di Filippo V, lieo proclamalo Mirano. — Occupa- 
zione francese. — Cotinat ai ritira a Sonrìno col duca di Savoja. aspel- 
iando rinforzi. — IJuarlier generale dc^li alleali, c magEiIieni per ' , ' _ 

Campo di lirago. — Saccheggio è devastatone del terrilorio snnci- 

inierduito r ingresso in Scmcioo. — fidiache del danni. — Emo rione 

provvisamonlo retrocede a Soresina. — Milizia civica comandata dal- 
l' Ammolli. — Assedio o preso di Soncino per parte degli Austriaci. — 
Data la battagli» di Cassano, è ripreso dal maresciallo Vendane dopo 
due giorni di Iflmbardmnenlo. — Gli aldtonti rinnovano l'alio d'omag- 
gio al re Filippo V. — Sollievo accordalo alla terra dopo la visita de] 
questore Isirnljnrdi. — la custodia del paeae e affidala ari una guardia 
urbana solfo gli ordini del Cattaneo, — I Tedeschi occupano la fer- 
ie™. — Soncino viene accresciuto di popolazione. — Beni l'osti all' In- 
umo per carichi insolnli. — Aaseguainanti. — Epizoozia. — Moratoria, 
ili anni venti al saldo dello imposto arretrale e sospensione degli in- 
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teressi ni rcdilitiiarii. — tarli) VI ordina il nuovo renso. — Stima a 
mappe dei terreni. — Rijitli im/L.mh- ilei arrvii'io i-Dsmli- e dulie esal- 
arle. — L'avvertilo Cai 1:111 Mio Si-iial.,™. — Lite guadagnata contro 

i regolatori 'Iella 11 Ir irai] zia fin' impugnavano i privilegi del mercato. 

— Professo di bea li ri emione di Stefana Quinzani. - Coazione tontro 
l'Austria. — Il ronle Valilfk, g.n-iriiiiiur ili'lìu yi:urf\. apre in Sonf ino' 
un teatro. — I Osarei .-ciiil.rann i-kinin,l..'i in Mantova. — Arrivo 
ilei Francesi. — Congresso ili gracili. — Campo dei Sardi sotto gli 
ordini del La Porosa. — Leva di soldati per Carlo Emanuele III. — 
ti maresfinllo d' Asprorannl. — Epidemia rastrenso. — Presidio Sardo. 

— 11 re Cario Emanuele III viene a Sonfino per i speli onnr vi le suo 
truppe. — Preliminari di pace. — Oli Austriaci rientrano. — Lamenti 
dei principali ren-ili j.rr e«<-r rrrl'j.i ilallcfai'i.-ln: municipali. — Prov- 
vedi me a li dal Senato. 

La lunghissima lotta combattuta per la successione 
alla monarchia spaglinola, ha pur troppo una pagina 
anche per noi. Chi mai avrebbe previsto che le an- 
tiche mura di Francesco primo Sforza, la rocca di Ga- 
leazzo Maria, dopo che la scienza militare avea fatto 
un completo tramutamento nei sistemi ili fortificazione, 
dovessero riescir d'inciampo a due dei primi capitani 
dell'epoca, ad un Eugenio di Savoja e ad un Venderne, 
i quali vennero in persona a dirigere l'assalto a queste 
torri, che si credevano ormai archeologici avanzi, o 
temi per un paesista? Pure cosi portarono le vicende 
di quella guerra; che Solicino diventasse a più riprese 
punto strategico, e fornisse occasione ai duci delle due 
armate nemiche di spiegar la loro valentia per impa- 
dronirsene. Le sciagure della terra, come avrò a scri- 
vere, giunsero al colmo, ma non sono da deplorarsi in 
pari misura delle precedenti, poiché ora ci venne almeno 
il compenso d'aver scosso il giogo più aborrito, quello 
degli Spagnuoli. 

Al di primo novembre del 1700, morì Carlo II re di 
Spagna, senza discendenti. Quattro "sovrani aveano pre- 
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tese sull'eredità ili lui. Leopoldo I, d'Austria, capo 
della linea secondogenita, procedente ila Ferdinando , 
fratello di Carlo V. Luigi XIV, che metteva in campo 
i titoli della propria moglie Maria Teresa, sorella pri- 
mogenita del defunto Carlo li, il quale nel 9110 testa- 
mento del 2 ottobre nominava suo erede Filippo, duca 
d'Angiò, secondogenito del Delfino di Francia. Il terzo 
pretendente era Ferdinando Giuseppe, elettore di Ba- 
viera, per le ragioni di sua madre, figlia di Leopoldo 
e deli' infanta Margherita. Per ultimo presentavasi 
Vittorio Amedeo II duca di Savoja, che derivava il suo 
diritto nullameno che dalla bisavola sua Caterina, figlia 
del re Filippo II. 

Governava Milano don Carlo Enrico di Lorena prin- 
cipe di Vaudèmont, il quale riceveva dalla regina ve- 
dova l'annunzio dolla morte di Carlo II, e l'ordine di 
proclamare per successore il duca d'Angiò, allora ap- 
pena di 17 anni, col nome di Filippo V. Ciò avvenne 
sul finire di novembre, nò insorsero pel momento osta- 
coli, e in tutta la monarchia il giovane Borbone fu 
riconosciuto per nuovo sovrano. Ma non tardarono le 
due grandi potenze Austria e Francia di ricorrere alle 
armi. Il duca di Savoja, Vittorio Amedeo, incominciò 
la campagna unendo le sue truppe a quelle di Francia, 
riserbandosi di seguire più tardi la parte che maggiori 
vantaggi gli offrisse *. 

Accordatisi Luigi XIV e Vittorio, i Francesi passa- 

< Nel rarconlo delle vicende di Soriano durame li prima moli del XVIII 

GuuIH, stesa dal canonico Pietro Francesco Burloni, soncincse, con- 
temporaneo a molti dei Tatti che descrive. Delta cronaca e intitolata : Som- 
mario delle core più notabili del Castello di Soncina. ti divisa in duo 
parti. La prima sono le vicende del paese dalla pio. remote origini [ino al 
1700 e il racconto é alTaltu riassuntivo. La seconda da le notitio avvenute 
fiorilo per fiorno in pace dal 1700, al 174S epoca della morte del cronista. 



224 Unito xvii. [1701] 

rono le Alpi nel verno del 1701, e al 12 febbrajo un 
corpo di (ìOO fanti comandati da un M. r do Levigai, 
entrò in Soncino, e vi (irose i quartieri. Il nostro cro- 
nista soggiunge che però non fu loro dato di entrare 
in rocca, la quale stava sempre chiusa, con li due ponti 
Icmdori alzati. Un mese dopo, al 12 marzo, nuove 
truppe di Francia qui giunsero, ed ingrossarono sino a 
15 mila uomini, sotto il comando del conte dilesse, che 
si trattenne in Soncino nella aspettativa del risultato 
della missione del cardinale d' E tre, spedito da Luigi XIV 
a Venezia, per indorre la Signoria ad unirsi con lui, 
il che poi non gli riuscì i. Il cardinale s'accordò invece 
col duca di Mantova, principe spensierato, che in cam- 
bio di vistosa somma di danaro, apri le porte di casa 
sua alle milizie francesi. Queste mossero da Soncino 
addi 25 di marzo ed ai primi d'aprile toccavano lo 
mura della capitale del Gonzaga, dopo perù una simu- 
lata minaccia, affine di salvare il duca dall'ira del- 
l'imperatore 9 . Nel maggio scese in Lombardia il ma- 
resciallo Cattnat, dirigendosi tosto sul Veronese onde 
chiudere il passo ai Tedeschi, che nel numero maggiore 
che l'Austria potò adunare, con centra vansi a Trento, 
sotto il comando di Eugenio di Savoja. Questi ai apri 
una via tra i monti di Verona o Vicenza, battè i Gal- 
lispani e li costrinse a ritirarsi al Mincio, poi ad Urago 
sulla sinistra sponda dell' Oglio. Il Catinat chiese rin- 
forzi 3 , ma gli Austriaci mostravansi già nei dintorni 

■ Muratori , Ann. d' Italia. — Sommarla ed Annuii del Conttni-i 
di San Giacomo. 

■ Muratori. Annali. 

' Fu richiamilo dallo Fiandre il Villani v o spedito in Ilalia ron nuovo 
truppe; a lui unironsi i luogoiononti ronerali Barlierie. Seve), Croqol, 
IkmtHi, Alborpolli a Fequier. Il Calinat dovevo porsi agli ordini dui nuom 
arrivato, liencha nomo i mudici 01: le .il .vimini !n ruiifiriiutjli. 1 Francesi perii 
dovoan considerare qual jencralissinio di tutto i' esercito. Vittorio Amedeo 
duca di Sa>ojn. 
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di Chiari, per cui al maresciallo toccò continuar?, a 
marcia forzata sopra Soncino, concentrandovi tutti i 
suoi, e qui ponendo il quartier generale in attenzione 
di truppe fresche '. Queste non tardarono a giungere 
ed al 15 di agosto, proveniente dalla strada della Cam- 
pagna, fu segnalata l'avanguardia di quell'agguerrito 
esercito , che Luigi XIV giudicò sufficiente per decider 
la lotta in suo favore. L'armata dei collegati, Spagna, 
Francia e Savoja, riunita in Soncino in agosto si fa 
ascendere a 75 mila uomini a , sicché ad evitare un so- 
verchio ingombro, nel consiglio di guerra tenutosi la 
sera del 10 detto mese 5 nel convento di San Giacomo, 
fu deciso che lo truppe si distribuissero in Romanengo, 
nei contermini villaggi del Cremasco, in Fontanella, e 
più in su fino a Calcio, tenendo sempre il quartier ge- 
nerale a Soncino, Ano a che fosse arrivato il maresciallo 
Villaroy, che, per viaggiare con minor molestie, lasciossi 
precedere da' suoi soldati. Soncino divenne piazza d' armi 
e magazzeno per tutto l'esercito*; il Catinat ordinò 

1 Coi Francesi era anche Vittorio Americo. I] Catinai col principo li 
Vaudemont governatore, che seguiva pure l'urinala , alloggiavano nel con- 
vento di San Giacomo. Il dnca di Strofi in casa Arunelli, ora Viola, alla 
(«ria ili sotto. Il Villaroy quando arrivo prese suini» in casa Cattaneo 
già Covi, in piana San Martino. Vedi Annali del Convento di San «in- 
corno, e Sommario, ecc. 

'Annali di San Giocamo. Sommario, ecc. Rilcnco la cifra esagerata. 

' Nel primo riaustro a drittura dilania Spina, scrive il Veri negli An- 
nali del convento. VI assistevano il maresciallo Caliuat, Vittorio Amedeo 
di Savojo, il principe di Vaudemont ed altri generali. Presiedeva il duco. 

' Nessun contadino potè restaro durante il mese d'agosto allo Cascine. 
Parte si ritiro entro le mura, parte furon accolti dai padri dell'Annun- 
ciala e dai Carmelitani, riceliandoli sullo i portici dei chiostri. Per fab- 
bricare Il pane « eressero 60 forni, ed anche quando lo truppe partirono 
verso Chiari, al vellovagliamcnto dell'esercito si provvide sempre da 
Soncino. Tutte le cniese, tranne la Pieva, San Giacomo, Santa Caterina, 9 
Voi. II. 15 
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rialzi di terra all'ingresso delleporte, armandoli di pezzi 
di grosso calibro ed investi del comando delia for- 
tezza, con titolo di governatore, un M. r de Itomieu. 
Sugli ultimi di agosto arrivò finalmente per lo po- 
ste il Villaroy, e da uomo la cui spavalderia era pari 
alla incapaciti, appena giunto, diessi a gridare perchè 
si era dato indietro, e chiese dove trova vasi questa ca- 
naglia di Tedeschi da cacciar d'Italia. Parole, scrivo il 
Muratori, che fecer stringer nelle spalle chiunque la udi. 
Il Villaroy credeva, osserva il Botta 9 , che la grazia 
del re e ìa protezione della Maintenon gli avessero in- 
fusa la maestria di guerra, e diede primieramente del 
pusillanime a Catinat, e l'avrebbe dato anche al duca 
di Savoja, so la maestà del grado non l'avesse tratte- 
nuto. Coli' esercito che qui disponeva ritenne di averne 
più del doppio di quanto era d'uopo per battere gli 
Austriaci, i quali però di tratto in tratto mandavano 
i loro usseri a far scorrerie fin sotto le mura di Son- 
cino 3 . Il Villaroy prima di partire ordinò si visitassero 
tutte le case per notare il frumento raccolto dagli abi- 
tanti, ed ognuno fu costretto consegnare ai magazzeni 
tante moggia di grano in proporziono della quantità che 
si trovava avere presso di sè *. Sicuro del trionfo, ar- 

l'Oralorio dell'ospitali-, furan rnjm;i-iiuj in imij.-Hzzeno. ed occupale dui coni - 
mburil dì Francia, SpagiiaaSavoja.il bestiame pascolava numerosissima 
nelle Tosse. Ameli di San Giacomo. 

' . Sì fecero risiili ili Ima uru.rrii. nlla iniirn «il nlln norie, tnijlinnilo 
tutte !e piante che Impedirai»; e le porla di San Hocco e di San Pietro 
furon chiuse illti?j;rilliiicntr>, e annulli li; altro di grossi! ,-irlitillerie. > Som- 

• Stona d- Italia. W>. Si. 

■ «Si fece il raccolto delle ugiìe, non ridandosi li soldati rti andar va- 
gando a danneggiarle, mentre d'hora in bora erano assillili dalli usseri 
tedeschi cho pli privavano di vita. » Annali di San Qiacomo. 

• ' . . . S'aven fnlto<iHL'sr'aii!ii> un raivulln ili fumi fi ili; discreto ... Il 
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deva il generale francese di misurarsi col nemico ed il 
giorno 30 agosto ' mosse da Soncino, valicando in quel 
di e nel seguente l'Oglio a Rudiano, a bandiere spie- 
gate, e mettendo in fuga un piccol corpo di Tedeschi, 
messi a guardia della riva sinistra del fiume 3 . Eugenio 
di piede fermo stava aspettandolo a Chiari, e quando 
gli assalitori si accostarono, apri contro di essi il fuoco, 
sicché per quanti sforzi facessero i Francesi, mai non po- 
terono superar quei ripari dietro cui gli Austriaci s'eran 
trincerati J . il Villaroy prese infine il partito di pie- 
gare in ritirata col miglior ordine possibile. L'esito di 
quel primo scontro fe' dire dol generale, esser venuto 
colla posta in Italia per aver la gloria di farsi battere ». 
Tre mila persone si ritiene costasse, tra morti e feriti, 
ai Francesi la battaglia di Chiari (che ebbe luogo al 
primo di settembre) e pochissimi alla parte imperiale 5 . 

Il campo di Francia si ridusse ad Urago, ove rimase 
sino al 12 novembre, uè più per quest'anno 1701 si venne 
alle mani cogli Austriaci. Scrive il nostro cronista, che 
il giorno dopo il combattimento , tutto il lungo della 
via che dalla porta San Martino conduce alla Scotti- 

Vìllnroj, generale in capo, sopraggiunto qui all'armala, face visitare Ioni 
li «olari e granai di questo loco, che In termine de 2-1 liore ne volle più 
de mille ionio, ai questo convento fu sforzato dargli sacchi G0, u soljl#uo 
dicevano che lo prendevano a impresili', inni ;:in -i vide ne si vedrà Iti 

1 Ristretto dei fatti <lel jirijicijie h:,i,j-:,;i,j \liOariija, pubblicalo iu Mi- 
lano nel 1707. 

1 Botta, Op. cit. liti. 34. 

' Si creda» che tacendosi la guerra sul territorio veneto, artaiio nen- 

Franccsi essendo entrati in Pnlnzzolo, paese citilo da munì, gli Austriaci 
li imitarono, entrando o furti llcandoKi in Chiari. 
' Musatomi, Annali d'Italia. 

1 Umunil, ,ln>in(i il' /lai in. 
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carda, ora una processione di mutilati che ai lamenta- 
vano in modo che pareva itn purgatorio, e tale era la 
confusione che si ritenne tutto perduto per i Francesi \ 
La cavalleria alemanna poi audacissima scorribandava 
sul territorio orceano e sul nostro, e non passava quasi 
giorno che non sorprendesse qualche convoglio addetto 
all'armata dei Gallispaui; ma il bottino più abbondante 
fu quello operato sui carri di munizioni, di viveri e di 
danaro, avviati verso Mantova, assaliti e presi appena 
fuori delle porte di Sondilo, dal generale tedesco Vaubon, 
con perdita di trecento Francesi, e sedici soli Imperiali s . 
Quasi Ogni giorno, nota il cronista, si gridava all'armi, 
per una temuta invasione di nemici, e si chiudevan le 
porte della terra. In onta di queste paure, tuie ora la 
quantità dei vivandieri, che la piazza pareva di con- 
tinuo una fiera; tutio vendevasi senza pagamento di 
gabelle, a caro prezzo 5 , e correva danaro e V oro ab- 
bondava in mano anche delle più vili persone. 

A vettovagliare il campod'Urago provvedeva sempre 
Soncino. Quindi un continuo {andirivieni di truppe e 
trasporti, che a guisa di predoni desolavano dove era 
rimasta ancora qualche cosa. Il maggior danno che fa- 

' Oli ufficiali ferìli ni inviarono i Cremona, non bastando Soncino ]>er 
lutti. I saldati riempie™™ gli spedali e le ai», e I» mortalità, fa gran- 
dissima: gli Stinti sedili vanni in riva all' Uglio. poi II numero diventando 
enorme (in seguilo a febbri con dissenterie violentissime) il scavarono 
buche profonde presso la porla San Martino entro la fossa, e la si depo- 
sero i cadaveri. 1 Savoiardi nvean l' ospitali; e 1' arumalstia a Sant'Angelo ; 

■epnlliro sotto le maceria gli infelici ricoverativi. Vedi Sommario, ecc. 
1 A tare Ho dei fatti del Princìpi Hugcnia, oec. Milano 170", 
* 11 vino valeva oro V lilippi, ora 14 al cavallo. Oli avi una parpnjola 

l'uno. Sommario, ecc. Il Rlippo vaiava 7 lire di Milano. 
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cavano era l'incendio appiccato alle cascine. A Galli- 
gnano saccheggiarono la chiesa al 21 ottobre, dove 
aransi chiuse tutte le donne, a gli averi degli abitanti 
Della villa del conte Curio Covo, dopo averne cacciata 
fuori nuda la gente , non lasciaron in piedi che le pa- 
reti. Sui finire d'ottobre e sul principiar di novembre 
gli eccessi arrivarono a un punto tale che si dura fa- 
tica a crederli, se non si vedessero cosi con unanimità 
asseriti e colla forinola del giuramento. Francesi e Sa- 
vojardi cavavan di dosso agli uomini ed alle donne fin 
la camicia, e toglieva» agli accattoni le scarpe usate *. 
Il marchese di Precontai , generale dei foraggeri di 
Francia, è designato come il responsabile delle più grosse 
depredazioni, fra cui quella di Isengo s da esso capita- 



1 La didimi relaiìone sui Janni ni la chiesa di Gallammo , sLesa dal 
rettore di quella chiesa, don Antonio Peracco, è nell'Archivio del Co- 
mune assieme a tutte lucile dei privali, entro il fascicolo intitolalo: A'o- 



it il,, e lire di Milana rhr mi trovai in 
E in questuante Facchinetti Lucia di G 
(11 otiohre) n « l«r.o™, di dona la 9 aj oi 



ijwjlialo da rapa a pctìc et restalo nudo, dico lire 12. • Archivio del 
Comune. Svtifirìtc dri «Ianni . civ. Muiis.' Lil»iss3er comandante il 2." 
battaglione limosino, distrusse il ^ iardirn ili rasa Cattaneo por darsi pus- 
lilempo, ove erano aranci, limoni e pere ili spalliera. Kolificlic tuddrtit. 

' Il sacco dì 1 Bongo av 
mestico ili casi. Coti a 
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nata: in Solicino la maggior parto degli abitanti avea 
deposta la propria roba nelle due cinese di Santa Ca- 
terina e dell'Ospitale, che pure venner messe a ruba. 
Ciò che fa meraviglia si è che in tutte le denuncie non 
vi è uno che lamenti di aver patita sottraziona di da- 
naro nella propria casa, il che significherebbe che o non 
ne possedevano, o l'avessero sepolto con circospezione. 

Si avanzava l'inverno, e fu deciso che si levasse 
definitivamente il campo di Urago. Il movimento delle 
truppe incominciò sui primi di novembre, ed al 12 detto 
mese, presentassi alle porte di Soncino il duca Vittorio 
Amedeo, intenzionato ad entrarvi, con viste poco be- 
nevoli a riguardo della popolazione. Qui occorre av- 
vertire un fatto avvenuto in Solicino fin dal 10 luglio 
di quest'anno, prima che vi ai concentrassero gli eserciti 
alleati. Esistevano nella nostra rocca parecchi cannoni 
di bronzo. All'avvicinarsi delle truppe del Catinat, che 
ritira vasi dal Veneto, vennero gettati nelle fosse, ove, 
per lo stagnante pantano , detta artiglierie rimasero 
sepolte. Ignorasi chi avesse dato 1' ordine di ciò fare: 
!o scopo ne era però evidente, e consisteva noli* impe- 
dire che quei cannoni venissero presi dal Catinat. Al- 
cuni dei Francesi che nel verno avean presidiata la 
rocca, instavano quindi presso il principe di Vaudemont 
perchè tenesse la Comunità responsabile del fatto; ma il 
il governatore, forse pel critico momento in cui l'eser- 
cito si trovava, non porse ascolto ai calunniatori, e tutto 
fu posto in tacere. Ora tornandosene di nuovo qui il 
duca Vittorio, era corsa voce che volesse dar il sacco 
a Soncino in pena dei pezzetti del eaatelh. Egli in- 

far ritirare il liesliFtnie In presero , e gli tolsero di dosso . una maritili di 
panno color etite, fodrnw di rnulana nere, al camita noia di tela, e scarpe 
ijunsi nuove, ■; tulto quello 'lei valor di lilippi .1 e mono, > 
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fatti sì presentò alle nostre porte, eil a quella segna- 
tamente di San Martino foco violenza per entrare ' : ma 
il Romieu, governatore della piazza pei Francasi, dietro 
istruzioni avute dal Villaroy, oppose un reciso rifiuto, 
concedendo ai soli ufficiali l'ingresso e per brevi oro: 
per cui il Duca seiu'uUi-o insistere, preferì di tosto con- 
tinuare la via. Ho riferito il fatto tal quale è descritto 
dal cronista, convalidato dagli Annali di San Giacomo 
che accennano allo ostili intensioni dal duca: ma io non 
posso divìdere l'opinione che il corruccio di Vittorio 
Amedeo contro i Soncinesi esistesse, e se pur avea mo- 
strato risentimento a nostro riguardo , ciò fosse per 
quelle podio artiglierie gettate dalla rocca nel fango. 
Chi avrebbe dovuto alzare la mano contro il paese erano 
i Francesi, a dispetto de' quali sembrava si commettesse 
quell'arbitrio dagli abitanti. Se adunque il principe in- 
tendeva penetrare in Solicino, il suo scopo era vorisi- 
milmente di qui stabilir il suo quartier generalo, per 
impedire ai Tedeschi di spingersi sulla destra dcll'Oglìo. 
Quanto alle opposizioni del Romieu, fatte al duce sa- 
baudo, generalissimo delle truppe alleate, benché a 
prima vista appajano un roiiti'iisini™, si possono ammet- 
terò stanto il forte antagonismo tra il Villaroy o In 
slesso Vittorio Amedeo*. 

■ Il pad™ Ver. fh« r».l, S e.o allora (il. .mnoli di San O-mmo. 

Ituero soldati ri ottimi, fbf ih -ci rais, fm cI.p I . ,k:ui a.-iaala.le Ratoja 

' Di questi cannoni apolli, ne parla ancha il Lilla. Gli SnaRtmuli o i 
Pranzisi li fecero cavar dal pannino, poi non ti sa perdi* forooo tradollt 
a Mantova. Nel' 1733 un Carlo Francesco Stampi, del ramo di Monlcca- 
stello, ed annoiai lira Iure .dirli, i Stato ili Mania va. se ile impossesso 0 li 
spedi ili uuotu a Simi-iao. . i v r„llin ;iri snelì i.j.iiHL 'Iella rocr.-i , «uhleru 
una seconda volta nelle mani dei Franteli nel ]7Di> " mai pia -i rividdero. 
I r-annoni orano 7. 
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Al 14 novembre passò anche il retroguardo , e Soli- 
cino rimase col presidio dei duo reggimenti francesi 
Vivarè e Perigoni, e eoo uno di dragoni gialli, milizia 
italiana. Gli Imperiali s'eran allontanati Terso Monte- 
chiaro ed occuparono il verno nell' impadronirsi di molti 
luoghi del Mantovano, facendo cosi pentire il Gonzaga 
di aver riposta troppa fiducia nelle armi di Francia. 
In questa prima fnse della guerra, benché non combat- 
tuta in luogo, i Soncinesi riportarono profonda ferita. 
Al 4 di gennajo 1702, i deputati nostri pubblicarono 
una grida, invitando gli abitanti a notificare i danni 
sofferti , onde ripeterne dal Vaudemont un equo inde- 
niir.o. Io trovai quelle denuncio sparse qua e là nelle 
carte dell'archivio antico del Comune; ne raccolsi 47ti 
e certo non son tutte; portano la data del 12 gennajo 
1702, e sommate assieme le cifre dei compensi richiesti 
salgono in monte a lire 4(5f>,252, solili 10, den. 7 ', man- 
cando la nota parziale della Comunità per quanto con- 
tribuì essa direttamente. Sembra che il Vaudemont la- 
sciasse sperare qualcbe sollievo , ma le condizioni del 
governo noi permisero. Dopo quel subbuglio il consiglio 
della terra, visto che la popolazione del contado erasi in 
massa portata sul Bresciano, delibero al 13 gennajo di 
detto anno, che chiunque degli assenti tornasse a casa, 
o persona estranea venisse a domiciliarsi nel territorio 
Soncinese, godrebbe per anni cinque l'esenzione della 
macina 2 . E qui non cousta se quel provvedimento sor- 
tisse buon esito. 

Falli l' impresa di Eugenio di voler sorprendere Cre- 
mona la notte del 2 febbrajo 1702, benché vi facesse 
prigioniero il Villaroy. A questi venne sostituito il 

' Vedi Art bilia Comunnle. Kati/lr.he £ik nctcnnule. 
1 V«dl Archivia Comunale. Riddili. Panettai*. 
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principe Luigi Giuseppe Vondùrae, uno dei più esperti 
capitani: il quale per tenere occupati i Cesarei su di- 
rmi punti, pose in movimento i suoi, divisi in due se- 
parati corpi, col primo rie' quali per Castel San Giovanni 
e Pontenure si dirigava verso Brescollo ed il Reggiano ; 
coli' altro, rinforzata Cremona, mandava oltre cento carra 
di munizioni a Soncino, lasciando credere che in questi 
paraggi volesse far nucleo ed agire nella provincia di 
Brescia '. Al 10 luglio, prima che gli Austriaci e i Fran- 
cesi si scontrassero a Santa Vittoria, vennero ad ac- 
camparsi qui lo truppe grigione sotto i due gene- 
rali Spech e Bauer-Smith Continuò la guerra quel- 
l'anno con varia sorte, ma in maggior vantaggio dei 
Francesi , che presero Guastalla , essendovi presente il 
giovane re Filippo V, al quale per cortigianeria si volle 
lasciar l'onore della giornata. In Solicino mantennesi 
il grande deposito dei viveri dell'esercito anche nel 
successivo anno 1703, allorché il Vendòme portò le 
armi ai piedi delle montagne di Trento = . Ma poco dopo, 
mutato consiglio, il duca di Savoja s'uni agli Imperiali, 
sicché il maresciallo francese dovette correre in Pie- 
monte, poi di nuovo sul Po, per impedire la congiun- 
zione dell' esercito cesareo con quello di Vittorio Amedeo. 
A niun risultato condusse quindi la guerra quest'anno, 

' mitrato dei fatti, scc. , e noi Sommarie ti !egg«: « Solicino Mi 
1702 Malata ben presidialo di genie, e nel castello per governato™ avi» 
tempre M. Do Rumicu, con grandissima quantità di grani, farine c munì- 



234 unno kvii. [1704], 

j siilo svernare (ielle truppe gallisnane, 
c per provvedevo a ^ ^^^.^.^ 

^7M W il Venderne fu alle prese co! duca di Sa- 
.. dem andava a uno fratello gran priore di 
voja, e l*""™ di snidaro gli Austriaci dal Mantovano 
Malta, l ,„car»co a ed = atj8Ì 

basso; ma avendo «„,„i 0 a Salò ai Franai fu 

2 °T Ca" inalo « Desolano, dispregiando si gli 
Montaihi.ro , »» nelltrolill V «„.li. Il gran Priore 
uni ohe gli «' i . ult . mo uon)0 che jì^juu in 
chiamò a s ^ goncino rimase senza guarnigione: il 
questi paesi , decise aUot . a d i eseguir parecchie 

governatore i. , d , por> , „„ go _ 

opere d. "tauro i ^ ^ nM nn 

vornatore »f«S ; Zan „ n , >0 „ magiltrato or . 

spacco di don Ma» Vaudomont, ingiunge 

^•.ijsr.W- m r e,,i ? Sond "° 
^*Sir.:r«--*.««^= 

vedim.n i, e dal Cohnon.ro, recatosi ,u, «1 lo detto 
™„ per dar indirlo .1 da farsi, «»." F«P«to a 
quegli incombenti don Fernando P,nncch,o, mastro d, 
campo, nominato eziandio governatore della p»-. 
Dopo 1. campagna sostenuta in Germani», scese nel 

. a«u™ a. ni*, iratort K— • '»"■'■ ,, „ 

■ vii Ardiri, a* F«l..., IbU. ««I»»» "■»■ ' "*"• " 
.... B l. .. ,«„«..., ... « u di ,u»l '"»" ' ^ 

Ar.M.i. ». mi, Mi. .1 MM. M o— "'"* 



■crini 
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1705 di nuovo in Italia il principe Eugenio, per rialzar 
le sorti dei Cesarei , conducendo seco buon nerbo di 
truppe, e costeggiando il lago di Garda per Salò, avan- 
zossi sopra Montechiaro. Il gran priore di Malta, non 
avendo forze sufficienti da opporgli, ripiegò lentamente 
verso l'Oglio, per operare la sua congiunzione collo 
stesso duca di Vendòme. Al IO di luglio il gran priore 
venne coli' intero suo corpo a trincerarsi in Soneino , 
alzando terrapieni a difesa del campo che sfendevasi 
dall' oratorio di San Rocco tino a Ticengo, con un forte 
antiguardo oltre il paese nello campagne dell'Annun- 
ciata e di San Lino, onde coprir il quartier generale 
stabilitosi nel medesimo borgo di San Hocco, ove stan- 
ziava anche un grossiasimo parco d' artiglieria. Eugenio 
intanto varcava 1' Oglio tra Urago e Calcio, e si di- 
sponeva ad avanzarzi da questa parte; ma ad evitare 
il conflitto, ecco che dopo quindici giorni, passati qui 



attendere il nemico, seicento soldati di presidio 
il comando del inastro di campo don Fernando 
chio, che, ad aumentare quella scarsa gunniigio 
stitui una civica milizia di cento uomini del pc 
quali prepose comandante don Pietro Azzanell 



jcentoGrieioni, duecento Fi-incesi, duecento Italiani. Vwli Ki.<ir,:w. 
■', ecc. 

li Seminario, ecc. 



23Q LIBRO XVII. [1705] 

del 5 agosto il duca di Vemlùme spedi da Soresina un 
distaccamento di 800 soldati a cavallo della più scelta 
gente- penetrarono dessi in Soncino e vi rimasero fino 
alle tre ore di notte: segnalati gli Austriaci, fecorsi loro 
incontro e nelle . tenebre ebbe luogo una scaramuccia 
Presso la Scotticarda, colla peggio dei Francesi, che rin- 
culando a 6 ran corsa alla volta del paese ' tentarono 
di nuovamente introdursi nelle mura, ma senza riescirvi, 
Perché eran calate le saracinesche e aUati i ponti: quindi 
in disordino salvaronsi per la via di Oenivolta, tor- 
nando d' onde eran venuti. Gli Imperiali, guidati dallo 
stesso orincii» Eugenio di Savoja, che avea sotto i suoi 
Mro di il princil» oi Brandeburgo, il principe Ales- 
sa„i*° n di Wirtemberg . e il principe Giuseppe di Lo- 

" uro u . „ i: nn .,<^ ~; n *a,-» «micino d'assedio 



Sandro di ** ' 1 1 „ . ,, ,. 

r , B , ,, (.iorno 0 di agosto, cingeva Soncino d assedio 
rlu ' i„ una grossa batteria .alle alture di San GÌ» 
'°7„re.>. « L».»""»), ed un'altra sul,, spianata 
vanni (pre..o ta „ >rla d , Ue Gr „ ie; ta ,„ po i 

avanti .1 ooolun , (l , riv . n do cosi dell' >c,.. gli 

llT", -, feS V .Umazione per la r«a. Ma don Fer- 
aoitanf) &«• ' ' ca<liglian0i ,, respinto il pan- 
nando era » ' ^ dilend.rsi. Già all'approssimarsi 
mentano, a. P»I» ^ ^ ,„„, M Con , me , 

del .«», » hi „.„, d ic. » cronista, 

ave. dato 1 a " a ™ ■ ' ,„ tari . 

strepitarono P-r e „ 
la guarnigione e la u ' ^ „ de , 

Ltf'wg d«»i POtovano moschettar, verso U 
tatt, , borghi, a. i taKerie d . San 

"nTpatL^ ™. «- — — " 
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esterno alla porta di soccorso della rocca, e la trava- 
tura cadde a rovina con tale un fragore, che la truppa 
che trovavasi colà, el'istesso don Fernando credettero 
ai sfasciasse 1" intero edificio; ma non no fu nulla. 
Contro la porta di San Martino il principe avea co- 
mandato il fuoco con grossi archibugi di cavalletto o 
spingardolle, che però non facevan danno. Scrive il 
padre Veri , che i soldati eroicamente si difesero , re- 
stando di continuo al fuoco, e più animosi degli altri 
mostravansi ì Grigioni, e tanto che pareva vi fosse 
maggior presidio di quello che vi era, et credevano 
li assedianti che ogni paesano avesse preso l'arme 
contro di loro '. Eugenio avea posto il suo quartier 
generale ad Isengo nella villa Azzanell! : la prima notte 
approfittando dell'oscurità, evasero da Soccino alcuni 
braccianti piacentini, che arrestati e tradotti avanti al 
generalissimo, lo informarono che la milizia del Comune 
stava anch'essa colle armi a difesa delle mura, assieme 
ai Francesi, e facea la stia parte molto bene. Il prin- 
cipe adirato ordinò che, presa la piazza, sì trattassero 
gli abitanti colle leggi marziali. A mezza notte del 
terzo giorno, una mina coraggiosamente praticata dagli 
Austriaci, fece saltare parte della mura aderente alla 
porta San Martino, aprendo cosi una larga breccia; e 
a diroccare affatto il fortilizio di tramontana si dispo- 
nevano in trincea dodici grossi pezzi di posizione. Ma 
questi non giunsero in tempo ad agire, poiché tutti i 
contadini raccolti entro il paese, e che avean disortato 
dai cascinali pel timore del nemico esacerbati ora 



i Annali di San Giacomo. 

' Dormirono nelle chiese della Pine, di Ssa Giacomo e di Mania Ca- 
tarina. Chi non «iunao in lampo a ricoverarsi iu Sonciuo, saligni ad Or- 



238 libro xvii. |1705| 

dalla fame, e dai cattivi trattamenti di don Fernando 
{che avrebbe voluto gettarli contro il cannone de' Te- 
deschi per salvare i suoi), si ammutinarono, e minac- 
ciando perfino il sacco alle caso più ragguardevoli della 
terra , tolsero ogni scrupolo allo Spagnuolo di scenderò 
alla resa. Esortato anche dai padri di San Giacomo, pel 
cui ordine, come tutti i suoi connazionali, nutriva gran 
riverenza, nella giornata del 9 agosto, trattò con Eu- 
genio la capitolazione, che fu conclusa la sera istessa 1 ; 
ma i patti furon duri perchè il governatore e i soldati 
dovettero porsi a discrezione del principe , che il suc- 
cessivo giorno 10, fattili prigioni, li internava in Tirolo J . 
Quanto agli abitanti il generalissimo, deposto ogni ri- 
sentimento , garanti loro salva la vita e proprietà e 
fece occupare la fortezza da cinquecento Alemanni. In 
questa piazza trovò molti pezzi d'artiglieria, polvere, 
buon numero di bombe e granate, quattro mila sacchi 
di grano e due mila di farine, che i Francesi avean 
qui lasciate, nella impossibilità di sprovvedere del tutto 
la fortezza. La presa di Soncino, conchiude lo storico 
di Eugenio, rese gli Imperiali padroni di tutto il corso 
superiore dell' Ogiio, e liberi di agire come meglio loro 
talentava. Il principe fece diversi distaccamenti per as- 
sicurare le comunicazioni col Bresciano e Bergamasco, 
poi fece sembianza di andar incontro al nemico per 
batterlo. Il maresciallo Vendóme che non mancò di 
molestare gli Austriaci per deviarli dell'assedio di Son- 
cino, uditane la resa, concentrossi a Fiesco , mentre 
Eugenio marciava su Romanengo. Sì tenne allora per 

' E ciò Cu l'hora 22 del 9 de «grato. Sommaria, ecc. 

' Don Fernando in settembre venne lasciato Ubero, Tutto questo 
raeeunlo, e la narrazione dei successivi (alti, io ricavai dal Sommario, 
•tagli Annali di San Giacomo, e dal Mitrino dei falli dei principe 
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fermo che lo duo potenti armate dessero su quei campi 
una grossa battaglia: quando all'improvviso gli Impe- 
riali, dopo breve sosta a ltomanango, passano a Crema, 
quindi, raddoppiando le toppe, a Vallate e Treviglio, 
con intenzione di valicar l'Adda in qualche luogo pro- 
pizio, e piombar sopra Milano 1 . 

Vendóme con sorprendente velocità corse a Lodi, poi 
a Cassano per contrasfare ad Eugenio il passaggio. Ivi 
i due eserciti si scontrarono al 10 di agosto, sotto il 
comando di due fra i primi capitani d'Europa. L'esito 
fu indeciso e ciascuno decantò la vittoria per sua. Molti 
storici assicurano cbe lo scopo d'Eugenio fosse egual- 
mente raggiunto, poiché avea costretto colle sue mosse 
il maresciallo francese a chiamare in soccorso il Feuil- 
lade con un corpo d'armata, sollevando cosi Torino dal- 
l'assedio. Dopo la giornata di Cassano, Eugenio ritirossi 
a Treviglio restandovi sino al principio d'ottobre; poscia 
transitò il Serio e, per Fontanella, si diresse verso Mon- 
techiari avviandosi ai quartieri d'inverno. I Francesi si 
misero allora ossi puro in marcia, ed al 20 ottobre 
giunsero innanzi a Soncino per riprenderlo 3 . I cannoni 
d'assedio, il Vendònie li avea fatti tradurre qui da Cre- 
mona, e volle in persona dirigere l'assalto. Oltre lo 
batterie di San Giovanni e Santa Maria, piantate al 
luogo stesso ove le avean poste i Tedeschi per forzare 
la rocca a cedere, il maresciallo fece disporro quattro 
enormi pezzi su di un terrapieno eretto nel Borgo di 
San Rocco, precisamente di fianco al coro delle monache 
di San Paolo. I Soncinesi, narra il cronista, erano al- 
quanto commossi pel timore della vendetta del Venderne, 

' Diario del P. Zucchi cilolo dal lieaveDuti usila sua Sfuria ili Crmna, 
r Bn . XIII. 

' Diario cilalo. 
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sapendosi che per pubblico editto in Milano e Cremona 
erari stati gli abitanti dichiarati ribelli per le loro sim- 
patie cogli Imperiali. Chi avea provocata la grida, fu il 
governator don Fernando, che accusava quelli della terra 
dei tumulti del contadiname, e di non aver abbastanza 
contribuito alla difesa contro le armi di Eogenio Ro- 
vinarono le artiglierie la porta di Sera, giungendo le 
palle da sessanta fino alla Pieve, dopo aver infrante le 
grosse spranghe della saracinesca e precipitato il ponte 
nella fossa. Caddero parecchi pilastri dei portici lungo 
la via maggiore e sulla piazza, trascinando a rovina 
le abitazioni ''. I Francesi avrebbero potuto recare danni 
maggiori, perchè il comandante del presidio, che saliva 
a circa mille cinquecento uomini 3 , non capitolò che il 
giorno 22 ottobre, costituendosi prigioniero. 11 Vendome 
che teneva il suo quartier generale a Ticengo e le sue 
vanguardie all'Oglio, dopo l'espugnazione dì Soncino 
non lasciando più nemici dietro di sé, deliberà di pro- 
cedere innanzi, per tener dietro con circospezione ad 
Eugenio, il quale colla rapidità delle sue mosse dava 
a credere dì recarsi ai quartieri d'inverno, colla mira 
forse di sorprendere i Francesi con un brusco cambia- 
mento di fronte. Gettati parecchi ponti sull'Oglio il 

■ Tuia editto, soggiungo il Sommario, fu poi moderalo per le istaa» 
di rispettabili persone, amiche do! paese. 

ili quelle palio , con retati» lipide elle ricordava il fallo. Altra si vede 
ancora sulla facciala della Pieve dal lato sinistro. Essendone penetrale 
alcune nella captila del Presepio, vi spettarono lo due balla colonne ella 
□e decoravano L'ingresso. Annali di San Giacoma. 

1 Goal U Sommario che accenna ad un distaccamento inviato qui da 
Eugenio per ingrossare la guarnigione, quando egli ritiratasi sul Veneto. 
Gli Arinoli di San Blacomo non danno questa notiiis, e pongono la resi 
di Soncino siccome avvenuta nel pomeriggio del 21 ollobre. Per accordare 
lo duo Torsioni giova supporre che solo al 22 ì Francesi vi entrassero. 
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maresciallo fece transitare il fiume allo sue truppa, 
affidando il governo della nostra piazza ad un altro 
apagnuolo, certo don Fernando de Neyra a colla guardia 
di un intero reggimento'. 

Per essere riammessi nello buone grazie del Vaude- 
mont, dovette Soncino inviar a Milano una deputazione 
a prestare il giuramento della inalterabile sua fedeltà 
verso Filippo V LJ . Non tardarono però i nostri a ricor- 
rere al principe governatore per essere sollevati dai 
carichi pubblici, in contemplazione della guerra guer- 
reggiata in luogo, e dei grossi accampamenti stabiliti 
entro il territorio del Comune , die lo ridussero un 
vero deserto. Due annate di raccolti poteansi dire per- 
duto; quella cioè del 1705, e del successivo anno per 
l'impedita seminagione, attesa la mancanza totale del 
bestiame s . Avanti al questore del magistrato, marchese 
Isimbardi, eletto dal Vaudomont a ricevere i nostri re- 
clami, presentanosi nel marzo 1700 Angelerio Cropello 
e Nicolò Albertone, a nome della Comunità di Suncino, 
con un memoriale che ancora si conserva in archivio*. 
Diecimila pertiche di frumento disperso al momento del 
raccolto, settemila e cinquecento pertiche di lino ; di milio e 
melicotto altre otto mila , e novemila di prato magro e 
grasso, tutto consunto o calpestato. Distrutti trenta ca- 



1 Archivio San Fartele. Militari. Piai:c foni. Stoiche. 

1 Vedi Archivio ilei Comune. Oggetti Borii. Lettera dal marchete di 
Soncino ni deputali, in doni 30 ottobre 1705. 

' • . . . In [alo occasiona (del campo del Venderne in ottobre) non avendo 
con che mantener li bestiami del Dosso Stellano e ili Campagnola , >i 
venderono £ para bovi cho erau remali unici superatiti dello disgrafie, pel 
preiio di Sì Qlipjd, e reali il convento senta pane, senta vino, seuia. as- 
mi tmr io, nenia scorte, o le possessioni abbandonato.... Annali di San 
Giacoma. 

' Vedi Archivio del Coniane. Militari. Gvtrru di luceeiiltmc. 
Voi. II. 10 
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scinali, gli altri cinquanta resi inabitabili por non aver 
che le pareti esterne e il tetto. Derubati oli uccisi duecento 
poja di buoi, centocinquanta vaccine, trecento majnli; 
dispersi o bruciati novanta carri e molti attrezzi agricoli. 
Alberi, gelsi , frutti e viti recise; tre chiese parocehinli. 
ove gli abitanti avean raccolto quanto di meglio possede- 
vano, depredate'. Della popolazione poi, quasi ignuda e 
pressoché morta di fame in mezzo a tanti patimenti, parte 
soggiacque, parte emigro sul Bresciano, per cui (con- 
tinua il memoriale) il paese e territorio , già scarsamente 
abitato da 2,200 anime, non raggiunge ora le 1001), e 
ili queste molti inabili al lavoro, ai quali mancò la lena 
di seguire gli altri *. Talo e il quadro della nostra si- 
tuazione in quei giorni, che commosse il principe Vau- 
demont, eil 22marzo fu ingiunto al marchese Isimbardi 
di recarsi a Soncìno a rilevar tutte quelle miserie, e 
riferire per un provvedimento. Il questore venne in 
luogo e al 5 di giugno propose che al Comune si accor- 
dasse l'esenzione, per anni due, di tutti i carichi, li- 
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barandolo altresì d'ogni altro balzello e requisizione '. 
Manca negli atti il relativo decreto del magistrato, ma 
le corrispondenze col nostro oratore Iti Milano, che in- 
sisteva per un piii lungo sollievo, ci rivelano che le pro- 
poste dell'Is imbarili furono ammesse. Quanto alle requi- 
sizioni del militare, che in quell'epoca di un si enorme 
con centramento di Francesi in Lombardia, salirono a 
misura incredibile, Soncino non dovea soffrir molestia, 
perchè il commissario generale sapendo che qui eravamo 
nella carestia, impartì ordine per esimerci d'ogni con- 
tributo *. Certo che si benigni intendimenti non sempre 
erano rispettati e più volte trovossi la Comunità in 
serii imbarazzi, perchè le truppe alleate di Francia, 
volevano quel che volevano, perchè gli esattori del go- 
verno, non lasciavano tregua nel pretendere l'incasso 
degli arretrati carichi insoluti, perche chi avea crediti 
verso il Comune insisteva per esser pagato; ma pure 
è d'uopo convenire che i disordini furon lievi, e ciò è 
in gran parte da attribuirsi alla attività spiegata in 
quei frangenti dal nostro concittadino Kicolò Albertoni, 
che fungeva da orator di Soncino nella capitale dell' Insu-r 
bria, e buttava tutto sossopra per ottenere quattro anni 
d'esenzione invece dì duo, pili una somma di lire 35 mila 
dall' erario , per sollevar momentaneamente le piaghe 
del Comune, lusingando questi e quelli perchè non op- 



' Vedi Archivio ilt l Culmini?. Militari. Guerra di successione. 
• Vedi ordinario™ 20 aprile 1106 del rome Giulio ViKooM Borromeo 
Arese, commissario generala, a 11. De Romhu brigadiere dell» truppa 

duo (succeduto i" r.Ulirnjn al Xuvrn) jiwLiiì IruiMmlusi In lorra impotente 
al servigio militare, requisisca i contermini icrriiorii ili Caldo, Covo, 
Fontanella, Ocoivolla, Sorcsina o Casalliuilnuo. Ardii rio del Comune. Jff- 
litari. Giuri a. Ji nieciiittme. 
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primessero chi ormai non avea quasi fiato di vita 1 . 
Leggo nel carteggio dell' Albertoni che il principe Vau- 
demont rimise al gran cancelliere il memoriale della 
Comunità, ma che il magistrato, cui demandassi l'in- 
carico di provvedere, era imbarazzatìssimo in quegli ul- 
timi mesi del governo di Filippo V a trovar modo di 
servir cosi grossi o dispendiosi eserciti quali erari quelli 
di Francia e Spagna qui riuniti; e non potendo disporre 
se non sopra un paese impoverito da lunga guerra , 
rifiutossi ad assecondare le nostre domande 3 . 

Ebbero gli alleati ancora una giornata brillanto nella 
campagna del 170G chedovca terminare con loro smacco. 
Eugenio, in aprile, era riapparso sui gioghi triden- 
tini, ma a tonato, al 19 di quel mese, non riesci a 
battere il Vandòme che l'assalì con tutto il vigore; il 
principe di Savoja ripiegò verso il Tirolo e tentò ridi- 
scendere pel Veronese. Fu allora che il Venderne venne 
richiamato per esser spedito in Fiandra, e Luigi d'Or- 
leans, nipote del re, qui venuto a sostituirlo, non po- 
tendo competere coli' espertissimo suo avversario , le 
cose dei Francesi cominciarono a volgere alla peggio. 



■anni Maria lìnsli. ^i.iiiinrii U:u!is(:l \ (Sic. l'iiHiM Lume Ilo, Franer* 
Baitn. 

i Vedi leUeru tlelf Alliertuni luglio 170tì in Arduino dol Cornuti 
Procuratori- 
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L' Orleans trovò le truppe demoralizzato, forse por la 
partenza del primiero lor duce i ; i soldati che nel 1705 
lo stato di Milano avea raccolto {mediante riparto nelle 
diverse provincie) a rinforzare le infanterie spagnuole, 
s'eran dati alla fuga, né valsero le gride ilei Vaudemont 
a richiamarli sotto le bandiere 2 . Non potendo far cal- 
colo su milizie le ijuali anziché di forza, riescivan d'im- 
barazzo noi campo, il principe Luigi respinse i pochi 
Lombardi rimastigli, e richiamò in Inr vece tutti i Fran- 
cesi sparsi qua e la in piccoli distaccamenti, nelle di- 
verse fortezze del Milanese. 

Cosi nel luglio 1700 al brigadiere Romieu, nostro 
governatore, non restarono che cento uomini, tutti di 
rimonta, scrive il cronista, et inhabiìi. Per tema forse 
de' malviventi, i deputati porgevano quindi istanza al 
principe Vaudemont, perchè demandasse ad alcuno fra 
i principali della terra la facoltà di requisire gli abi- 
tanti a custodia dello porte, del fortilizio interno ed 
esterno, della sicurezza pubblica, autorizzando l'eletto 
a valersi di poteri discrezionali in Soncino e suo terri- 
torio, ad ciò le cose vadino bene 3 . 11 principe delegò 
al dottor Cattaneo quell'incarico, comandando coll'e- 
ditto 12 luglio 1706 che qualsiasi abitante del Comune, 
niuno eccettuato, ricevuta l'ingiunzione dal suddetto 

' Muratoiii, Annuii d' Italia. 

■ Sotto pano di KBdi cemo, od nitro madore tU* arbitrio tloS. A. In 
Comunità di Soncinu cnt-r-o un nnjs^ lU'^ir mandar nota dui disertori nuoi, 
ritrovali 0 detenuti. Svelle In nt>l« .tri Ir reclute direnate, appartenenti Hi 
contingente fornito lini Comune di Soncino nel 1705. In tutto G disertori. 
Vedi Archivio del Comune. dmialameHti. 

' Vedi memoriale di Angeli-ri» Crnpi'llu dqi»i;it..i. al prìncipe di Vnu- 
demont, 7 luglio 1709. Archivio del Comune. Diottri toni. Il dottor Cat- 
taneo 0 il medesimo pia da me ricordalo, e che, come vedremo fu inti- 
gnilo della carica di ienaloro da Carlo VI nel 17». 
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Cattaneo, debba portarsi allo porte e mura, per farvi 
la guardia, et advisare ai motti di salvare il paese, 
sotto pena a chi contravverrà, di un filippo per ogni 
mancanza, o prigionia in caso di insolvenza, oltre l'ar- 
resto ai recidivi '. 

L'Orleans ritiravasi verso il basso Mantovano, in- 
calzato dalle armi di Eugenio, che era riuscito a va- 
licar l'Adige; il duce francese fu costretto a separare 
in due 1' esercito affidando il comando di una parte di 
esso al tenente generale Medavi, affinchè marciasse sul 
Bresciano ad opporsi alle truppe assiane che calavano 
in Italia. Un battaglione di 500 guastatori venne in 
quei giorni concentrato in Soncino, dietro requisizione 
fattane qui, sul Lodigiano, nella Ghiara d'Adda, in 
Castelieone e Fontanella: il nostro Comune doveva 
provvedere i mezzi per la paga ed i viveri di cento per 
tutto il resto della campagna, per gli altri toccava il 
carico di fornire l'occorrente ai luoghi sopra nominati * 
Alla Comunità nostra giunse poi l'ordine di assumersi 
l'intendenza del hattaglione, spesare gli uomini, dar 
loro gli opportuni arnesi, facendoli accompagnare a 
Palazzolo, ove stavansi intraprendendo grossi lavori di 
trincera per difesa del corpo del Medavi. Ma nella con- 
fusione in cui trovavasi questo paese, affatto privo di 
danaro, si dovette qui spedire Agostino Sanguìnetti , 
altro dei sovventori del Ducato, essendosi tosto accorto 
il Commissario generale che se aspettava che i gua- 
statori si muovessero da Soncino, gli Assiani sarebbero 
arrivati prima a Milano*. 

■ Vedi «litio 1! 1u E lio 1"0U del prìncipe di Vaudemont, in Archivio del 
Comune Oggttti wrtf. 

' Vedi ordine del 4 agus:.. r,ix; ti-rism™ da! Commissario Movio. Ar- 
chivio del Comune. Procuratori. I giuntatori percepivano soldi venti di 
Milano n! giorno, olire il villo. 

' Vedi Intiera 11 agosto 17011. Archivio del Comune. Procuratori. 
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Le truppe francesi d'Oltrepò entrarono per la via di 
Piacenza in Piemonte, inseguite da Eugenio, che nelle 
vicinanze ili Torino, potò ricongiungersi coli' armata di 
Vittorio Amedeo. Al 7 di settembre la capitale del mo- 
narca sabaudo fu libera, intanto die gli Austriaci avean 
occupato Pavia, Novara ed Alessandria, senza perdita 
di gente, e il principe di Vaudemont, chiusosi prima 
in Pizzighettone , ricoverava poi in Mantova. Al 24 
settembre Eugenio entrò trionfante in Milano e vi pro- 
clamò la sovranità dell'arciduca Carlo, fratello del- 
l' imperator Giuseppe I, sotto il nome di Carlo 111 re 
di Spagna. Dal campo di Corsico, prima di incedere 
nella capitale. Sua Altezza emanava ordine a tutte le 
Comuni di nulla più pagare al caduto governo di Fi- 
lippo V; ma in Sondino sventolava ancora la bandiera 
del Horbone. sicché gli agenti fiscali Gonzalez e l'er- 
nandez, fuggitivi da Milano occupavano il loro tempo fra 
noi a citare pel pagamento i debitori dei carichi ar- 
retrati ', coniando sull'appoggio del brigadiere Komieu 
e degli ottanta Francesi che gli eran rimasti. Se non 
chò gli abitanti consapevoli delle prospero «sorti degli 
imperiali, irridevano a quelle minacele, che cessarono 
ben presto, poichO, come scrive il cronista, quando gli 
Austriaci principiarono a dar la fuga alle poche guar- 
nigioni francesi del Cremonese, il Komieu co' suoi pensò 
di riparare in Mantova : essendosi poi appigliato a questo 
consiglio allorché gli usseri alemanni erano poco lungi 
da Soncino, venne inseguito e con quei miseri avanzi 
dell'esercito Gallispano qui ricondotto disarmato e pri- 
gioniero 3. I! cronista non indica con precisione la data 
di questi fatti, ma da alcune carte del vecchio archivio 

1 Vedi Archivio dol Comune. ImpoeM. Cila:iimi aicuiitt. 
1 Sommarlo, ocr. 



Digitizod by Google 



248 libro xvii. [1706-1707] 

del Comune posso dedurre, che In fuga del Romieu si ve- 
rificasse al 30 settembre, e l'occupazione austriaca ali" di 
ottobre Sembra che per allora questa fosse transitoria 
essendosi Angelerio Cropello recato dal principe Eugenio 
al campo ili Cava Curia, ed avendo da esso ottenuto 
un salvacondotto, in data 6 ottobre, in cui il genera- 
lissimo dichiara di aver preso Soncino sotto sua special 
salvaguardia, a che niuno osi molestare, aggravare od 
estorcere alcuna cosa sotto qualsivoglia pretesto dal 
detto luogo e territorio, volendo die sia considerato 
siccome ila Sua Maestà Cesarea specialmente protetto 
ed accolto sotto il suo imperiai patrociiiio*. Più tardi 
il generale Spìegel, duce supremo delle truppe di S. A. il 
principe Elettore di Assia Casso), alleato dell' imperatore, 
venne a Soncino, e qui stabili il suo quarti er generale 
e i magazzeni di approvigionamento del suo esercito, il 
qualo però fu distribuito in Calciana e nei Comuni cre- 
monesi che circondano il territorio nostro 3 . Al 13 marzo 
1707, in Milano, fu stipulato fra i ministri cesarei, e 

slssn al 8) settembre 1700, di quanto v 1 era nei magnani militari dei 
Gallispani, redatto dal signor Giuseppe fcllegalln dirigente il malmeno 
del pane ed avena per le truppe di H. M. Cattolica . in conforto dai de- 
putali noHlri ; nel qua! inventarlo si dice espressa niente die fu compilalo 
)ier la rireoslanza clie le truppe alleate stanno per abbandonare la pinna. 

Archivio del Comune. Militari. Guerra ili successimi*:. 

• Vedi salva condotte 0 ottobre 1706, allegalo nei documenti, 

' Vedi lettere , corrisponderne ed ordini di Carlo Giuseppe Emberg, 

di Assia-Cnssel dal 4 dicembre 17IK1 al 15 mar» 1707. Arcliivio del Co- 
mune. Militari Guerra dì tuaxutone. Ne) Sommario i e g eM i che lo 

che si restaurarono quest'ultima e quella di San MarUno, del tutto rovi- 
nalo dalle artiglierie francesi o tedesche. 
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quelli di re Luigi XIV, un accorilo, per cui fu conve- 
nuto che i Francesi evacuerebbero tutta la Lombardia. 

Cosi terminò questa guerra che costi') alla Francia 
settanta milioni di luigi d'oro, ed un esercito di oltre 
ottanta mila uomini, e diede al ducato di Milano tale 
un tracollo da durar mezzo secolo a riaversene. In Son- 
cino poi, ove vedemmo come le anteriori sciagure avean 
distrutto ogni fonte di ben essere e prosperità, le con- 
seguenze della guerra di Spagna portarono un vero e 
completo rivolgimento sociale. Dì tutte lo famiglie che 
nei tempi trascorsi ebbero qui un posto ragguardevole 
per nobiltà di casato, per ricchezza di censo, per bene- 
merenza di pubblici uffici, pochissime salvaronsi dal nau- 
fragio, e queste furono le Covi, Azzanelli, Pezzani 1 , 
Arrigoni, Cerioli, Rossi, Morbidi, Cattaneo, Amigoni, 
Cliieraschi, Perenti e Cropello, ma anche fra loro al- 
cuna avea subito tali dissesti economici che dopo pochi 
anni cadde nella più umile oscurila. Quanto poi ai Barbò, 
Olgiato, Grumelli, Tosi, Cavalli, Masano, Pavari, Quar- 
tirnni, Amadoni, de'Volpi o Volpino, Foresti, della Corna, 
Fieschi, Vacani, Garbagnati, Andracchi, De Lera, Ar- 

' Ho sia scrino (libro XIV) che i Penimi vennero a Soncko Del 1638 
per succedere ni lldeconi mesto (5 «arguì mi. Simone Puniti, era Bglio ili 
Bartolomeo. Cittadino cremonese nel XVI secolo, e godeva in Creinoli» di 

matrimonio con Anna Molino, penlihlnnna veneta. La madre di Francesco 
Guargmirili ( B ia vedova in prime none di Giorgio Oopello) e che Simone, 
sposò in secondi voli al E aprilo 1636, ara Caterina Barbo, od in lei si 

i conti di Pnmcnenpo e quelli che diventarono marchesi di Sorcsina. Noi 
quindi jiowismo oppi considerare i Periani qunli rnppresenlanti di Une 
fra le pio illuatri e Lenemente famiglie dei paese, i Barbò ed i Guarpuanti. 
Nel BdecommBjso successero non nolo Gerolamo, primogenito di Simone, 
beasi anche don Simone, Gerolamo (che Tu padre Livio dei Minori osser- 
vanti) e Marco AnLonio, tipli di Antonio, secondo genito del rilato kimono. 
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manni, Capredoni, Bonetti, Obliai, Nidi, Bobbio*. 
Schinchinelli, Caimo, Mbertoni, Alcaini, ecc., o erano 
estinte, o emigrate, o talmente impoverite da andarne 
confuse colla plebe. Il Comune costretto più tardi a 
saldare le sue partite di censo , andò al possesso dei 
beni di coloro che erano nell'impotenza di soddisfare le 
imposte; lo terre poi restavano abbandonate a pascolo 
per difetto di braccia che le lavorassero. A restituire la 
vitalità a questo corpo esanime vennero col progredire 
del secolo dal Bresciano, dal Bergamasco, dalla Brianza„ 
dal Cremonese, industri e solerti uomini, che acquista- 
rono queste glebe incolte, e coli' intelligenza ed i mezzi 
che portavano seco, arricchironsi e ridonarono alla terra 
che elessero per loro seconda patria, quella floridezza 
che reputavasi per sempre perduta. Una egualmente 
benefica immigrazione, manifestossi nel contado, che 
ricevette nuovi coltivatori dai finitimi luoghi del Cre- 
monese e del Bergamasco, qui attirati dalle vantaggiose 

■ Nel giorno 30 mano 1620 Flaminio Bobino, ™ istromenlo rogalo 
Stefano Cerano (in demo Bobla, in quarteria Porti tubtut, compri™ oro. 

discendenti ili Antonio o Teodosio ili lui nipoti non avessero prole. Il 
niiecooiiiiesso Bobbio estendeva» a vanii ponesti nella Caldana inferiore 
o ftllt poderi Guarncrio o Luchino, aul Sonrincse, ititi in loco Compone, 
elioni «lira Itratam Cumignani. e si calcolava ammontasse a lire vanti- 
mila imperiali ili reddito, e so lame possalo al Comune, doventi erogare 

•ore, ert altre opere di ben erteci™ a vantaggio degli abitanti. Il Comune 
eon indulgenza malintesa non ai premunì contro la malversarono del pa- 
trimonio, o tollero rho i Bobbio, portatisi a dimorare in Calciarla, alie- 
nassero n poco a poco i diversi Ktnl.r.i cisliliiemi il lì decornili osso . Herbe 
l'nllino ni quel cosalo, colui, dopo il quale il i-Maggio 'lovea passare alla 
Comunità, richiedeva ed otteneva nel 1783 lina sanatoria o la raeolcà di 
poter verniero lo ultima « pertiche ebe gli restavano. Vodì Archivio del 
(kimune. tìenefieeìtsa pubblica. 
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offerte che loro facevano i nuovi propri sta rii ' ; ed an- 
che oggi che scrivo, ia popolazione agricola del terri- 
torio di Soncino trae esclusivamente le atie origini dalla 
due provincie sopra accennate e in poca parte dal Bre- 
sciano e Creinasco, e pur troppo vige ancora nell'an- 
tico popolano abitatore del capoluogo del Comune , il 
funesto pregiudizio di preferire la stentata vita dell' 0- 
perajo, anziché uscire nei campi a procurarsi una esi- 
stenza più fucile e più salubre; quasi che il mescolarsi 
colle famiglie campagnole sia un perdere la cittadinanza 
soncinate. Tutti questi miglioramenti furono perù l'o- 
pera lenta non di dieci o vent'anni, ma di tutta la 
prima metà del secolo, ed anzi il paese non completò 
il proprio assetto, se non quando Maria Teresa attivò 
il nuovo censo, e Giuseppe II ci tolse di dosso ogni 
traccia di quel colossale debito che trascinammo tino 
all'epoca in cui egli sali al trono. 

La Comunità che incamerava i latifondi dei morosi 
al pagamento delle imposte, li poneva poi in vendita 
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~ 5_J - j-nporto delle sommo sborsate all'esattore '. Ma 

pel sol» danaro scarsissimo, fu mollo il trovare chi 

divenuta sS a di soddisfare i carichi avvenire, afiìcienti 
si assurde* deserte 3 . Chi era deliberatario di uno sta- 

quelle 1e»* obbligava che a tenersi in giornata colle 

bile, no*' 1 _ de\\o stato e del Comune, e a non cedere 
imposi" , v0 rr|ia titolo la proprietà di quello, a persona 
per <l ual " S f- 0 sse o potesse essere prossima alla immunità 
la quales _ figli, nè a chiesa, nè a forestieri o perso- 
dei «toiì'-^^-tente e privilegiato 1 . Anche il metodo della 
«aggi» ^"^patuita non valso a liberare il Comune di 
cessione » . cne a i u i a i devolvevano per l'abbandono 
tutti i ^^^ti possidenti. Fu d'uopo costringere a ricever 
degli ob«»* fondi, pur di coltivarli e pagarne le imposte: 
per nulli*- a( ) 0 ttossi il sistema dei cosi detti asse- 

e per ta -J". j privati ed i corpi morali, che meglio rì- 
gnart&tt-.' oV¥e duti di mezzi, doveano sottomettersi a 
tenevar.3^ titolo gratuito e alle condizioni sopra accen- 
vicevere «■ der i. La razionale dell' assegnameli to era 
nate nue» * j car ichi rimasti insoluti, ricadevano sugli 



che siccoD 1 ~^ qaeatì j principali venivano a soffrir dì 
nS -' di stava nel loro interesse di almeno avvo- 
più, c ^ u ' n ueii'ente del quale sopportavano in ogni 

nare a sè 1 nivam mnlfn a soffrire eli ittitnt; 



altri cen: 



J711, I» possessioni! imomi 
, Della Volt»! si vondolto ai 
ululiti di carie'" arretrati. 

, couaiEliarc 1S 

, eD delto Murasela, i Poi 
OaBUOli. il Laiiarsllo q molli 

a commini i. 



mona per quattro 

> Vedi ordina"*"" 
Nel im il Comune 
Salva maggiori, i G< 
dal Commi». Propri"» » 

. ,„ „,ì..,ì»i iltrodra , „,„ „,„. AlUUil> 

di LTS ' "« "n»' » s " ' " C ""™"* "* 
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di pubblica carità in questo sfacelo di fortune, poiché 
non pochi censi e livelli che gravitavano su' beni con- 
fiscati {passando questi ultimi ai nuovi padroni liberi 
d'ogni onere) andarono perduti per sempre ; ed a tute- 
lare in qualche modo l'interesse dei pii luoghi nell'e- 
sercizio del diritto sulla personalità del debitore, ovun- 
que emigrasse (purché entro i confini dello Stato), i 
reggenti ottennero che 1' ospitale di San Spirito , gli 
orfanatroiii , e il Sacro Monte di Pietà, potessero conve- 
nire avanti al pcnkstù di Solicino tutti i loro debitori 

Il buon volere dei Lombardi nel riparare le passate 
sventure, ebbe sensibile contrarietà dalle epizoozie, che 
ripeteronsi desolatrici nel corso del secolo. La prima, 
che fu anche la più micidiale, narra il Hobolotti , di- 
strusse nelle nostre provincie oltre a 27,000 capi di 
bestiame, tra cui 14,000 buoi. Scoppiò nel 1712, ma 
in Soncino l'infezione sembra non incominciasse ad in- 
fierire che nel successivo anno in agosto. IL nostro 
cronista, che sento ancora della superstizione spa- 
gnuola, scrive, l' infausto augurio del male fosse un lupo, 
uscito addi 2'J aprile del 1713 dai boschi del Tinazzo 3 

Fedeli Monari Priora, Io Suor Sestilia Caterina Corioli Sindaca. 

1730 4 novembre, Estratto del Consiglio generalo degli estimali. Per 

delle Benedettine di Santa Caterina (sui beni di bhso llnrgnano eli» rin- 
verdì ripartirà sopra 1' estimo), In casa contigua al monastero , aderendosi 
rosi al desiderio della K. Madre Luigia Crivelli, abbadessa, zia di un 
ministro dell' ili. Magistrato ordinario, la quale ha preferito quella caia 
antichi un uezio di terra. 

1 Lettere potenti del Senato 0 novembre 1731. -limali dell' Oipiiale 
di Soncino. 

' I lupi non erano rari nei uoatrl boschi, e lo Statuto patrio all'articolo 
4M determina un premio di L. 1Q intarlali a chi avesse ucciso un lu]>o 



254 libro xvii |1713) 

e ritenuto arrabbiato, perchè morsicati nei campi pa- 
recchi bovini, questi morirono idrofobi; poi dopo aver 
per un mese molestate le Diandre ohe pascolavano noi 
dintorni, cadde alfine sotto i colpi di due pastori. Par- 
lando poi del contagio, il cronista narra die la bestia 
malata emetteva bara dalla bocca e dallo narici, e 
pativa febbre muggendo altamente, e che niun rimedio 
giovava per salvarla. A prevenire il contatto coi paesi 
infetti, la Comunità avea usate molte precauzioni ser- 
rando tutti i passi: tagliò il ponte del Naviglio a Gal- 
lignano, a Isengo ed a Ticengo, e tutti i ponti circostanti 
sulle rogge. Alla campagna si posero i rastrelli colla 
guardie, e niuno passava senza le fedi di saniti. II porto 
del fiume Oglio si era levato e stavan vigilati i punti 
di guado. Ma tutto fu inutile; la peste bovina s'intro- 
dusse egualmente, o durò sette mesi, spogliando il nostro 
territorio di quasi tutto il bestiame, di modo, conchiude 
il cronista, che non si potè seminare i grani grossi se 

mi territorio di Solicino, L. 15 per una lupa pregnante, L. 5 per un lu- 
parello. La proda dovea esser consegnata all' incaricalo comunale c distesa 
sulla pietra che csìslc- tuttora in piazza o vien delta del Lupo. Cito ai- 
cuoi mandati relulj'i <l f ..ijl[i,:[ì>ì, l';l."<:il.I.j notare clic la retribuitone è in 
lire di Milano , moneta elle all.irn Mj]:i L ruvn j:l ■hIitc la lira imperiale, 
joggeltaacoulinuaaltalenanellu tariffa; • 1723, 29 settembre, al cncciulore 
del comandatilo la cavalleria di presidio, per taglia di un lupo ucciso in 
quoto territorio, Hro4 soldi 3. — 1725, 18 ulano, a lottista ltossu per la 
Uiglia di un lupo da esso ammazzalo in questo territorio e portato sulla 
piana, a Umor del Statuto L.M.— lif8 ,Z7 novembre, n Felice Grazioli par 
taglia d'aver ammazzalo uu lupo, ecc. L. 7. — 1732, IO Ibbbrojo, a Stefano 
Occhio per taglia di over ucciso un lupo e portalo in piazza, ecc. L. 7. — 
1733, 82 aprile, a l'ictro Verino por taglia d' un lupo ucciso questa mattina 
e portalo in piana, ecc. L. 7. — 1731 , 25 febbrajo, a Pietro Vecino por 
una lu|>a ammaliala nel territorio, e portata, ecc. L. 10. — 173U, 10 
seltembre, n Francesco Antonio Ilossi per aver ucciso una [npareUa, ecc. 
L. 4. — 1762, 0 mano, a Gerolaniu Sariorio per taglia di un lupo grosso 
nioscliio, ucciso oggi «I Gaziabino, e portato in piana, ecc., L. 8. Vali 
Archivio del Connine, tforone dei eonli. 
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non dopo il novembre ed anche dopo il Natale con ca- 
valli, a al meglio possibile '. 

Dopo elio a Itatisbona il 5 settembre 1714, l' imperator 
Carlo VI segno colla Francia la pace conclusa a Rastadt, 
volle condonare al Ducato di Milano la metà di tutto 
il debito che area verso l'erario a tutto ottobre 1714; 
a patto perù che l'altra metà venisse soddisfatta in 
quattro anni, suddivisa in altrettante rate, e conti- 
nuando il Comune e la Provincia al pagamento del 
mensualo in corso. La sovrana determinazione fu com- 
municata alla Comunità di Soncino addi 14 maggio 1715, 
colla distinta di quanto risultava debitrice per diaria 
In questi ultimi otto anni a , e cioè di lire 103,985 e soldi 
18, delle quali doveva versarne, come già dissi, la metà 
per saldo di sua partita. I nostri reggenti chiesero una 
moratoria di anni venti, e non solo por compire il de- 
bito degli arretrati verso la R. Camera, ma instarono 
che si emettesse un decreto facoltizzante il Comune a 
sospendere per vent'anni anche il pagamento degli in- 
teressi verso i privati creditori; e tutto ciò per abilitare 
i censiti all'adempimento delle contribuzioni correnti. 
Il principe Eugenio di Savoja, rimise la domanda al 
magistrato, che a! 20 gennajo 1716, rispose proponendo 
venisse sospesa ogni molestia contro i Soncinesi, finche- 
la cosa fosse ponderatamente esaminata 5 . Il fisco non 
pronunciossi che due anni dopo, accordando al nostro 
Comune la dilazione dei venti anni a reintegrar l'erario 
degli arretrati; a quanto ai privati creditori, fu d'av- 
viso si sentissero fra loro quattro dei principali, e so 

■ L'apìikmio ri riputi Dagli inni 1798-36-45-115-96. 
' Cioo dall' epoca Julia porteti It Spaglinoti Dall' oUobra 1706 al- 
tubro del 1711. 

1 Archivia del Comune. Itnpoiu, ecc. 
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non ernn di parere di aderire alla sospensiva degli in- 
teressi, si costringessero a dichiararsi soddisfatti con 
tanti fondi che sarebbero dalla Comunità ceduti in conto 
del proprio debito'; perchè in somma (concludeva il 
fìsco), ciò che preme è di mettere Soncino in grado di 
soddisfare ai carichi presenti, i quali servono a sostener 
lo Stato, e debbono precedere qualsiasi credito anche 
privilegiato '-. Molti dei reddituali dovettero attendere 
ben più del ventennio perché fossero loro messe in corso 
le annualità, e quanto alle lire {31,000 circa, dovute alla 
Camera per i censi arretrati , il nostro Comune non 
venne giammai forzato a pagarle 3 , 

A riabilitare l'economia pubblica e privata di Son- 
cino, giovarono non solo queste parziali e temporanee 
facilitazioni del Governo Austriaco, ma sopra tutto il 
nuovo censimento del Ducato di Milano che Carlo VI 
ordinò con sue lettere patenti del 7 settembre 1718, 
lavoro che richiese molti anni, ed i cui vantaggi non 
si sentirono che allorquando fu attivato dall'impera- 
trice Maria Teresa *. Le misure dei terreni ebber prin- 
cipio nel 1719, sotto la direzione e vigilanza di appo- 
sito tribunale, costituito sotto il nome di Eccelsa Giunta 
del Censimento; quanto allo stato di coltura si consi- 

' Voto del fisco 0 gonnajo 1718. Archivio liei Comune. Impone. 

' « , . . onera cemn'ii, qw inst-MiiiiiK «r/WwW oc comttvatìoni 
Stein* , pniiora elioni guoewngue olio credilo privilegiato... > Volo 
fiscale del li geanojo 171S. Ben pochi accettarono i l'ondi, la maggior parte 
preferì mantenere il suo credito, pur aspettando di riceverne gli- io te ressi 
ad epoche migliori. 

' Vedi in Archivio del Comune. Imposte e Procuratori, Carteggi 
reialiti alle convenzioni coi creditori dulia Comunità, e libri dei conti dnl 
17S3 al 1700. Devosi notare che In sola diaria portava per Soncino annuo 
lire 05,000 circa. Per sostenere onesta e l'andamento interno del Comune 
occorreva imporre lire 10 e più per ogni lira d'estimo dello terre , e Zar 
[pagar In macina di 13 lire per tutu. 
' 11 primo gennaio 1700. 
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derò quello dal 1723 epoca in cui furono compiute le 
stime. L'estimo dei beni fu rappresentato dalla somma 
risultante dalla rendita netta, capitalizzata in ragione 
del 100 per 4. In Soncino il geometra Federico Sonditi, 
incaricato del rilievo e perizia del nostro territorio , 
incominciò i suoi lavori al 29 ottobre 1722, e lo com- 
piva entro il successivo anno 1723. La valutazione del- 
l'agro soticineso, eseguita nell'epoca del suo massimo 
squallore, risultò vantaggiosa ai censiti, e in monte non 
raggiunse i quattro scudi d'estimo per ogni pertica 
censuaria 

Fu nell'anno 1722 riattivato il servigio postale con 
Milano, città con cui era indispensabile mantenere una 
regolare corrispondenza, non solo per i rapporti di pub- 
blica amministrazione, ma ancbe per quelli privati e di 
commercio. Il Comune prima d'ora si serviva di messi 
ogni qualvolta lo richiedeva la propria azienda, e gli 
abitanti ne ap prò iìtta vano affidando all'incaricato mu- 
nicipale anche le loro lettere. Col primo gennajo 1722 
entrò in attività il corriere di Milano, che, pedestre, 
faceva due viaggi al mese. Quanto alle altre cittil, non 
occorreva stabilire apposito servigio, facendo esse pur 
capo aila metropoli Lombarda a. 

' lJa. una dichiaravano dei deputati in dica 8 ollohro liMi li rilava, 
che quando il perito geometra Matlenzii Francesco venne a rivedere il 
lavoro dello Scbill ti, i beni immuni dal poelro tórritórb, posseduti cioè 

a per He b e .gì 17, tì-B. 

semidio della macina per esso, cioè lire 15. Dovendosi trattenere a Milano 
per attendervi qualche riipoaln, gii ti pagavano soldi 23 al giorno. Esclusa 
la jtermanenia in citta, [ter il solo viaggio di andata e ritorno impiegava 
giorni tre. Nel 1Ì22, per esempio, il corriere fennoeei in Milano giorni 44. 
Vedi Archivio del Comune. Capilololo ™l corner* di J/ilano, e Li- 
hroJie dei solili. 

Voi. II. lì 
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Ben più rilevante fu l'ordinamento dato alla grave 
materia dell'esazione dei carichi , oggetto importantis- 
simo, e che il Comune da molti anni dovea lamentare 
in completo soqquadro, non avendo mai rinvenuto al- 
cuno che qui sì assumesse il difficile mandato, ed offe- 
risse opportuna garanzia. Col 1." gennajo 1723 Fran- 
cesco Venino di Milano, nome che lasciò benedetta me- 
moria di se per l'umanità e la giustizia che sempre 
ebbe di mira uelle sue azioni, e pel generoso lascito che 
morendo dispose a favor del nostro ospedale 1 , inco- 
minciò il contratto della esattoria di Soncino , antici- 
pando al Comune la cospicua somma di lire 30,000 che 
servirono di cauzione a quella azienda, la quale non 
era di lieve momento, raggiungendo il bilancio la cifra 
di 110,000 lire all' anno, di cui la sola macina ne for- 
niva circa diciotto mila; il elio prova quanto la popo- 
lazione nell'ultimo ventennio avesse ripreso un consi- 
derevole rialio'. 

Motivo di pubblica allegrezza fu l'eiezione a senatore 
del nostro avvocato e concittadino Giuseppe Antonio 
Cattaneo, fatta da Carlo VI il gennajo 1725'. Il Co- 



■ Rocche maggiori a L. 15 L. 9.6Ì5. 
Bocche minori • • 7,10. > 6,900. 
Bocche inferiori > ■ 3,15. • 918. 1 



il defilino coole don Gei-omino Osmhanna. Nel rescritto di nomina. 
Carlo VI, chiara» il savello senatore : fidelem natii dilcctum cornila» 
Ann Joieph Jmoimuu Callancitm de .Solicino, ix nobilibus Condominii 
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mune, che al Cattaneo dovea tutte le favorevoli ecce- 
zioni che il governo imperiale usava a questo pubblico, 
volle solennizzare il fausto avvenimento che apriva ad 
un Sonclnese l' ingrosso nel supremo tribunale del Du- 
cato. Il nostro cronista descrive le luminare, la salvo 
di mortaletti, le feste date al popolo in quei giorni, e 
ricorda che in atto di omaggio e gratitudine il Muni- 
cipio fece dono al nuovo senatore di un oggetto del 
prezzo di cento doppie d'oro'. Il nostro Cattaneo, ap- 
pena entrò in carica, ebbe occasione di valersi dell'im- 
portanza di quella a prò del paese, che volendo ricu- 
perare i privilegi antichi de! mercato 3, avea ottenuto 
dal conte Colloredo governatore, la grida 31 agosto 1725, 
impugnata dai regolatori della mercanzia, che fecero 
lite onde farla annullare'. L'interposizione del Cat- 
taneo fè si che i Soncinesi non avessero a soffrire nei- 
l' esercizio delle loro franchigie. 

Per assecondare i desideri degli aiutanti di Soncino 
ed Orzinuovi , che reclamavano a Roma per ottener la 
beatificazione di Stefana Quinzani, fondatrice del Mo- 



dini» trahenum. Il Cntlaneo duro in curi™ 
io Maria Teresa, olii 14 di dicenlhre, lo [«iisioiiù 



■ Quelli cioà che facoltiisnvaiio chiunque, dalla mouanotts del lunedi 
a quella dal martedì, ad andare e tornaro da Soncino, senza, die i carichi 
suoi venissero controllali dagli Agenti di dogana. 

' 1 rej-olutori sostenevano chi- In ;ri,ln ó-l Cell..™. In era causa di gravi 
allusi, perdio Sonci'io di venirci, V Mitro del frodo di tulio il Ducalo. 
La causa fu trattala dal fiscale Benigno clie la diede persa ai nostri; ma 
il Cattaneo ottenne dal conte Dnun, successo ni Colloredo, che non si me- 
nomassero a Soncinu i |irivll,;i «mr.-r ma tigli. La cosa fu dal Daun defi- 
nita col decreta 18 aprile 1727. Vedi in Ardii™ del Comune. Movalo. 
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nastero di San Paolo, vennero di colà istruzioni a Mon- 
signor Litta, vescovo di Cremona, purché ne ordinasse il 
processo. Furon delegati, quale procuratore il P. M. Tas- 
soni, soiicinate , priore di San Giacomo; qual, giudice 
principale, l'abate Secco arciprete di Calcio, protonotario 
apostolico partecipante; altri due giudici furono il re- 
verendo Cornìani di Orzinuovi e il P. M. Orta di Ca- 
ravaggio, priore dei Carmelitani in questo convento di 
Santa Maria delle Grazie. Fiscale fu eletto il reverendo 
dottor Giovanni Angelo Morbioli, e notajo il dottor Gio- 
vanni Giuseppe Minoja, ambo di Soncino '. La spesa 
del processo si fece con elemosino raccolte dalla Comu- 
nità nostra, che diede scudi cento di Milano, da quella 
d'Orzinuovi che contribuì per 50 ducati, di Quinzano 
per filippi 18, della Melotta, o meglio del conte Into- 
nati feudatario colà, per scudi 50, oltre minori elargi- 
zioni private. Al 14 marzo del successivo anno 1730, 
si fece la visita giudiziaria dell'arca, ove due secoli 
prima (1530} eran state deposte le ossa di Stefana, nel 
coro delle M. M. di San Paolo 5 . La sentenza definitiva 
della beatificazione non fu pubblicata che al 22 marzo 

1 11 processo si compi nella cappella del Rosario in Man Giacomo. II 
primo processo incomincid la Pasqua di Rissurroiione del 1720, a durù a 
tulio settembre. A San Martino ti die.le prini'ipio u! secondo, de rullìi 
ùimiemorabiii ii) delta Quioiani. Non polendo intervenire il Secco, fu so- 
stituito dal Manusnnli, nostro arciprete, che in tale occasione venne no- 
minalo prolonolario apostolico. 

■ Aasistettaro alla cerimonia tutti i auddelli giudici e Secale, inoltro 
il conte ahato don Giuseppe Cananeo, soncineso, canonico dalla cattedrale 
di Cremona, delegato in questa parto da monsignor Lilla. Più il dottor 
Ilsico don Giuseppe Amiconi, duo nolari, due pittori, due architetti, due 
antiquari, due testimoni col padre inquisitore di Cremona, e il dello padru 
Timone, procurnlor del processo. Sommario, ecc. 

' Nella camera priorale terranea de! primo chiosila veccliio del Con- 
leulo di San Giacomo, nobilmente ndolibala. IMd. 
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alla presenza di moltissime persone distinte, fra Te quali 
parecchie d'Orzinuovi. Lesse quell'atto l'arciprete Manu- 
sardi', al suono di tutte le campane di Soncino*, per 
una hora intera, con giubilo imiicibii,- di questa nostra 
patria, e delle Comunità circonvicine : '. Per l'omolo- 
gazione della Santa Sede, recossi il Tassoni a Itoma, 
munito di lettere del vescovo e del capitolo di Crema, 
di quello della Pieve, della Comunità nostra e di Or- 
zinovi, del conte Daun governatore di Milano, e di Ri- 
naldo d' Este Duca di Modena , indirizzate a Bene- 
detto XIII perchè approvasse i risultati della sentenza. 
Il decreto solenne che canonizzò beata lo Stefana Quin- 
zani fu emanato dopo circa un decennio dal sommo 
pontefice Benedetto XIV *. 

La pace che da molti anni durava, avrebbe sanate 
molte piaghe, se un turbine improvviso non fosse sorto 
a sconvolgere i più. fausti presagi. Al 26 febbrajo 1727 
era morto Francesco Farnese, duca di Parma, lasciando 
lo Stato al superstite fratello don Antonio, deforme per 

' Don Alfonso. Era cremonese ; losriO buona memoria di sO , porrne 
esorditi) con mio a enrilti LI uno pastorale mandalo. Fu desso elio rimo, 
dnrnii hi casa nrciproUilo, disfece l'orlo verso mattina, a h Lassando lo duo 
braccia, ri fero conile, porla grande o portico, la nuova sala grande vena 
sera. In scala di pietra, la sala supcriore, ecc. Sommario. 

' Alli 13 agosto 1722 la Comunità aveva latto rifondere il ramianon* 
.lai In (arra municipale, [lai [rateili Francesco e Gaetano Camelli da Como. 
I. morenti sovvengono la spesa dia fu di lire 4023,16.3, e il vescovo Lini 
venne a Saltellarlo al 3 di sstlemtire. Dello campano™ era «lato fuso nel 
1578, spellalo nel lfiS2, rifuso nel 1GS3. Di nuovo guasto nel 1102, e di 
nuovo rifuso noi 1722. Questa ultima fonditura si esopul In una stalla ili 
certo Mussola, ioccolnjo, situata presso la rocca, nella seconda strada 
per chi viene dalla porta di sera. Archivio Qussolli. Memorie, 

1 Sommarlo, ecc. 

' Al 10 dicemliro 1740. Della Quinianj si celebra 1" ufficio In lutto 
l'ordine domenicano, e nelle dinivsi ili CremnrM >■ nrescli. Vedi Cernii. 
Bìogr. Sina. 
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obesità ed incapace di prole. Anche in Toscana la stirpe 
medicea stava per finire, e la prossima estinzione di 
queste linee aveva rianimate le pretese dell' imperata- 
Carlo VI, contro le quali Francia, Spagna ed Inghil- 
terra convennero in segreto trattato, conchiuso in Si- 
viglia al 9 novembre 1729. Si fecero apprestamenti guer- 
reschi da ogni parte, ed il Daun ricevette ordine da 
Vienna di ristaurare le piazze del Mantovano e del 
Milanese. Nell'archivio del Comune ' evvi memoria che 
qualche cosa si facesse anco da noi in terrapieni esterni, 
per tutelare l'ingresso delie porte da qualunque sor- 
presa, e che si riattassero In caserme. Anzi risulta dagli 
atti che il Mercy, generalissimo cesareo, dopo aver di- 
strihuite le sue truppe sul Po, da Osliglia a Pavia, e 
fatto di Cremona il suo nuartier generale, venne ai 
primi di marzo del 1730 a Soncino, per esaminare in 
persona quanto contar poteva bu questo vecchio ar- 
nese; e risulta eziandio che conferì il governo della 
piazza al conte Waldek, colonnello d'un reggimento di 
dragoni 2 . 11 Waldek, appartenente ad una delle minu- 
scole famiglie principesche della Germania, percorreva 
la carriera delle armi sotto il vessillo imperiale, man- 
tenendosi con fasto e con seguito non esclusivamente 
guerresco. Istrioni e corifee facevano parta del suo cor- 
teggio 3 , ed ai tripudii consacrava il principe iì suo 
tempo, anziché alle gravi cure del soldato*. Il primo 
teatro di cui è memoria nelle carte del comunale ar- 

' Archivio del Comune. MitHari. Forti»; io. 
• Dragoni duca Hi Wurtomberg. 

■ Il Waldeclt alloggiava in casa A;zanelli ; il seguilo non maschile in 
rasa Olgiati (ora Terii) adiacente alla prima. Vedi in Archino del Co- 
rnai*. Librone dà conti, 

' Mori da prode il 14 settembre 1734, trafitto da una palla di cannone, 
mentre animata i suoi nlln battaglia di Quiatollo. 
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«bivio fu opera del Waldek, che all'uopo fe' disporre 
una vasta sala terrena nell'ala di levante dell'edifìcio 
demaniale della dogana, in que' giorni di proprietà del 
Comune, appellato l'osteria graìide*. Per lo spazio di 
due anni ed otto mesi che il principe tedesco dimorò 
in Soncino 3 , vi ai diedero rappresentazioni di cui egli 
era il mecenate a l'impresario a un tempo. Il teatro si 
conservò anche dopo la sua partenza, e servi al pub- 
blico per serali trattenimenti, durante quasi tutto il 
resto del secolo r> . 

Questo stato di guerra, senza guerra aperta (che giu- 
stifica gli ozii dell'esercito cesareo), durò fino al 1733, 
quando l'influenza della corte di Vienna per l'elezione 
del re di Polonia Federico Augusto III, fu la scintilla 
che diè fuoco alla polvere da tanto tempo accumulata. 
Luigi XV di Francia, Filippo V di Spagna, Carlo Ema- 
nuele III re di Sardegna, al 1G settembre 1733 stipu- 
larono in Torino un trattato segreto, nel quale il mo- 
narca francese, obbligavasi a non deporre le armi, so 
non conquistate le milanesi provinole a favor di Carlo 
Emanuele. Ciò succedeva mentre l' esercito austriaco 
in Italia, poc'anzi si formidabile, erasi per varie causo 
assottigliato di molto. La procella, scrive il Custodi, 
sopravvenne precipitosa in modo, che all' avanzarsi del- 
l'armata sarda, appena ebbe il tempo il Daun colle 
pochissime sue truppe, di salvarsi in Mantova. Al 22 
ottobre il governatore lasciò Milano; al 24 del mese, 
lo scarso presidio di Soncino abbandonava queste mura, 
portando seco quanto di arnesi di guerra erano nella 

1 Rispetto ni locale dei bugni. 

> Giunto qui nel marzo 1730, riparti al 4 dicembre 1732, 
■ Vali in Archivio del Gomuno. Tcatru. 

• Sommano, er<-. Il |irrii<liu nri ili unirà n>m|Ulgl>i& ili lauti dej 
Amento conle Palfj. ed riti prdwtlo dragoni Saionirotlia. 
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Coi dodici mila uomini guidati da Carlo Emanuele, 
erano 45 mila Francesi sotto il comando dei mare- 
sciallo Villars, grave di 83 anni d'età. All'avvicinarsi 
disi grossi eserciti, scrive il nostro cronista «... vi 
fu costernazione grandissima e terrore in tutti che cor- 
revano a salvare sè e le robe loro nelle città più vi- 
cine, nei castelli difesi da buone mura, ne: conventi dì 
frati e monache; e da noi, come di consueto, i conta- 
dini vennero a racchiudersi in paese . . . > Mentre i 
Gallo-Sardi cingevano Pizzighettone, ed avean qui re- 
quisiti guide e guastatori in buon numero, gli Imperiali, 
colla mira di turbare le opere del nemico, per la via di 
Barco, passando a guado l'Oglio, piombarono a Soncino 
sull'alba del 13 novembre. La piazza era libera e non 
trovando resistenza, dopo essersi vettovagliati, presero 
la strada di Soresina per fare una ricognizione, la quale 
poi a nulla giovò 1 . Pizzighettone capitolava il 7 di- 
cembre, e dieci giorni dopo, il generale francese de 
Coignl, con seicento dragoni e centocinquanta carri di 
munizioni prendeva possesso della nostra fortezza, col- 
l'idea di farne il deposito delle proviande e magazzeno 
centrale, come al tempo della guerra di Spagna. Ma il 
cronista, da cui ricavo queste notizie, non soggiunge 
altro in proposito. Accenna invece alle diverse guar- 
nigioni francesi che si succedettero in Soncino nel 1734, 
e ad un consiglio di guerra qui tenutosi, sul Unir della 
quaresima, da un maresciallo di Francia, ch'ei chiama 
M. De Bonas, e dai generali Piret, della Motta, Pozzo 
e di Broglio, dopo del quale le truppe francesi partirono 
per Bozzolo, ove stavasi concentrando tutto l'esercito 
del Villars; le sarde poi si disposero a cordono lungo 



' Nun firi-ivnvnnn a S mila uomini, [a nmj^ior pnrte ili cavali,™ Vedi 
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l' Oglio. « Addi 20 aprile (è il cronista ohe parla) li Sa- 
vojardi in numero di quattromila si accamparono sulle 
alture del fiume, tirando la linea delle loro tende dal 
ponte detto della Pernice verso Oglio, fino alla ripa 
dei Dossi dei Fieschi, in poca distanza da San Lino, 
proprietà Pesanti. Comandava)! il conte della Peroaa, 
che teneva il suo quartier principale in Solicino in casa 
del senatore Cattaneo, e sulla piazza della rocca fece 
disporre in batteria dieci grossi cannoni; si ripristina- 
rono le saracinesche alle porte ed al castello ( il tutto 
a spese della Comunità), e l' ingresso ne fu vigilato colle 
precauzioni che soglionsi usare quando si teme una 
sorpresa dal nemico'. » 

Fu allora che il re di Sardegna, sollecito di accrescer 
le sue forze, fece una leva di truppe anche nel Ducato. 
Il reclutamento riesci meglio che non l'avrebbe lasciato 
sperare 1" avversione del volgo ai Savojardi e Francesi 
per animosità antiche. Dagli atti del comunale archivio 
rilevasi, che alla formazione di un primo reggimento 
milanese, intitolato di Lombardia, la nostra terra con- 
tribuì con venti militi a , oltre i quaranta guastatori 
requisiti più tardi per il campo di Guastalla. Se si con- 
sidera lo scarso numero degli abitanti, il contingente 
di Sondino fu ragguardevole. 

Carlo Emanuele ordinava sul finire di maggio al conte 
La Porosa di raggiungerlo a Gabbioneta, disponendo 
che qui restasse un presidio di 500 fanti e 100 ca- 
valli Piemontesi, sotto il comando del cav. Thesauro, 
luogotenente colonnello 5 , dal re nominato governator 
della piazza. Costui presa dimora in rocca, non tralasciò 

1 Vtdi Archivio dui Comune, Militari. Arruolamenti. Coscritime. 
1 Del reggimento Torino. 



di vettovagliare la terra, trincerarne gli accessi, b di- 
sporre quanto occorreva perchè Soncino potesse soste- 
nere un lungo assedio 1 . Ma eran fatiche e denari get- 
tati: da queste parti nulla avvenne, e le sorti della 
guerra non piegarono a favore di alcuno, malgrado la 
sconfitta e la morte del Mercy sulla Parma al 29 giugno, 
e la vittoria di Guastalla, riportata al 19 settembre 
da Carlo Emanuele che vi colse splendidi allori. La 
Francia avea intanto già spedito un altro esercito pur 
per finirla : lo capitanava il maresciallo conte d' Aspre- 
mont che al 17 ottobre venne a Soncino col suo quartier 
generate, e vi dimorò sino al 15 dicembre del 1734, 
sempre alloggiato in rocca. Fece attendare le sue truppe 
nei contermini Comuni del Cremonese, in Caldana, e 
di soldati tutto formicolava il nostro territorio. Non 
si riscontra in altre consimili contingenze tanto anda- 
rivieni di generali, intendenti, e corrieri, tanta attività 
di guerresche disposizioni, quanto veriiicossi all'epoca 
in cui il d' Aspremont restò fra noi , sicchà il patrio 
cronista con iperbole dice , che pareva a Soncino do- 
versi decidere i destini del mondo-. Mentre il ma- 

i Mandato K7 mr»L-'£io 17;* I. IVr p^-nr <A'i opcni elio han servito u 
faro li Cascinotti a fascina per condurrò il rocca, allo porla e ni fortini 
dcirOglio per ripari ii' or.linu ilei >uv, TJi.l'-:uitu. ^■■i-nQUire ili S'iucino: 
Uro 721 di Milano. — Mandato 28 marcio 1731. Per vino solo o farine Ira- 
sporlata in rocca con din; mi*- rii-liicstc nll:i Comunità lui cav. Thesnuro 
governatore per sostentamento dei snidali in caso dovessero ritirarsi miti 
]a rocca per canna d'.iti-ico dell" i:ii l: iic >: lir.' I.2ùil di Milano. — Mandato 
del 31 agosto 1731 » Francesco Torrirona, quale La servito per mesi 
tre a menar In guardia alla custodia dello porte, e al porlo d'Oglio, 
come da ordine del cav. Tliesauro, y« vernato re, ilei 3 piu t -uo 1734 : lire lfl 
rli Milano. Vodi in Arcbivic. del Coranne. Liiro.ic dei corni, 

1 Vedanai in Archivio del Conimi, inibii.' I'j'Il'ih'h rli tutti i mandali 
]iei molti corrieri retribuiti .lai Miuiicipo, o tenuU ssmpro alili ordini dol 
maresciallo. Vali htbrau ilei conti. 
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rosciallo di Francia, senza alcun riguardo alla veneta 
neutralità, si riforniva di viveri su quel di Brescia, di 
Bergamo a di Crema, avea poi interdetto a chiunque 
proveniente o recantesi nell'Oceano, il transito del 
fiume, trattenendo il porto sulla sponda soncinese „ con 
grave disagio degli abitanti '. 

Al IT) dicembre parti il d'Aspremont scendendo a Ca- 
salbuttano e Cremona, e staccandosi dalla metà de' 
suoi, che mandò ad aver un miglior ricovero su quel 
di Lodi. Il marchese di Dalbiano, comandante del reg- 
gimento Pinerolo (cui fu dato Soncino in guardia) fece 
allungare lo steccato alla porta di sera e spinse la trincea 
sin quasi all'ingresso della chiesa delle monache di San 
Paolo a. Al 17 febbrajo 1735, la guarnigione si accrebbe 
di Francesi sotto gli ordini del brigadiere marchese di 
Villemour, il quale occupò i soldati Dell' espurgare le 
fosse del castello, e gran parte di quelle attorno le 
mura di circonvallazione, erigendo nuovi ridotti di terra, 
ma con grave danno de' poveri soldati, costretti a la- 
vorar tante ore coi piedi nel pantano, per cui infer- 
matisi, la mortalità fu stragrande. Convien dire che 
si fosse sviluppata una epidemia castrense in quella 
primavera del 1735 poiché col racconto delle malattie 
che afflissero i Francesi fra noi (racconto tratto dal 
nostro cronista) si accordano le notizie di altri luoghi 
di Lombardia, ed ìn ispecie di Cremona ove, scrìve Ito- 
bolotti, in quell'epoca no morirono 17,000 3 . 

' Vedi in Archivio del Comune. Libroni dei conti, per lo sposo (Ulte 

MnrMncngo o a Croma, e per il Ilararconc \n riva nll'Oglio onde ricove- 
mre i snidati posti al cordane di frcnliera. 

1 Vedi Archivio del Comune. Librone dei conti. Allnm non Minili 

corrente secolo decimonono * 

1 Roulotti, Op, clt. 
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Quando la stagione permise alle truppe di abbando- 
nare i quartieri d'inverno, da tutti si credette immi- 
nente una gran giornata campale. Ma gli Austriaci 
clie sapevano inferiori di troppo agli alleati , eransì 
ritirati in Tirolo , lasciando presidiata Mantova, alla 
quale i Francesi posero il blocco. I Sardi vennero sca- 
glionati lungo l'Oglio sino a Calcio, restando Soncino 
guernito di un reggimento di dragoni 1 . Tacquero le 
armi per quanto fu lungo l'estate, e Carlo Emanuele III 
profittava di questa sosta per passar in rassegna le sua 
truppe. 

Addi 25 luglio, narra il cronista, arrivò in Soncino 
Sua Maestà sarda proveniente da San Martino dell'Ar- 
gine presso Bozzolo : con lui erano il marchese d' Ormea 
suo ministro, ed il marchese di Rivarola governator 
di Cremona, destinato viceré di Sardegna a , con seguito 
numerosissimo. Il reggimento dragoni qui di presidio 
gii mosse incontro fino alla Madonna della Spiga, ove 
schieratosi e resigli i regali onori, lo segui a Soncino. 
Il dottor Giuseppe Cerri da Vailate, podestà, don Pietro 
Francesco e don Carlo fratelli Azzanelli, il conte Gio- 
vanni Francesco Covo, i nobili don Giovanni Battista 
Cropello, Bartolomeo Cerioli, Giuseppe Amigoni, i si- 
gnori Antonio Pesente , Ludovico Bigolotti, il dottor 
fisico Giuseppe Antonio e Giovanni Pietro fratelli Grandi, 
lo attendevano al vestibolo della chiesa di San Giuseppe, 
sulla strada di circonvallazione, appena fuori della porta 
di sotto. 

Circa le ore 13 giunse il re che precedeva a cavallo 



' Dragoni di Piemonte. Oli altri reggimenti di ravallcria di Carlo 
Emanuele, acquartierati in Cromoneis e Calcimi, erano Guardie. Savoia, 
Piemonte Ilealo, Dragoni del Re, Oeiievese. " 

5 Quesl' ultimo alloggiò dall' «rcinret». 
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la comitiva, e dirette alcune parole al podestà, da, cui 
era stato complimentato a nome degli abitanti, entrò 
in Soncino, mentre lo sparo dei mortai e delle spingarde 
collocate sugli spalti, e il suono di tutte le campane 
ne annunziavano il fausto ingresso tra gli evviva di 
una folla di popolo accorsa dai dintorni a fargli la più 
cordiale e festevole accoglienza. Carlo Emanuele prese 
alloggio nella casa del senatore Cattaneo ', e con . esso 
l'Onnea; e siccome era nostro re, se non di diritto, 
certo perù di fatto, l'arciprete Manusardi, col Capitolo 
■ e beneficiati, in abito talare e cappe, stavano attenden- 
dolo nell'anticamera, per inchinarlo. Il re, visto il clero, 
si arrestò sul limitare della porta, e ricevuto il compli- 
mento dall'arciprete, volle die entrassero tutti nella 
sala, ove si trattenne alquanto con loro 3 . Uscito tosto 
di nuovo, recossi ari ispezionare e far manovrare il suo 
reggimento dragoni, elio nelle campagne poste a sarà 
lungo la via di Croma, esegui al cospetto del principe 
parecchie evoluzioni s . La sera ricevette i capi delle 
comunità religiose, ed ancora i deputati coi quali si 

1 Era V antira dei conti Covi in piazza San Martino, por-vomita al Cat- 
taneo , da una Covi entrata in ma casa. Il Senatore fece collocare rutila 
■unta ovo pernottò il re la seguente iscrizione: Stilla parole a destra: 
Carolili Emanuel — Rn Sardinia — Cipri, Eieriaalem — duT, eie. — 
Odoro KaUndaj Augniti — MECCXXXy. Sulla paralo a sinistra: 
Anguitam damimi , Augustont reddidit — et jjareum hoc etibiculum 
— regio ijuJ Inoro — magnifiratit. 

» « . . . lon affabilità, compiacendosi persino di sapere quanti finsero li 
canonici, le loro entrata, e il nomerò del popolo ... a rispondendo a cia- 
scheduno ... poi lieensiatoà entro nella sua starna. . . . • Sommario, ecc. 

' Le manovre seguirono nei campi di Paltgrate, come da Mandato 25 
luglio 1735, a Giuseppe davano, massaro di Flagrate, pei- acer jerrito 
con il tuo cai-ro e bolle a eondur aequa il giorno 25 Inolio «si tilt) 
duce S. il. iarda àrea da dar la raiitgiui alle truppe che si trovano 
'lui, et farli fare l'escrciiio. Vedi in Archivio del Comune. Librane 
dei canti. 
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dilungo nel discorrere sulla qualità del territorio, e le 
pubbliche imposte clic in quo' di eran giunte all'eccesso. 
Il giorno seguente, udita In messa in San Giacomo, parti 
alle ore 0 alla volta di Calcio ove stazionava il reg- 
gimento dragoni Genovese; spingarde, mortaletti e cam- 
pane, furon di nuovo in moto, e il podestà e deputati 
col solito corteo, eran per dargli il buon viaggio alla 
porta San Pietro '. 

Al 7 settembre le truppe sarde, dall' Oglio passarono 
in Bresciana a Ponte San Marco, temendo una discesa 
di Tedeschi; ma questi non si mossero. Tali lentezze 
non erano senza mistero, e tutto svelossi allorché il 
Duca di Noailles spedì al conte KevenhMer, generale 
austriaco, il gradevole avviso di una sospensione d'armi 
seguita poi dalla pace. Si costrusse un ponte di barche 
sull'Oglio rimpetto a Soncino perchè le truppe alleate 
potessero più agevolmente riedere dal Bresciano a sver- 
nar sul Milanese. Ebbimo il presidio (li due battaglioni 
di milizie di Francia che qui dimorarono sino al ter- 
mine dell'estate seguente. Al 1" dicembre 1735, i pre- 
liminari di Vienna ratificati dal congresso di Parigi, 
sopirono ogni differenza : ai Francesi fu ceduta la Lorena; 
al Piemonte, Novara e Tortona; all'Impero la Toscana, 
colla restituzione del Ducato di Milano. Al 23 agosto 
del 1736, Soncino fu sgombro dai soldati di re Luigi, 
per lasciar posto ai granatieri del reggimento Levenstein 
che fecero il loro solenne ingresso al 29 di agosto. La 
rioccupazione del Milanese devesi computar da questo 
giorno, poiché la nostra terra, situata sull'estremo lì- 
mite orientale del Ducato, fu la prima di cui Carlo VI, 

' •. . . arrivata Sun Maoelù, |nnli r li wrhi ™, lincea ridente uilosso 
ii licito pcìeslà puri' va nrl,-!i.l.- tH . il ,T.i)i[iliri,iTU(i, ma il dullor Cerri non 
sijìpc artii-uhlr j.nn>]n. . W'ili Siummrin, occ. 
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ricuperasse il domìnio. E per queste contrade penetrò 
tutto quanto 1' esercito che, al seguito del conto di Traun 
novello governatore, destinavasi a custodia delle resti- 
tuito provincia. 

Cosi tornò la Lombardia sotto la casa d' Austria dopo 
quasi tre anni di sovranità per parte della dinastia 
sabauda'. Il paese avea subito mutazioni sensibili, du- 
rante il regime di Carlo Emanuele, che coir esiger im- 
poste, col reclutar soldati, col preporre agli uffici per- 
sone a lui devote, coli' introdurre leggi nuove, disponeva 
del Ducato di Milano come meglio credeva, nella ferma 
fiducia dì non averlo a cedere mai più agli antichi 
padroni. A! ritorno degli Austriaci, il Senato, che sotto 
la loro dominazione raggiunse l'apogeo dell'autorità 9 , 
diò opera a ricomporre lo cose, togliendo gli inconve- 
nienti inseparabili dalle politiche commozioni. Anche in 
Soncino parecchi, senza aver interesse al buon ordine 
dell'azienda, s'erano impossessati della gestione pubblica, 
regolandola a loro talento , contro le forme dapprima 
osservate. Ciò non appare dalla nomenclatura , da me 
riferita, di coloro che accolsero, quali rappresentanti del 
paese, il re Carlo Emanuele entro le nostre mura, poiché 
ivi si leggono i casati più illustri dell'antico Soncino; 
ma convien supporre che, dopo quel giorno, subisse il 
municipio una completa rinnovazione, o la subisse nella 
massima parte. Un reclamo dei principali estimati, in 
capo alle cui firme sta quella del nobile Carlo Azzanelli, 
querelandosi dal vedersi esclusi dalle cariche amminì- 

' Da Milano il Daun erasi allontanato il 22 ottobre 1733, all' 11 di- 
cembre dotto anno <t\ avea fatto il buo solenne ingresso il re Carlo Ema- 
nuele. Oli Austriaci vi rilorourono ai jiriini setlemdro 1736. lo Soncino 
fn il S4 ottobre 1733 che il jraidio tedesco parli, «occupandoli) ni 20 
agosto 1738. 

1 Cuiooi, Storta ili Milano, toI. 11. 
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strative del luogo, chiedono un provvedimento al Se- 
nato contro le persone nulla tenenti , introdotte nel 
municipale governo. « Il male (cosi s'esprimono i vecchi 
patrizii) si è fatto grave ed insoffribile per noi che la- 
mentiamo estinte o emigrate tante nohili famiglie, sicché 
le elezioni dei consiglieri e dei deputati, sono totalmente 
uscite dalla solita sfera, e caddero su persone non in- 
teressate, né sperimentate, usandosi perciò un sistema 
arbitrario , con deroga delle massime fondamentali , e 
completa inosservanza del patrio statuto» 

Non mi sarei curato di ricordare questo incidente, 
solito a ripetersi in ogni tempo e paese, quando l'età, 
le nuovo fortune, le idee nuove, o l'ambizione, spia- 
nandosi la via al potere, debbon lottare con coloro, che 
vedendoselo sfuggir di mano, oppongono una legittima 
resistenza; ma la deliberazione dal Henato presa a no- 
stro riguardo, assume un carattere cosi eccezionale, che 
merita esser conosciuta per la sua equità ed opportu- 
nità. A nome adunque di quel supremo dicastero, il 
Magistrato ordinario al 31 luglio 1737, ordina alli 
sindaci e reggenti del Comune di Soncino, che a porre 
un argine ai lamentati disordini, tolgano lo immunità 
per abuso introdotte; facciano gli affitti delle regalie 
separatamente, colla diffida che i contratti non saranno 
tenuti per validi se non avranno il consenso dei mag- 
giori estimati della terra, benché non consiglieri. In- 
giunge inoltre che niuna imposta venga sancita, niun 
mandato si emetta a carico del tesoriere senza l'appro- 

' Vedi Mtmoriaìc del 15 piagno 1737. Archilo del Comune. Impie- 
gati. Lo SWlulo di Sondilo all' ari. 26 prescriveva per un consigliere, 
olire l' eslimo di dieci lire imperiali e l'eli ili & anni compiuti, che il 
padre dell' elello fosse nalo in Soncino. o vi avesse dimora da veni' anni. 
11 consigliere poi dovea soggiornare in paese, e sul vangelo preslar giu- 
ramento di esser intetin, e solerli' nr] disimpegno del ilio mandalo. 
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vazione o il visto dei tre principali censiti, o di quello 
persone idonee che da questi ultimi venissero all'uopo 
delegate'. In Iole decreto dell'eccelso tribunale, noi 
scorgiamo la mano del Cattaneo, che forse avrà spinto 
i suoi nobili concittadini a muoversi, assicurandoli del 
buon esito del reclamo. 

L'istituzione di un controllo sugli atti del consiglio 
e dei reggenti, deferito agli ottimati del paese, era pur 
contro il disposto dello statuto, ma fece buona prova. 
Bilanciando i poteri e l'influenza tra coloro, le cui fa- 
coltà emanavano ex jvre dall'estimo, o quelli, che ri- 
petevano dal voto popolare il diritto di sedere in con- 
siglio, foggiò il nostro interno organismo a modo (se 
mi è lecito paragonare le piccole cose alle grandi) delle 
odierne forme costituzionali, dove un consesso di uomini 
riputati saggi per scienza ed esperienza, modera gli 
slanci delle camere elettive. Ed a confortarci poi nel 
convincimento che il decreto del 1737 appagasse i de- 
siderii degli abitanti, vedremo in breve la tenacità per 
conservarlo in vigore, opposta dai Soncinesi allorquando 
l'imperatrice Maria Teresa emanò quelle leggi che dovean 
fare della Lombardia il modello dei paesi meglio am- 

' Vedi ordinimm mugiBlrale 31 luglio 1737. Archivio Comunale. Im- 
piegati. 
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BIFORME TU MARIA TERESA 1! DJ GIUSEPPE II. 
LEOPOLDO II. - FRANCESCO II. 



Maria Teresa succedo » Carlo VI, — Invasione spaglinola. — Sondilo 
rosta alla casa d'Austria. — Finita la guerra, l'imperatrice proviselo 
a migliorar la condizione de 'suoi popoli. ■— Hilonoii iiiiiiiiiiiisirutivii. — 
Riluttarla dei Sunrincsi ad adattarvisi. — Piano da casi ideato. — 
Cooliliuaniio a rimaaer terra fpaiatti, Suririno dipende dal regio de- 
legato di Cremona, e coli tiene un oratore. — Progetto Scrrn-Cotn- 
neno. — Nomina del regio cancelliere. — Si aumenta la misura del 
censo, per clil vuol entrar nel consiglio, — Il comune e dichiarato 
capoluogo del distretto secondo. — Leopoldo II conferma I' autono- 
mia soncineso. - Protesto dei mei-carni. — Esattorie. — Kovisiono 
ilollo immunità. — Tassa personale. — Mercimonio. — Casatico. ~ 
Censo dei fabbricali. — Publ'l ics /ione delle tavoli' dell' estima. — 
Stralcio a favore dei Cora uni lini timi. — Sollievo ( er l'alti viuion e del 
nuovo censo. — Per lil emfi dui il.diiti, Soncino conferisce lo eoe at- 
tiviti al Home ili Santa Teresa, e riceve una cospicua somma per la 
rinuncia del privilegio del salo. — Tassa personale ridotta. — Riforma 
finanziaria. — Soncino osHuso dalla tW,i,a jinrralc. — Franrliigie 
accordato dal Governo. — Entra nella Ferma mista, ma collo antiche 
tariffe. — Slaiionc della dogana. — Riforma eccles italica. — Il Co- 
mune limila le questue. — Chiusimi iklln favillai io ili San Giacomo. 




Colla morte di Carlo VI, avvenuta in Vienna il 20 
ottobre 1740, ebbe fine la linea mascolina degli Au- 
sbiirgo. Maria Teresa, figlia dell'imperatore, saliva al 
trono in condizioni assai difficili, minacciata da nomici 
che d'ogni parte intorno le sorgevano per dividerai il 
ricco patrimonio dei tanti regni posseduti da Carlo. 
Assunta la corona ungarica al 23 giugno 1741, Maria 
Teresa fece appello alia fedeltà del popolo magiaro ; 
poscia al 12 settembre 1743 strinse alleanza col valo- 
roso re di Sardegna, Carlo Emanuele III, die impe- 
gnossi a sostenere da solo la lotta contro Spagna e 
Francia riunite. Elisabetta Farneso, moglie di Filippo V, 
volendo pur dare un trono in Italia al terzogenito dei 
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suoi figli, avea l'appoggio de! re Luigi XV, ii quale fe' 
invadere tutte le Provincie di Carlo Emanuele. Il ge- 
nerale spaglinolo Gages, nel settembre del 1745, pene- 
trò all'improvviso ìn Lombardia, ed al 19 dicembre lo 
stesso real infante don Filippo occupava Milano , ove 
tutte le magistrature furono ad inchinarlo come a le- 
gittimo monarca. 

Il nostro Comune, durante il brevissimo regno di 
don Filippo sulla capitale dell' Insubria , continuò ad 
obbedire all' Austria. Cosi Pizzigbettone , Cremona e 
Mantova, ove erasi rifuggiato il governator di Milano. 
Tutto il Milanese, e le provincia di Pavia, Lodi e Como, 
furono allagate di Spagnuoli. Don Filippo, dopo un 
carnevale brillante, dovette poi fuggirsene all'alba del 
19 marzo 1746, per timore di cader prigioniero de' Te- 
deschi che aveano già ripreso Lodi. Al 9 agosto i Gallo- 
ispani sconfitti a Ilottofreno, erano in piena ritirata, e 
Maria Teresa, uscita trionfante, ricompensò la fedeltà 
di Carlo Emanuele cedendogli Bobbio, Voghera e Vi- 
gevano. 

Appena la Lombardia potè ricomporsi, 1* imperatrice - 
regina non indugiava a mandar ad effetto quelle sag- 
gia riforme che resero il di lei nome immortale. A com- 
pletare le notizie sopra ciascuna di quelle, mi è d'uopo 
procedere nel racconto in ordine di materia, anziché at- 
tenermi alla stretta cronologia, che ho seguito fin qui. 
Parlerò dapprima della riforma amministrativa, che 
Maria Teresa volle sì attivasse in precedenza d'ogni 
altra, conscia che il di lei cómpito riescirebbe più facile 
quando i Comuni avessero dato alla propria rappre- 
sentanza quella uniformità che richiedevano i tempi. 
L'amministrazione dei Comuni foresi venne concen- 
trata in tre soli deputati dell'estimo, e dalla real 
Giunta censuaria al 17 aprile 1753 vennero spediti gli 
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ordini al cancelliere ilei censo Antonio Posentì (allora 
entrato in carica), perchè a Soncino si eseguisse il vo- 
lere sovrano. Ma qui trovossi una resistenza degna di 
miglior causa: i dodici reggenti della Comunità oppo- 
sero alle ingiunzioni della Giunta 1' antico patrio sta- 
tuto, clie si mostravano pronti però a sacrificare nel 
solo caso che Maria Teresa avesse pareggiato Soncino 
agli urbani municipii, autorizzandolo ad eleggere un 
podestà. Mentre in tutti Comuni del ducato di Milano, 
nel secondo semestre 1753 funzionavano già le nuove 
rappresentanze, il nostro conservava la sua forma dì 
governo, sancita nel 1300, quando si espulsero i Cre- 
monesi. Se non avessimo documenti a provarcelo , si 
durerebbe falica a persuadersi che l'elezione dei tre 
deputati da noi avesse luogo appena nel chiudersi del 
successivo anno, e non entrassero in carica che col 
primo gennaio 1755 '. 

' Vedi in Archi. In del Comune i cnrlcepi Ira Pompeo Neri * il can- 
celliere l'osculi ani 1 giugno 175-1 in avanti. Classe Kr.oro O.,-i,„™ (0 . ] 
Ire primi deputati di Soncino l> norma delle nuove lepgi) furono Piar 
Francesco Secco Comneno, Oerolurm. ]Vi.™i, Itariidnnieo Orioli. y ue>lo 
Gerolamo Panari Aglio di Marco Antonio r di tliacomiiin Arriponi, fu 
l'ernie del fratello di ™lqì, Bartolomeo, rome Palatine, e cavaliere nu- 
rato, ullituo ilei suo cosalo in Soncino, e elio lasciando i suoi lieni in flde- 
commosso ni nipote, pli impose l'obbligo, l remissibile ni discendenti, ai 
nggiunecre al proprio, il cognome degli Arripjoi: il che l'eco Gerolamo, 
mi dimenticarono i successori di lui. Degli Amgoni molli figurano nello 
perorimene soncineai. lancilo fi di-iiiiìrucsscro il prefercnin per gesta 
miliiari lucri do!! 'ambito del paese natio. Neil' Archivio Parali! trovansi 
molle memorie e diplomi nobiliari di quella famiglia, e fra gli allri uno 
ili Filippo Maria Viecooli finca di Milano, in dita 13 gennaio 143S, con 
cui concede ad osai Arrieoni ed n" Quarti reni (altra famiglia soncinese) 
privilegio di perpetua cscmiono por loro, e discondonti in infinito , d'ogni 
■orla di carichi reali, personali a misti, tanto imposti come da imporsi 
per miti i loro beni nrnuistali e rho nei tempi avvenire avessero acqui- 
li! lo nel dominio di Milano, e ciò n motivo che ron le loro sostarne e 
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Pompeo Neri, dopo questo saggio della tenacità dei 
Soncinesi liei conservare l'antico, volle interpellarli se 
intendevano mantenersi nella separazione dalla provin- 
cia di Cremona. Era imminente la pubblicazione del 
sovrano editto cbe distribuiva il Ducato in grandi com- 
partimenti: il Neri con lettera del 3 marzo 1755 invitò 
a delegar persona capace a rappresentar Sondino alle 
sessioni cbe stavano per incominciare presso ìa real 
Giunta sul!' argomento di sopprimere o no la terre se- 
parate. Colui che propugnò la nostra causa, il fece 
con tanta passione, da far sorgerò il sospetto nella 
Giunta ohe il respingere il controllo del regio delegato, 
preposto all'intera cremonese provincia, non fosse Clio 
l'idea di pochi, i quali temevano vedersi tolta la li- 
bertà di commettere arbitrii'. - Essendo necessario, 
cosi si esprimo l'eccelsa Giunta nella sua ordinanza 
del primo giugno 1755, che si conosca so gli estimati 
di Concino sien tutti dello stesso parere di continuar 
nella separazione, si ordina che tutti vengano riuniti 
il 18 giugno, ed espongano il loro voto, delegando il 
segretario generale Tarantola a recarsi appositamente 
in luogo , ed assistere al consiglio generale, qual mini- 
stro della real Giunta » 4 . Inutile è il soggiungere come 
in favor della separazione si pronunciassero unanimi 
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gli oltre conto estimati intervenuti a quel consiglio 
per cui l'editto '.ÌQ dicembre 1755, che conteneva la 
riforma al governo ed amministrazione delle Comunità 
del ducato, collo scomparto territoriale del medesimo, 
conservò a Soncino la qualifica ili terra separala. 
Quell'editto conferiva ai cancellieri del censo l'incarico 
di assistere ai convocati, non introducendo alcun can- 
giamento fra noi, ove ai consigli era mantenuto l'in- 
tervento del pretore, autorità giudiziaria, alle cui man- 
sioni non sì volle per allora togliere la facoltà datagli 
del nostro statuto. Ma, con grave rammarico degli abi- 
tanti, giunse loro la grida 9 gennaio 1750, nella quale 
la Giunta censuaria, pur confermando a Solicino il pri- 
vilegio di non entrare per nulla a concorrere alle im- 
poste del Cremonese, perchè da esso affatto separato 
e distinto, ordinava che i conti della nostra azienda 
venissero per la revisione trasmessi al regio delegato 
in Cremona, alle di cui prescrizioni ottempererebbero i 
deputati, salvo il ricorso al regio tribunale in Milano a . 
1 Soncinesì, vista illusoria la separazione, reclamarono 

i In Archìvio roane* il verbale, ma si MOMMI la minuta della rela- 
tion* 'lai deprimi trasmessa al Tarantola che tornava a Milano. In della 
relailono, dopo aver riferito sull'i! Diluirne volo di quel plebiscito, acoen- 
nano alcuni funicolari por conservar al paese l'alluni in di penderli* da 

Cremona: . Il notariato 6 privativo degli oriundi del luogo, aserjtli 

al collegio ilei notai quivi eretto, e tanto 6 distinto questo borgo dalla 
provincia, che neppure può dirsi iti quella mnterialmente collocato, men- 
tre per la mnrcanim ili scambievole tonico, ai paga. dulo„,„ Unendo 

un solo, riditcendoH a società due parti diBseiizienli, quando tale contrailo 
non si perfeiionn che col imitilo consenso... ■ Archivio del Comune. 
Nuoro Ctrubntntt. Relazione IH giugno 17S5, 

« Vedi e™» 1 della Giunta Censuaria. Archivio del Comune. Ahow 
Censimento- 
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all' imperatrice-regina, e non solo contro la grida della 
Giunta, ma contro lo stesso editto 30 dicembre 1755, 
umiliando al trono un controprogetto da adottarsi nel 
Comune di Soncino. Non soglio defraudare il lettore 
nel tacergli i sommi capi di quel piatto, che vale a 
dipingere i nostri maggiori, fiduciosi al punto da de- 
liberare l'invio dell'oratore Bonaventura Ghilardi a 
Vienna, onde perorasse appo la sovrana, in favore del 
propostole ordinamento. Si costituirebbe il Consiglio 
generale di ventiquattro estimati, aventi il requisito 
della cittadinanza soncinese, richiesto dallo statuto: 
porterebbero il titolo di decurioni, e la loro carica sa- 
rebbe a vita. Ad eleggere t consiglieri non potrebbero 
concorrere che i censiti, iscritti per non meno di ses- 
santa scudi d'estimo. Al consiglio fosse aperto 1' adito 
al deputato del personale, ed a quello del mercimonio, 
senza pero voce deliberativa, ma colla limitata facoltà 
di esporro appena le occorrenze del corpo da essi rap- 
presentato '. Il consiglio dal suo grembo eleggerebbe 
la reggenza, composta di setta membri, uno dei quali 
fra i tre primi estimati, ed a quella incombesse il car- 
teggio diretto con Milano, la ordinaria rappresentanza 
del pubblico, la immissione in possesso del podestà, 
mediante giuramento allo statuto, la nomina di tutti 
gli impiegati, degli amministratori delle fabbriche della 
Pieve , San Martino , San Giuseppe e San Rocco , dei 
conservatori dello spedale di San Spirito, Monte di Pietà, 
ed Orfanatroiìi di Sant'Orsola e Santa Cecilia; ialine 
la gestione per l'ordinario andamento dell'azienda co- 
munale. I Soncinesi nel motivare la loro domanda, ap- 
poggiavano al fatto che la Comunità nostra, col suo 

' Possi pel mercimonio, cho pagaia paca, ma il personale, col Itate- 
li™ silura inlrodollo, conltìluivn per lire 1,000 all'anno. 



282 libro xvm. [1746-1796] 

territorio, erasi sempre in passato regolata a norma 
tìelle sue leggi municipali ed a forma di città, nel go- 
verno ed amministrazione del patrimonio proprio. De- 
siderando quindi conservarsi in tale prerogativa, sot- 
toponevano a Sua Maestà quel piano, che, se adottato, 
avrebbe (senza toccar le leggi comuni a tutto lo Stata) 
attribuito a Sonnino la posiziono distinta, che l'antico 
suo lustro vi importanza richiedevano '. Mancano in 
archivio i ragguagli dulia missione del Ghilardi, cui 
furor) consegnato lire 700 allorché si poso in viaggio 3 
11 risultato di quella non e difficile indovinarlo, e Pom- 
peo Neri ce lo dice nella sua lettera del 23KU'gno lTfifi, 
intimando alla Comunità di troncare ogni ulteriore 
contrasto, e desistere dal rifiuto di mandar rappresen- 
tanti a Cremona: minaccia poi severissime misure ai 
deputati e al Consiglio, se, pel 30 di quel mese, non 
avranno eletto persona con pieno mandato di recarsi 
cola ondo trattare col consigliere Fortis, membro della 
eccelsa Giunta, le provvidenza necessarie per dar piena 
esecuzione alla grida del !) gennaio 1756 ». Si dovette 
chinar il capo, e carteggiar col regio delegato di Cre- 
mona, ove dovommo anche eleggerci un oratore *. 

Ma i nostri non si diedero per vinti, e continuarono 
ad insistere in uno dei punti del respinto loro piano, 
quello cioè di corrispondere dirottamente con Milano, 
quando che non si volesse da Maria Teresa creare un 
apposito delegato regio pel solo Comune di Soncino. Il 

' Vedi pelinone 18 gennaio 1756, in Archivio del Codione. Nuota 

' Vedi in Archilo dal Comune. Librone dei confi. La sommi ,) ti 
tenue, che, non vedendone ncceimau ilLiim pr In Mirano oggetto, mi tu 
dnhilsro che l'oratore ahliin i' IV.! Iti vani i.-ntt!- vnli«ita te slpi. 

1 Vedi lettera del Neri in Arrliiviu del Comune. A'uoru Cenimi e>i(i>. 

' Gian 'rinculili' 'l.'lln Non-, ltì ìrcconaiillo. 
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conte Pier Francesco Sec.cn Comneno ', al giorno 20 Hi 
aprile 1701 , scriveva infatti ai deputati suoi colleglli : - È 
arrivato il signor abate Castelli da Vienna, col signor 
questore Pellegrini, e s'aspetta pure fra pochi giorni 
il signor conte di Firmian. Dovremmo per conseguenza 
sentirli qualche novità e tra le altro quella di aver un 
regio delegato, o chi ne faccia le veci, per noi soli. Se 
la risposta non è favorevole, parrai il miglior mezzo 
sarebbe, che tutte le terre separate s'unissero, e cer- 
cassero di consolidare in un sol soggetto e le qualità 
dì regio delegato e quella di biro rappresentante, ossia 
oratore in Milano, il quale avesse ni paro degli altri 
il suo luogo, come è ben giusto, In congregarono dello 
Stato, por rappresentar all' occorrenza le terre separato. 
È vero che converrebbe aggravare le Comuni di questo 
solilo, ma oltreché non sarebbe poi una gran somma 
(tanto più se si potesse unire anche Tre viglio), reste- 
rebbero sollevate da quelle del regio delegato in Cre- 
mona, e quanto a fìoncino poi dei duo oratori che tiene 
uno in Cremona, l'altro a Milano: non parlo del lustro 
che gliene verrebbe a risultare...» 1 . 

Tale era il pensiero del Secco Comneno, approvalo 
già da più di un ministro, come egli conchiude nella 
sua lettera, e di sicura riuscita, qualora le Comunità 
convenissero in quella idea. Ma non se ne fece nulla. 
I Comuni costituenti le terre separate (tranne il no- 
stro) non appoggiarono il progetto del Secco. Allora 

i Hrn primo deputato rlì Soncino. e tmavasi in Milano a i-ap presentar 
gii interessi del suo Comune. Discendete, esso puro comò quelli d 1 Arn- 

XVII secolo, lendeKero ni Becco Comneno par» lei loro latifondi in 0*1- 

nuei leni. Un figlio ili Pier Francesco disposo di tulli quei diretti do- 
minii a favor drir Ondali. Mafplorc ili Milano. 
'' Veili Archivio del Comune, Procuratori. 
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il conto di Firmi.in, volendo pur favorire Solicino senza 
derogare alla legge generale, nominava qui un regio 
cancelliere (cosi espressamente chiamato per distin- 
guerlo dai cancellieri del censo degli altri Comuni del 
contado cremonese) ', il quale dovesse fungere quell'uf- 
ficio a servizio esclusivo di questa Comunità, corrispon- 
dendo col regio delegato di Cremona, ed ove occorra 
col governo di Milano 5 : le velleità cittadine dei Son- 
cinesi furono soddisfatte, ma al congegno amministra- 
tivo era stata aggiunta una ruota inutile, un vero per- 
ditempo. 

Le tendenze corset- vatiro degli abitanti si manifesta- 
rono ancora nel 1703, quando a limitare il concorso 
degli estimati nel convocato generale, i nostri chiesero 
al Magistrato ordinario, che niuno potesse aver adito 
e voce in consiglio, senza possedere almeno scudi 500 
d'estimo nelle tavole e catasto del comune di Soncino. 
Il presidente del Magistrato suddetto, con suo decreto 
5 ottobre 1763, assecondò quella domanda, fatta allo 
scopo di conservar nella maggior possidenza 1' azienda 

1 il contado di Cremona erosi diviso comò aeguo: La dita di Cremona o 
Corpi Santi, due miglin della dita dì Cremona, formanti la delegatone 1*. 
— La provincia superiore Crc.i-iunnc, «in 0 delegaiioni, e do* dalla 2' 
alla T inclusiva. (V attuale mandamento di Soncino formava la delegn- 
lionaS'ell cancelliere del cerno risiedeva in Roman ai go.) — Ia provincia 
inferiore OrmoneU con D uelngaiioni, dalla 9 alla IH» Inclusivo. — Le 
tim itparaic di Solicino. Caslelleone, Pini glie Itone con Oera e Regima, 

NB. lì compartimento della cititi e territorio -li Casabnaggiorc rollo 
sue 15 ville, non formava allora ,>artc del contado cremoncM. Vedi in 
Archivio del Comune. Nuoro Ccnsòncnto. 

' Giù obi» effetto col 1." gennaio 17U2, e fu eletto a quella carica O io. 
lialtitta Cropello, uno degli ultimi di quel ™ato. NeU-ottobro 1704, gli 
succedono Gaetano Piantanida. Vedi in Archivio del Comune. Huocu 
Censimento. 
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pubblica Entravano però sempre nell'aula e con voto, 
il deputato del personale, e quello del mercimonio. 

Prima di passare ad altro argomento, ricorderò come 
Soncino potò ottenere di starsene fuori dalla famiglia 
cremonese, anche allorquando l'editto 20 settembre 1786, 
suddivise la Lombardia in otto intendenze politiche, 
che corrispondevano ad altrettanto provinole. Apparen- 
temente il nostro Comune figura aggregato a quella di 
Cremona, poiché nel 1789, venne scelto a capoluogo 
del distretto secondo a : ma l'amministrazione di Soncino 
funzionava indipendente come prima , e il paese acco- 
glieva l' ufficio censuario preposto a quei Comunelli , 
senza mantener con osso rapporto di sorta. Di più il 
consiglio generale addi 4 gennaio 1789 , a voti una- 
nimi, respinse la domanda della Congregazione muni- 
cipale di Cremona, fatta al governo, per far entrare 
nelle spese provinciali anche Soncino. Malgrado il no- 
stro rifiuto, il Magistrato favori il capoluogo della 
provincia, ma i Soncinesi insistettero e con buon suc- 
cesso, perchè Viraperator Leopoldo con sovrano dispac- 
cio 20 gennaio 1791 , ordinò cessasse la aggregazione 



i Quando gli «ce lesinali ci , chiamali da Maria Teresa a contribuirà alle 

nel Consiglio, si feta dai nostri al 18 settembre di queir anno nuota 
istanza porchó oonsiglieri non fossero che coloro aventi scodi 1000 d'estimo 
almeno; ma il Magistrato non adori. Da un prospetto del 1783 al 17S7, 
rllorosi che gli estimati di 500 scudi, limile estremo per btcf adito in 

Consiglio erano N. 79 

Che possede.iwo meno Vii 

Totale estimati N. 371 
Velli Architio del Comuni-. Vnjdjwrlo r.vviforinfc , ecc. 



Marta, Altwl'a rim S;il virola e Ronco Todescllino, 
nciigo del Rio MolotUi, Tirnngo, Tribolo con Mosco 
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all'arciduca Ferdinando che commettesse al consiglio di 
governo lo disposizioni affinchè l'estimo della Comunità 
nostra fosse staccato dalla provincia, e Solicino ri- 
tornasse terra separata a norma della primitiva ri- 
forma 

Anche i mercanti protestarono perchè la Camera dì 
commercio di Cremona, nel 1789, volle estendere sopra 
di ossi la facoltà di chiamarli ad un contributo 9 . L' 8 
gennaio di quell'anno. Paolo Prina, allora deputato del 
mercimonio ed università dei mercanti di Sondrio, in- 
dirizzò il reclamo al consiglio di governo, tacciando la 
Camera di arliitrio e di inopportunità: la tassa non 
avea precedenti, la terra non soggetta a Cremona: e 
giacendo Soncino sul confine, quell'imposta vi avrebbe 
fatto decadere l'incipiente commercio, cagionando l'e- 



■ Nel 1789 
San Giacomo, 



i lire 212,800. Vedi Ardii vi.. .!,•! Ormine. Arti, Commercio, e 
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nel 1791, ricostituì l'autonomia soncinose, non risolse 
la questiono ilei mercanti: questa fu defluita dalla Ca- 
mera stessa che ridusse le sue pretese a cifra insignifi- 

Entrando era a discorrere dell'ordinamento da Ma- 
ria Teresa introdotto nella materia delle contribuzioni, 
accenno per primo la grida 16 ottobre 1754, che de- 
mando ad un solo ricevitore gli introiti delle imposto 
e dei redditi, ed il servigio di cassa, laddove in Son- 
dilo erano tre, uno che esigeva i carichi, l'altro le 
entrato diverse , versando ambedue il denaro ad un 
terzo elle provvedeva ai pagamenti. Perchè poi la pub- 
blicazione del nuovo censo riescisse nel modo più ac- 
curato possibile, al 30 luglio 1755, furono invitati co- 
loro che godevano esenzioni ed immuniti ad inoltrare 
alla Giunta, i rispettivi titoli di possesso: molti di 
que' privilegi non ottennero considerazione, sicché nel 
nuovo estimo non furono ammessi che 15,791 scudi, 
ili possidenza esente. Al 5 dicembre dell'anno mede- 
simo , si emanò la grida sulla tassa personale. La 
Giunta censuaria veniva a compiere fra noi un grande 
atto di riparazione. Ho ripetutamente scritto sul gra- 
vissimo onere del testatico, che in Sondino obbligava 
i proletarii a pagare fin oltro a venti lire ciascuno , 
sotto i varii titoli di bocche, macina e personale. La 
Giunta, aboliti i vieti sistemi di tassare per famiglie, 
per fuochi, per matrimoni!, dispose per tutto il Ducato 
che gli individui maschi, oltrepassati gli anni 14, e non 
compiuti i 60 , pagassero lire 7 , metà delle quali a 

' Nel 17SU i Cremoucsi proiomlevm» lire 708, s, fi, che- pinne dui 
notiti pugò. Nel 1791, Ir. dcmnnda discese a li™ lOH, a del 17DB, a 
lire 45,10 jincuo, e sa questa base L Souciueti pagarono. Vedi in Archivio 
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profitto del Cornane, il resto della provincia '. Vennero 
allora cretti i ruoli di popolazione in miglior forma che 
per l' addietro, e nel Comune di Sondrio, ove il nuovo 
estimo introduceva il generale ben esaere per la dimi- 
nuzione del pubblico carico, non si ebbe a lamentare 
la perdita che la recente legge sul testatico, arrecava 
alle sue entrate. 

L'amministrazione nostra subi una completa riforma 
anche sul mercimonio. In Soncino questa tassa era af- 
fatto di opinione. La pagavano coloro che notoriamente 
trafficavano in granaglie, semente di bachi {de' quali 
allora cominciavasi qui a diffondere l'allevamento) in 
lanerie, in coloniali, in commestibili. S'era stabilita 
un'imposta fissa di lire 700, che l'abbazia dei mercanti 
versava ogni anno nella cassa del Comune, comparten- 
dola nel grembo dell'università mercimoniale, senza 
controllo per parte dei deputati. Colia nuova grida 
19 dicembre 1755, tutte le persone abitanti nei comuni 
foresi, di qualunque sesso ed età che esercitassero mer- 
catura per sè o per altri, in frutti del terreno, o in 
bestiami, merci o manifattura d'ogni specie, dovean 
pagare l'uno e un quarto per cento sul valore degli 
oggetti venduti o permutati, devolvendosi metà della 
tassa al Comune, l'altra metà alla tesoreria del Ducato. 
Ma richiedendosi la denunzia dell'importanza delle ope- 
razioni fatte, il prodotto di quella imposta non superò 
le lire 400 a . 

Al testatico e al mercimonio , tenne dietro il ca- 
satico, da pagarsi dalle case di abitazione ordinaria 

leggi la lettera li (ruttarla 33 tettaronre 1760, negli atti della Giunta ™- 
nuaria. La tana personale la mesta in aiutiti prima ancora del nuovo 



• Vbuì Archivio del Comune. Arti. Conunercio. ecc. 
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nei comuni furesi. Qui cadde ili far menzione del censo 
dei fabbricati , ordinato antecedentemente da Maria 
Teresa per compirò l'opera iniziata da Carlo VI. L'im- 
peratrice invitò a Milano l'esimio giureconsulto fio- 
rentino Pompeo Neri, creandolo presidente della Giunta, 
affinchè conducesse a termine i lavori censuarii. La 
misura e valutazione dei terreni era da tempo ese- 
guita. Restavano le case, le di cui stime e mappe chia- 
maronsi di seconda staziono per distinguerle da quelle 
dei fondi. Base della perizia dei fabbricati fu il fitto 
reale o presunto, sotto deduzione di due terzi, uno 
per le spese di manutenzione, l'altro onde perequarne 
l'estimo con quello dei terreni Ciò in quanto ai fab- 
bricati delle città: per il reato, se i locali erano affit- 
tati si censivano come quelli dello citta per un terzo 
del fitto, meno gli opifici! pei quali deducevansi altri 
due terzi da quel residuo terzo, a se non erano affit- 
tati, si valutavano per la loro area, considerata come 
aratorio di prima classe coli' aumento di un terzo 
Tornando ora alla tassa del casatico , imposta ai fab- 
bricati che come da noi non figuravano che pel valore 
dell'area, la grida 22 dicembre 1755, determinava le 
massime da seguire per applicarla: si stabilirono quat- 
tro classi, nella prima delle quali erano i luoghi di 
maggior importanza, c nella provincia di Cremona, in 
detta categoria furono incluse solo quattro Comunità, 
vale a diro, i Corpi Santi, Soreslna, Pizzighettone e 
Soncino. Nel nostro paese le caso ripartironsi poi in 

■ I periti riferironsi olio a IMO dei fabbricali qual era Ile! 1753-54. 

' Vedi atti della Coni milione QoiernaUu dalla perequali une. png. 207, 
Pompeo Seri con leliera SS mi~i-iiil.lv 177.2, .l/i-i'i mi eseguire la perizia 
dei fuliWicati del Cumulili di Sondili l' ìn-n.-iisrc Gin. Ballista Cosla di 
Cremona , ma, ini|iedilo per malattia, fu a lui sostituito il 2 niae£Ìo '753, 
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tre squadre, delle quali [a. prima (maggiore) pagava 
lire 16, la seconda (mediocre) lire 8, la terza (intima) 
lire i ; sempre si intende oltre l'imposta che gravitava 
l'estimo dell'area. Tenue onere fu questo del casatico, 
die produsse lire 1028 '. 

Ai 31 dicembre 1750, si tenne consiglio generalo per 
la pubblicazione della nuova tavola dell'estimo dei beni 
stabili compresi nel territorio di Soncino. Devo ricor- 
dare clic i periti geometri inerì rio; iti di tracciare i con- 
fini dei nuovi Comuni cmisuai'it, stralciarono molti nu- 
meri di mappa dal nostro per riunirli ad altri finitimi 
per miglior configurazione dei medesimi o per altra ra- 
gione ora ignota. L'estimo di Solicino che sarebbe sa- 
lito a scudi 303,415. 1. 3 (oltre gli esenti 15,701), 
discese a soli scudi 200,109 2. 4 2 . Non insorsero op- 
posizioni, o almeno non appare ne insorgessero in seno 
ai congregati, relativamente allo stralcio subito, pel 
quali Ì Comuni ampliati dovettero contribuire a Solicino 
una annualità per i debiti pubblici che gravavano quelle 
terre, annualità che i detti Comuni negli anni poste- 
riori affrancarono 3 . 

Finalmente col ì° gennaio 1700 entrava in attività 

1 Mola .lei omarino resiavn al Comunu. 

■ Ecco lo parlilo stralcialo in Solicino ed unilo ai sotto indicati 
Casiollelio Barbo Peri. Cena. Mil. 235, 9. - Snuli 1149, 1, fi, 



CumigTiano > . . 10.19, 19, — . 5076, - 4. 

Fontanella , . . 1S2T, 5, 0, . 5465, 2, 7, 

Romanengo ■ . ■ Ut}, 5,7, • 1049, 3,6, 

Sorellina ... 74, 1, 9, > r,18, 1, 0, 

Ticongo > . . 3232. 19, 7, . 23209, 2, — 

Trigolo > . 7fl, 19, 2. . 537, 4, 2, 



Totale Perl. Cena. Mil. (J27G, 7, 10 Scudi 37305, 4, 7 



■ la origine era di lire 2320 , 17 , 8. L' ultima , di oltre lire 700 hu- 
■Iriaelie che pagava il Comune di Ticsngo pur conguagli, fu affrancala 
nel 1849. 
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il nuovo censo che fu la provvidenza delle sorti eco- 
nomiche dei Soncinesi, Per formarsi un'idea come mi- 
gliorassero le condizioni di questi possidenti, basterà 
conoscere la diversità enorme nelle cifro del contributo 
che da noi si pagava all'erario, nello due diverse epo- 
che, prima cioè e dopo l'introduzione del censo nuovo. 
Nel 1754, anno di pace, in cui la diaria non era ecces- 
siva, Soncino versò allo stato lire 83,057, 3. 1. Nel 1700 
non dovea che lire 22,578, 16. S, e notisi poi che le 
3000 pagate al marchese feudatario pel censo del sale, 
si prelevavano dalla somma dei carichi erariali, sicché 
al governo non restavano che lire 1S,078. 10.8. La 
tassa personale che, nel bilancio del 1754, rendeva li- 
re 18,948. 17. 6, nel 1700 la vediamo ridotta a lire 0781, 
di cui solo parte toccava al regio tesoro'. Questo stra- 
ordinario sollievo, al quale unironsi i benefìci effetti 
di una lunga pace, diedero agio agli abitanti di ripri- 
stinare l'individuale a comune ben essere, e le famiglio, 
venute qui a stabilirsi sul princìpio del secolo, e che 

I Iiiaasumendo , dal n&U in avanti, Soncino papa olla Camora in ra- 
gione di midi 1 denari 8. | , ^ , u , A . 

e cioè lire S257S, 1C, V. 

compreso le lire 3600. del censo del sale. 

Morcimoniale mela 200, —, — 

Casali™ mela • 614, —, — 

Testatico per iole » S7B1, 10, — 

Totale lire 20054, 0, H 
Lo diflorenia con quanto ai contribuiva prima del nuovo censo, o di 
circa lire 00,000 in meno. 

e che pel concordala . i luni , 1<-L l"-i>i t!|- ili: sia litici non pagavano 

elio lire 0, invece di 7, Mu la ilhuimiiiimi; ilei fuldi SU. ricadeva mila 
ponìone assegnala allo alato, ritenuta n vanta^L. del Comune per intero 
la quota delle tiro 3, 10. 
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avean lottato con indefessa lena contro i primi rovesci, 
in brave arricchirono'. Vero è che il nostro bilancio 
interno dovea trascinarsi ancora il macigno dì oltre 
500,000 lire di debito capitale a, ma una saggia am- 
ministrazione ridusse gradatamente quella cifrai, ad 
allorquando l'imperatore Giuseppe II, con rescritto 
12 maggio 1783, approvò il piano per la liberazione 
dei debiti tutti che gravavano le Comunità, dello stato 
di Milano, a Soncino restava un debito di sole li- 
re 177, 000. 5. 8, sulle quali decorreva l'interesse di 
lire 37G6. Il Governo, con provvedimento unico nella 
storia, si incaricò di quella liquidazione, ed il Comune 
conferì al Monte di Santa Teresa l' importo di alcuno 
attività realizzate': ma erano valori tenui per far 
sparire d'un tratto ogni annualità passiva, come ai 
vidde succedere nel 1784 . anno in cui tra imposta o 
sovrimposta, il carico pubblico scese a un soldo e de- 
nari dieci per scudo 5 . A chiudere ogni partita di suo 

' • . . . Questi fonili cho priniii erano un suo , dopo i! censo novo sor. 
diventali carne buonissima. . Carteggio Sì nprils 1768, in Archivio dal 
Comuno. Pai ii. 

1 Sonano enfiavi ogni anno ai suoi creditori lire 15,000 circa per in- 
teressi al £ ed al 5 por cento. La Giunta e™ sunna a» editto 9 giugno 1754, 

fruitile-ri ed infrutlireri, pena ia cai. ce Mai ione delta portila non nolillenia. 
Molli avena smarriti i loro titoli , che risalivano nd un Bercio e meno ed 

al 3 '/.per cento, ed i reddituali nel 1760, percepivano li™ 12,7<Sfl T — . 2. 




soldi 1, den, 10 per scudo: so si deduce quanto leccava allo sialo, cioè 
ioidi 1, den. B, pei Comune si suppliva con (turi. I, Vi circo. 
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debito, Sondrio cedette alla Camera parecchio regalie ', 
e stipulò la convenzione clie modificava l'antico privi- 
legio del sale. Volendo l'imperatore Giuseppe col 1" gen- 
naio 1781, ridurre il sale ad uniforme prezzo in tutto 
il Ducato, con lettera 18 dicembre 1783, l'arciduca 
Ferdinando disponeva che i Soncinesi pagassero come 
il resto dello stato lire 12. 10. per ogni slajo di sale, 
in luogo di sole lire 0. 11. 8. come portavano le ve- 
tustissime loro franchigie. Affinché poi questo pubblico 
non restasse gravato, l' arciduca ordinò Io si reinte- 
grasse del maggior costo di lire 7. 1. S (compreso 
dieci soldi per stajo di condotta a carico della Comu- 
nità). Non polendosene precisare il consumo, l'arciduca 
stabili che per allora l'indennizzo si limitasse a stara 1300, 
minimum del consumo dell'ultimo triennio, salvo com- 
penso maggiore. Erano molte migliaja di lire di ab- 
buono, per le quali la regia Camera sborsò un capitale 
che valso ad estinguerò ogni passività: e qui non si 
fermò la provvidenza governativa: e dappoiché coll'ope-. 
razione della redenta franchigia del sale, i possidenti 
ne dovean sentire tanto sollievo, 1' arciduca ingiunse 
che ai proletari egualmente giovasse quel contratto; 
e la tassa personale (che ovunque si pagava lire 7), 
pei collegabili di Soncino, venisse ridotta a sole li- 
re 3. 10 

1 (Jiiclla dei prettini din pendevano lire 950, e il Comune dall'orario 
n'ebbe in compenso lire S0.9S0. 11. 5 ; del dalia dtl vino fortstiers 
che frutta™ Uro 301, ottenne lire 0125; rfs (Tolti, orirt crn'fc eoi reddito di 
lire 100. l'erario pagò lire «S7. 1. B. L'attuari*, rivile rimate a van- 
taggio del Comune di Sondrio sino al 1" mappio l?£ti, allorobò coli' editto 
l" mar» detto anno, solla nuova larìila giudiziaria , il Comune venne 
dalla locale pretura avvertilo elio col 1" maggio spettava ad essa 1' eie- 
rione dell' attuare 0 cancelliere d'iitflrio. 

1 Vedi in Archivio del Comune. DtUti della Comunità, Bilanci, ecc. 
Nel limite ili noie lire 3. 10, conservarono la lassa personale [wr Son- 
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Tra le riformo elio Maria Teresa introdusse in Lom- 
bardia, la più profìcua al regio erario, dovea essere la 
finanziaria: e lo fu tosto nel primo stadio, quando cioè 
sotto il noma di Ferma generale, una compagnia di 
speculatori assunse quell'impresa, versando allo Stato 
un tanto fìsso; e gli utili crebbero nel modilìcarsi di 
quel contratto nel 17G6 colla Ferma mista, ove i pro- 
venti dividevansi fra gli assuntori e lo Stato; ma più 
ancora nel 1771 quando il governo, conciliando il pro- 
prio interesso coi voti del popolo, avvocò a se l'impor- 
tante azienda, col vantaggio di 100,000 zecchini di 
maggior benelicio '. Solicino, fosse la sua ubicazione od 
altro motivo, ebbe la grande ventura di non esser com- 
preso in quel primo accordo colla Forma generale. I 
nostri antichi dazii, chiamati rtazii di Solicino, ceduti 
alla Camera sul principio del XVIII secolo, si appal- 
tavano separatamente da quelli del resto del Ducato, 
perchè il Comune, nel rinunciarli al governo, patteggiò 
che lo tonuissime antiche tariffe durassero inalterabili a . 

cìno, gli Austriaci quando, minti nel 1798, riattivarono il testatico 
abolito dulia Repubblica. Nel 1S02 la Repubblica Italiana rìprllllnù la 
tassa per&onate in lire 7, in;! i Si'iiriii.'.i ii 'i |i:i;',iiv:iu die lire 3, 10 r Non 

Buoi deLili, potò fine iniir'u :i Jii fj^ni'iiii. In '-^ìi ji -[iiolli di Trezrq 

e Yenzflpo por ollrr live 3>,'liM, r si-ìc:inro le strado incorno dol paese 

1 Servivano all' appanna^ in d. 'Il' griderà Ferdii^inda , ebe venne ap- 



oi daiieri , o le tariffo. Olire il «al detto da 
aliava quello del prestino, dell' osteria, del i 
.n b'inan/a hi'Nrbii i>sìi!Pssi- ibi [l'appai lato re il 
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Quando si introdusse la Ferma generale, il paese, in 
mezzo agli alti lamenti di tutta Lombardia, nulla ebbe 
a soffrire dai fermieri, i quali fuori delle porte di Sott- 
rino tenevano un incaricato doganale per comodo di 
quelli che andavano o transitavano pel Cremonese, e 
desideravano ritirare le opportune polizze, dopo aver 
subito le prescritto visite e soddisfatto il dazio: ma 
con noi quegli ufficiali della Ferma non avevano rapporti. 
Oltre di ciò, per ordine sovrano, venne il 14 gennaio 1705 
invitato il Comune ad esporre i proprii desideri!, se 
mai qualche dazio particolare vi difficoltasse lo svi- 
luppo di qualche industria, onde il Magistrato prov- 
vedesse senza indugio ad abolirlo Ne qui è tutto. 
Avendo i deputati richiesta solo la rinnovazione del- 
l'antico privilegio dì introdurre , esenti di dazio, le merci 
al mercato di Soncino (privilegio rivocato all' epoca 
della guerra 1745-46), la regia Camera rescrisse a! 
2tì gennaio, che « le intenzioni doli' imperatrice-regina 
erano piuttosto dirette a favorire le manifatture in Son- 
cino, dove, per le copiose condotte d'acqua ed oggidì l'ab- 
bondante prodotto della seta, gioverebbe assai L'aprire in 
luogo dei setilicii, o laniiicii o almeno una cartiera, per 
la quale ultima industria si potrebbero tirare gli stracci 
da Cremona, che li manda fuori di paese, mentre il 
Governo è pronto ad accordare a quelli di Soncino 
tutte le facilita/ioni - », Ma le sollecito curo dell'ottima 

mure una corri 5 pan sì imi! nini'lii nmvcinilii nella ivs-iliirie, la regia Camera 
nel 17«, paui il reddito dei Jazii di Soncino pila Congregulona di Staio 
che li assegnò al nuovo Monto Civico creilo in Milano: il Monlo man- 
da»» i suoi impiegati ni esigere i dnzii e corri ejiu ad* va I* annualità BUI 
al Comune. Vedi in Archivio .lei Comune. Salti. 

1 Vedi in Arcidilo del Comune. Daiii. Noia U Gennaio 1765, del 
mufislrato camerale al regio cnncclliere di Soncino. 

1 Vedi in Archivio del Comune. Dotti. Nota [lei ma t islralo camerata 
.il regir, r.mn-llicrc Sii ^.'linaio 1705. 
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Maria Teresa, trovarono un debolissimo oco fra noi, 
ove al Magistrato Camerale non fu sporta domanda 
che da Girolamo Grammatica, il quale istituendo un 
fìlatojo ottenne con decreto 20 giugno 1705, per anni 
dodici esenzione di qualsiasi dazio di entrata ed uscita 
sulle materie prime e lavorate, sollievo di mercimonio 
e testatico per gli operai, affinchè, ilice il decreto, altri 
del paese premiano conforto noi seguire il lodevole 
esempio di' creare siahilimcnli c.nnsiiiìili. Sotto la me- 
desima data otteneva analoghe franchigie , Domenico 
Piazza, qui dimorante, che avea aperto in Soncino una 
fabbrica di saponi, merce di cui totalmente mancava, 
non solo il paese, ma tutta la provincia di Cremona, 
che se lo procurava dall'estero a caro prezzo, malgrado 
la pessima qualità '. 

Dopo tali premesse è facile immaginarsi come rio- 
scisse un vero colpo di fulmine per Soncino, il cesareo 
dispaccio 18 maggio 1765, quando l'imperatrice, che 
stava per tradurre in Ferina mista la Ferma generale, 
ordinò che la nostra terra dovesse considerarsi essa 
pure come cremonese in materia di dazii, levando quelli 
che pagar si dovevano entrando in Soncino e vice- 
versa, e trasportando la linea doganale al confine ve- 
neto ed alla Calciana, che Maria Teresa dichiarava 
esente, costituendola un porto franco tra gli stati della 
Serenissima e le terre del Ducato. 

I Soncinesi, non per vana gelosia dello loro antiche 
frontiere, ma per conservare i vantaggi dell'indipen- 
denza dalla Ferma, e quelli delle lievi tariffe, manda- 
rono a Milano un deputato dell'estimo ed uno del mer- 
cimonio, assistiti dall'illustre giureconsulto dott. D'Adda, 
lusingandosi che il reale decreto verrebbe rivocato. 

' Vedi Arrhirio del Comune, Ikuil. 
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Mostravano nei loro reclami, appoggiati a ragiona- 
menti che qui sarebbe troppo lungo il ripetere, come 
calpestando un bilaterale accordo, ormai passalo in 
logge, si trascinasse il paese ad una completa rivolu- 
zione commerciale, tanto violenta, da comprometterne 
per sempre le sorti. Ma l'esito non coronò le concepite 
speranze. Il volere sovrano era preciso: la ferma mi- 
sta ebba principio col 1° gennaio 1706, e noi pure piom- 
bammo in quel gineprajo di molestie, di cui la memoria 

sigerà trascurato dalla regia Camera di convenire il 
Monte Civico a sospendere l'esercizio sulle cedutegli 
regalie in Soncino, sicché nel primo mese avemmo i 
dazieri della Ferma mista, e quelli del Monte Civico 
che ciascuno voleva esigere colla forza , obbligando i 
mercanti al pagamento di un doppio dazio. Ma il di- 
sordine condusse a migliorare la nostra condizione, per- 
chè dall'arciduca, con dispaccio 10 febbraio 1700, fu 
chiamato il Supremo Consiglio di Economia, e questo 
riunitosi al 24 marzo avanti il conte di Firmian, col- 
]' intervento del consultore don Paolo de la Sylva, del 
conte Carli, dei due consiglieri Pellegrini e ennte Verri, 
del fiscale avvocato Fenaroli, dei rappresentanti la 
ferma, Antonio Greppi e Pietro Venino, e del marchese 
Colla che fungeva da segretario, presa cognizione delle 
querele dei Soncinesi, pronunziò il suo voto, qual era: 
• doversi mantenere l'aggregazione dei dazii di Soncino 
alla Ferma mista, trattandosi di legge universale vo- 
luta da Sua Maestà: al Monte Civico si corrispondesse 
dalla Camera e fermieri , quanto vi si ricavava , come 
partita extra incanlum, sollevando perù Soncino dal 
dazio sopra le bestie, pelli verdi e confetteria. • Fecesi 
poscia invito al fiscale Fenaroli : « di esporre il suo 
parere, col quale si umilierebbe l'opportuna rapprescn- 
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tazione a Sua Maestà , affinchè si degni spiegare la 
sua rea! mento, a norma della quale possa il Governo 
regolarsi nel deliberare sul reclamo dei Soncinesi » 
Il Fenaroli, tutto a noi favorevole, formulò un voto 
che al Comune procurava il trattamento più. distinto 
e vantaggioso d'ogni altro nel Ducato (tranne, s'in- 
tende, la Calciana esente): infatti l' imperatrice-regina 
con sovrano rescritto del 1" agosto 1700 deliberò: «che 
quantunque Soncino fosse pei dazii aggregato alla 
Ferma mista, ivi non dcbbasi mai esigerò più di quello 
che portava la tariffa de' suoi dazii comunitativi: ac- 
cordandosi eziandio una facilitazione quanto al riso, 
Che se nato e raccolto sul Cremonese, potrebbe espor- 
tarsi oltre Oglio sul porto di Solicino, col limitato dazio 
di soldi 30 la soma, in luogo delle lire 2 soldi 5, sta- 
bilito per gli altri passi a. » 

Cosi ìniziavasi fra noi il nuovo sistema finanziario, 
che nella abolizione dei dazii interni si cita quale un 
progresso economico. La frontiera doganale, come già 
dissi, fu spìnta sino all'Oglio, e la Ferma stabili in 
paese i suoi commessi, vi mantenne un picchetto di us- 
seri con un luogotenente, ed un capo guida che diri- 
geva la squadra contro i contrabbandieri 3 . Questa fu 
la peggior piaga che allli^gfisse l'Iì abitanti : immorale lo 
sfroso, immorali i mezzi adoprati per opporglisi: i co- 
stumi, le tranq u il le: cuiisihìtu-lini ne ioilrivaiio: sospetti, 
persecuzioni rovimuMim pareci'liie famiglie. Le guardie, 
i commossi, le spio, per quanto grande no fosse il nu- 
mero (scrive Cusani), e grasse le propine, non riesci- 

1 Vaili in Archivi» ilei UmniiNe. Dn;ii. Verbale ilei Supremo Consiglili 
d'economia riutiilo il 84 marco rìfifi. 

' Vedi in Archivili ili-I Guiilnie. Dn.-ii. Sovrano rescritto 1" n tro- 
tto 1Ì6C. 

' Volli in Arrliivi.. ilei Comuni-. Mililttri ili si-saiiliv lilla /fiJnnra. 
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vano ad impedirò il contrabbando attivissimo del ta- 
bacco, introdotto dai confini del Veneto e degli Svizzeri. 
Maria Teresa promulgò il 7 aprile I70G una grida, 
che infliggeva pene eccessive, persino a ohi, entrando 
nello Stato, avesse indosso una tabacchiera piena 1 , e 
dava libera facoltà ai sindaci e contadini di far suo- 
nar campana a stormo per inseguire i contrabbandieri; 
ohe se alcuno di questi restava morto o ferito, niun 
tribunale potesse procedere per investigare il fatto; ed 
anzi alle Comunità si concedeva in premio il terzo del 
bottino. Ma la severità otteneva risultati affatto con- 
trarli allo intenzioni del governo, e il saggio Kaunitz 
moderò quei rigori che, continuando, avrebbero dato 
causa a maggiori eccessi-. La staziono militare in sus- 
sidio alla regia Finanza cessò col 30 ottobre 1782, re- 
stando qui a tutela dei dazii soltanto alcuni doganieri, 
che davansi poca briga nel curare gli interessi del- 
l'erario, e da quell'epoca in avanti il nostro confine 
verso gli stati di San Marco, si può ritenere che esi- 
stesse appena di nome 3. 

' Senili Ì2, olirò In ronfia™. 

' Il contratto dulia l'Vi-ma misi.! iltnoa scnilrr.i nel 1774. Maria Te- 
resa volle Irono.™ In ««tinnii Ione, e ne! 1770, Inrnriro una rommia- 
sinne ]ier (rullar eoi fermleri. Iji Stalo redense adunque, eoi 1° gen- 
naio 1771, mite la regalie, il die sullo prime sii arreeo Don lieve Imbardilo. 
Soncin.i continua tuttavia a finli-r ilfl pi-ivik-io [lei j il lo pagandolo quat- 
trini 1(1 di Milano la libbra, moneta abusiva , mentre in tutti i paca! del 
Ducuto ni ramava solili 4, den. 0, moneta gridata, elle eoi-rispond^vano n 
quattrini Et del nostri. I.'iiiiifi. imita tlid preuu ilei siili- cogli altri comuni 
dello Stato, non fu per Sonclno introdotta clic sotto Giuseppe II, nel 1784, 
conto Ita già narrato. 

* Dopo gli tatei i, frninoro eli sMiiwirojwi,;.- a citarJia ilei contimi, a 
restarou qui Irò unni, ri I leu tana ri ti™ ni :il) ottobre l~.~-> , a i picchetti di 
catnllcrin nini più ritornarono. Vedi Archivio del Comune. Militari Ih 
nitrirti/, n lia finalità. 
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Alla finanziaria tenne dietro la riforma ecclesiastica. 
La grida 3 settembre 1707, relativa alle mani morte, 
corpi morali, confraternite, ecc., e che l'imperatrice ema- 
nava affinchè si invigilasse sulla introduzione di nuove 
individualità morali e collegi, e si impedissero li eccessivi 
acquisti delle mani morte, per mezzo de'quali si sot- 
trae gran parte dei baiti alla Ubera contrattazione 
ed alia sussistenza ile' milititi, fu ii primo segnale di 
un piano che inaugurato dalla madre, dovea essere 
dal figlio portato quasi a compimento. In dicembre detto 
anno, ìl nostro municipio, fiutando la aure che spira- 
vano da Vienna, limitò le questue innumerevoli, che 
dal clero secolare, regolare e dalle confraternite, si 
praticavano nel territorio ilei Comune '. Il conte di 
Firmian alcuni mesi dopo (al 24 marzo 17CS) ingiunse 
che il raccolto per questue ed elemosine in chiesa e 
fuori, non potesse custodirsi che da un laico, erogan- 
done l'introito secondo il parere dei fabbricar!, escluso 

' La pian questuami 1, pel SS. Sacramento; 2. Presepio; 3. Torce 
dall' Immacolata; 4. Corpi Saali; 5. San Luijii; 0. Dottrina Cristlann; 
7. Pia futliione de) giovedì crasso; V. Compimento fnliliricn ile! nuovo 
cimiteri annesti') IN.'^j:. il t\i:nirip ri. .ri ]vririi.-j' i-Ite la que&tua pel 
Santo Presepio, 

A Gnllicnano ni questuavo: 1. per la Lampada ilei SS.; 2. Compagnia 
del Rosario; 3. Triduo Carnevale; 4. Predicatore Quaresimale; 5. Pro- 
cessione Caravaggio; 6. Per ottener da Dio acqua o bel tempo; 7. No- 
vena natale; 3. Disiarsi -ri-iii, ni Inni-li il,>lla cIiìpml; 0. Passio pel Parroco; 
10. Campanaro pel Passio; 11. Giorno dei morti. Il Cornano nrrordd 
solo quella del Predicator Quaresimale. Quanto a San Pietro ed Isenno 
ni laseiaron sussistere le antiche, limitalo ad una sola questua. Venne poi 
dai deputati prescritto che le questue si facessero entra i contini della 
parrocchia, senjn strepito di sinfonie, né sbaro di mortai, ecc.; dei re- 
golari, ai eoli mendicanti (Annunciala e Cappuccini), fu data facoltà di 
questuare, con proibizione di rifi face in tempo di mercato e del raccolto 
calette. Vedi in Archìvio del Comune. Ci.Iio, Chiese, Fabbricerie. Prov- 
visioni municipali dal Iti e la diecml.ro 1707. 
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l'arbitrio dei parroci. L' imporatrice-rcgina poi istituì 
in Lombardia la eccelsa Giunta economale, destinata 
ad occuparsi delle materie ecclesiastiche miste, e nel 
pubblicarne il regolamento, con cesareo dispaccio 23 giu- 
gno 1708, dichiaravano i motivi, quali erano: « la ne- 
cessaria difesa dell'esercizio dei legittimi diritti di su- 
prema podestà legislativa ed esecutrice del principato, 
competenti a ciascun sovrano pei propri! stati;.., il 
buon ordine e mantenimento dello due podestà spiri- 
tuale e temporale entro i legittimi limiti delle rispet- 
tive loro autorità. » 

Spari allora tutto quanto rimaneva delle immunità 
personali e reali del clero si vietarono lo carceri 
private alle comunità religiose, fu abolito l'asilo sacro. 
Il santo ufficio della inquisizione soppresso; limitata 
la giurisdizione ecclesiastica, il diritto alle mani morte 
di acquistare; le spedizioni da Roma sottoposte alla 
cautela del regio exequatar, senza il quale non pote- 
vano essere adempiute. 

La prima soppressione che il Governo foce eseguire 
in Soncino in odio ai regolari, non incontrò il plauso 
degli abitanti. La farmacia dei Domenicani fu chiusa 
per ordine sovrano, e cosi il paese rimase privo doi 
vantaggi che gli derivavano da una istituzione alta- 
mente caritatevole pei miserabili, e benemerita eziandio 
dello classi agiate. Già ricordai come il priore Gbisiieri 
avesse disposto che i medicinali vi si distribuissero gra- 
tuitamente ai poveri, e in alcuni carteggi ci consta che 
fino agli ultimi tempi il convento non molestasse mai 
i debitori, quantunque non aventi il requisito dell' in- 
digenza, sancito da fra Michelangelo nel 1549. La co- 

1 Dulia immuoitt reali non yoileLioro k legnilo che i boni dello nar- 
r occhia, scarsamunla pruvicdute. 
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piosa provvista dell'officina fa mi Me ut Ica, e il scienti- 
fico accorgimento di chi la dirigeva ', non dava giammai 
il disturbo agli abitanti di escìre dal Comune per simili 
oggetti ; cba anzi la fama di quella facea concorrere 
qui avventori da Crema e persino da Brescia. Ciò traggo 
dalle memorie dal convento, esistenti a San Spirito, dove 
risulta che nell'anno 17-12, allorquando i collegi farma- 
ceutici di Milano, Lodi e Cremona, reclamarono al pon- 
tefice Benedetto XIV per ottener la chiusura delle spe- 
ziane dei regolari, che facevano alle altre una rovinosa 
concorrenza, il papa aderì all'istanza, meno due ecce- 
zioni, di cui una fu per quella di San Giacomo». Al 
23 dicembre del 1708 la Giunta Economale la vendette 
ad un privato, senza perù accollargli alcun onera di 
beneficenza * 

Prima ancora che in Lombardia, la soppressione dei 
chiostri, s'era iniziata nei finitimi paesi di Piemonte, 
Parma e Modena. Il timore che affluissero da quelle 
provincia i monaci nel Ducato, che non ne difettava \ 
fece decidere Maria Teresa a dar principio coijlì ospizii 



Storia di Milano. 1 
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e grande, ossia membri d'altri monasteri o conventi. 
Ta]n abolirono ora già stata sancita in massima da 
Innocenzo X (Bulla 1053, idibus octobris). In Lombardia 
si cominciò ad eseguirla nel 1709. Addi 17 maggio di 
quell'anno, la Comunità di Soncino presentò al vescovo 
di Cremona una supplica, dimostrando la necessita di 
mantenere il convento dei carmelitani di S. Ilaria delle 
Grazie Identiche ragioni esprimono i rappresentanti 
del Comune nel memoriale 27 gennojo 1771) per la con- 
servazione del convento dei Cappuccini. Respinta la pri- 
ma, la eccelsa Giunta assecondò la seconda istanza. 
Decretata al 15 maggio di quell'anno, la soppressione 
del convento ilelle Grazie ebbe luogo di fatto al 22 feb- 
brajo del 1772, concentrandone i frati, ebe erano in 
-numero di nove (sei professi e tre laici;, nel monastero 
ili Milano a San Giovanni in Conca, appartenente allo 
stesso ordine del Carmelo, e corrispondendo loro la pen- 
sione di lire 300 di Milano per cadauno 3 . La Comu- 

1 I deputali adducono per motivo I' cstensiono dot territorio por olirò 
duo miglia a meiiodl. popolato iin oi-rinnli : il fliimliTsi che ai fa ogni 
cera dello porte ili S„ii"iii<>. il eh- ililliculta non poco il soccorso ilei par- 
roco agli ammalali ili notte: la t'ran parici rliu ([it.ii religiosi sempre di- 
mostrarono Dell' assistere gli infermi. 1,' istanza In diretta anche alla 
Giunta Economali', salandosi che II vescoro era gran partigiano delle 
■oppressioni. Vali in Arrliiiiu il.-L Cnivint. C«,jmra;iimi reUgitiie. 

1 11 convento dello Grazie possedeva: 
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nità di Soncino uvea un debito verso il convento di 
lire 10,858. Chiese ed ottenne di consolidare quel ca- 
pitale erogandone il frutto (cassato le pensioni ai frati) 
nel salario di un maestro gratuito ai fanciulli, sgra- 
vando in pari tempo l' erario comunale della somma che 
a quello scopo intendeva stanziare : con patto altresì che 
ogni qualvolta il Governo si assumesse quell'onere, i 
redditi di esso capitale andassero a beneficio dello spe- 
dale nostro. Dobbiamo a don Tomaso Azzannili Figino, 
deputato allora, questa concessione del Governo, ridotta 
ad atto pubblico il 17 luglio 1775. L'Azzanelli insistette 
a ohe (non spendendosi più lo rendite dei Carmelitani 
in paese), so ne destinasse parte in sollievo degli or- 
fani, orfanello, figlie senza dote, e del nosocomio. Provò 
anzi, come un canonico Guarguante, fattosi poi carme- 
litano, 8 morto a Viterbo nel 1704, con testamento 
avesse lasciato erede il suo convento di Soncino, perdio 
ne impiegasse i redditi in alcuni legati, non adempiendo 
i quali, il tutto sarebbe andato a favore degli orfani 
di Santa Cecilia. Ma gli sforzi dell'Azzannili non otten- 
nero che il modesto risultato del rilascio di quel ca- 
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pitale dovuto dal Comune i. Il modo poi con cui il 
vescovo di Cremona F reg a n escili , procedette alla sop- 
pressione, fu indegno di un ministro di Dio. Impadro- 
nitosi di tutto il mobiliare del convento , tolse dalla 
chiesa i migliori suoi dipinti, fra i quali la celebre pala 
d'altare ili Giulio Campi (di prezzo inestimabile), che 
colla eredita del vescovo, passo ai Castelbarco di Mi- 
lano, e credesi ora venduta all'estero. Malgrado le 
istanze dei deputati, che lo supplicavano ili non espor- 
tare i molti oggetti sacri d'oro e d'argento, di raro 
merito artistico, e dovuti alla munificenza degli Sforza, 
il vandalico prelato denudò affatto il tempio , che ri- 
dotto spelonca, quasi a derisione donava (non avendone 
facoltà) al Comune, onde, forse, lo convertisse in ma- 
gazzeno o fenile 2 . Gli arbitrii del vescovo fecero mag- 
giormente stupire, perchè nel piano di soppressione erasi 
stabilito di conservar la chiesa al pubblico servigio, al 
quale scopo si dovoan mantenervi per corredo le pre- 
ziose e monumentali sue suppellettili. Dolcgossi bensì 
ua custode, e lire 100 annue per la manutenzione del 
fabbricato: ma lo scarso appannaggio del primo 1 e il 



' Archivio del Oomune. Praeiiratm-i. 11 veseuvn Fre.t'ane'clii «:rcò 
OSIli modo per altra vi-rwii'e il |inssrifj;jii ni Comune lucile di quelle, jiic- 
cola Rommn, e pretender! in vocar!* a sé, come fece [li tutte lo cose ron- 



dai vescovo ni Comune, leccasi il r-arleysio tra il g\ II re consoli o Diolio 
Aleiato, dello Giunta EiMioinalc, e il redo caocelliero Capretti in dota 
21) e £8 B' U !^ D 1 Ari'liivi.i .io! (J.i^iki Co,-pvra:ìuni religiose. 

La Gi od ca raasó la donazione, 

* L" 160 della Infida cns.'Ma di lanin. all.i ■'liiesa. Coll'onere peri, di 
nervire allo curs d'anime quale condimori' dello [iurruceliia di San Già- 
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non aver mai il governo pagato le seconde, fece sì elio 
quell'edificio, costrutto all' epoca del risorgimento, vol- 
gesse a rovina, ed ora piti a disdoro riesca, che non a 
decoro del nostro paese. 

Seguirono le soppressioni <Mlo ronfivi U=niito. Fra que- 
sti sodalizi! (frutto di altri tempi) ve n'era taluno che 
conservava barbare costumanze, affatto disdicenti in 
una età e popolo civile. La flagellazione che i nostri 
disciplipi » ballvti facevano di sè in pubblico, era con- 
tro il pudore e il senso morale degli a aitanti, è venne 
il giorno in cui non si volle più tollerare. I crocesi- 
gnatt di San Pietro martire, che, come ebbi occasione 
di ripetere, officiavano nello stesso oratorio coi battuti ', 

che non si flagellavano, e disciplini che si flagellavano, 
avvenne in quelle sacre pareti tale uno scandaloso ec- 
cesso, che S. Altezza il duca di Modena governatore, do- 
vette avocare a sè la cosa, delegando il senatore mar- 
chese Olivazzi onde expressa causa si recasse a Soli- 
cino a conciliare all' amichevole la perpetua separazione 

Como. Uolutivamente a lutli imc-ti par tiro Invi , velasi lo squarcio del 
Piano di jopjjrcjiiwii nei Mu>i,ti,\c»la Solicini, Voi. II, Ibi. JS a tergi). 

' La chiesa di San Lino era dei Cfoce.iiitiali , tua le guerre riscontilo 
[■avean ridoltu un rauccliio di rovina, o nel XV setolo quei confratelli 
furono ammessi nd officiare udì «tesso oratorio dei Untimi di San Finirò 

i Croeesignali, affinchJ ricostruissero a loro spese l'oratorio dì San Lino, 
g» 1733. il nuovo «lincio, ricevette la benedicono dall'arciprete Manu- 
ter ven lo del esilitelo e di mollo popolo. Vedi So»fn*rw , eco. Più lardi, 
conio vedremo, fu dosi inai.' il Ino.-,, il cimitero pul.ltli™. Demolito l'ora- 
lorio, si consertò lo sfondo i.ve sorgeva l'aitar madori!, die ora (brina 
la cappella cenlvalo ilei cimitero. 
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dello due compagnie, che fu segnata addi 21 settem- 
bre 1762 *. L'Olivazzi intimò ai battuti di mai più 
flagellarsi'", e i croccsitjnati , rimasti senza chiesa, 
pensarono a fabbricarsene un'altra, benché dovessero 
prevedere che i giorni di istituzioni consimili erano 
contati 

In Soncino esistevano tredici confraternite *, con un 
reddito netto di lire 1 0, 238. C. 0, che erogavansi per poca 
somma in beneficenze, e Li maggior parte in adempi- 
mento ili legati, di messe e funzioni, supplendo poi nelle 
chiese parrocchiali, a tutti quei dispendi! dì manuten- 
zione, cui ora provvedono le rispettivo fabbricerie. Ap- 
pena si venne a sapere che il Governo intendeva sop- 
primere le confraternite, la Comunità non indugiò a 
far pratiche perchè quelle diecimila liro d'entrata non 
dovessero sparire dal paese senza alcun profitto di esso. 
Sui primi giorni dell'anno 1771, allo scopo di sopperire 
agli urgenti bisogni della chiesa maggiore Plebana, la 

(rhcranno In mela del valor coili|.I.\ì-ìmì :-\ <;rnr.. .i_-jnii. 11 quadro rap- 
^resentanto l' Assuma di Moria Vorpine resterò ai Battuti, quello ili 
San I'ielro Munire agli altri. Vedi in Archivio di San Fedele. Cullo. 

• Leopoldo dì Toscani in quei giurili, comminava il carcere al flagel- 
lami^ in pubblico, Vedi Dotta, Storia d'Italia. Liti. «. 

' Addi 5 febbraio 1763, negli Bili dei notaro Oiovanni Cropello, la 

numeri dì Mappa 1913 e 1014 e diede (osto principio alla fabbrica det- 




onami; Santissimo iti ì-Cil!.-<>; S:ui IJumiiriln «M:i Campat-ua ; Sant'Andrea 
dottrina rria liana. 
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cui azienda ab inmemorabili era confusa con quella 
del Comune, fecero i deputati istanza di poter richia- 
mare a sé il patrimonio di alcuno di quei sodalizii, mentre 
i beni degli altri si destinerebbero a sollievo degli sta- 
bilimenti caritativi di Soncino. Al 7 maggio la R. Giunta 
economale, aderendo alla richiesta, decretò la soppres- 
sione dei crocesignati, aggregandone la sostanza alla 
Pieve 1 , che incominciò allora ad avere un patrimonio 
indipendente dal Comune: con quello, e le molte offerte 
pervenute alla chiesa, si eseguirono parecchie opere e 
ristauri. Rimasto inadempiuto il voto dui Tassoni per 
l'altare in marmo e dipintura della capelli della Con- 
cezione, ne fu, il 18 agosto 1771, deliberato l'incarico a 
Stefano Albuzzi da Clivio per lire 6,500 3 : si ottenne 
poscia di vendere l'oratorio dì San Rocco, di giuspa- 
tronato della Comunità =: con poco rispetto pel protet- 
tore del paese, si demolì (per farne una piazza) 1' an- 

i 11 decreto i del 1 linaio 1771. L.' inventario dal 17 dello mesa . 

no! 1763); la dina di Su Lino, art una sol nave, cogli nrredi sucri 
Jell'una c dell' «lira; la cascini e ritmi» dui unissimo a Siiti Linoj il 
Laghetto, di pertiche 03, ci altre p«o>le ili [irrtiche 03. in monte. 
Reddito nitido lire 121", », 3. mU'MMN *l pareonhi Issali, fra cui quello 
di distribuire ogni anno lire 10 imperinli a 5 povere fanciulle, a titolo di 
dota, in virtù del testamento del conte AndolmHro Goto , quali lira 50 
crnn. nel 1771, ridotto o Uro 20 di Milano, o credo (inno quelle della 
cosi detta mc;jo turn», che conferisco 1* arcipreti) col lcfe-ato Tassoni. 
Nel 17SW si voleva far venderò la chiesa nuova di San Pietro Martire , 
ma i confratelli del Santissimo in Pieve si opposero, dicendolo necessari» 
alla chiesa maggiore. 

' Vedi contralto 27 (.-ennaio 1772. Archivio Comunale, dillo. 

1 Hi ricavarono lire 1060. Fu profanala 11 1° mano 1774._ U sacra 
suppellettile trasportata in Pievi!. La campami a Man l'iciro Martire. Con 
decreto vescovile 20 gennaio 1771 , la coppellatila municipale fu traspor- 
tata essa pure in l'teve. È la messa ultima. , . Jiora cardroW gernu 
PKHdìem cjfeorafldam, dice il mandato vescovile. 
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tichissiraa chiesa ili San Martino A completare il 
guasto nella facciata delia Pieve, si gettarono a terra 
i tre portichetti che servivano d'atrio allo porte d' ac- 
cesso sulla fronte pt'iiidj'.tle, nijimdnnirlole eoi più gretto 
disegno. Il vólto minacciante della sagrestia, l'organo, 
i confessionali furoii rinnovati, e cosi il pavimento. Al 
27 ottobre 1771 vennero in palazzo i proprietarii dei 
sepolcri a convenirsi onde collocare lapidi nuove e dop- 
pie sui sepolcri medesimi : ma la Giunta economale 
(dispaccio 14 gennajo 1772) invitò il Comune a desi- 
stere dalla progettata conservazione delle tombe in Pie- 
ve, cercando invece di ridurrò a pubblico cintitene, l'ab- 
bandonato ossario di Santa Cecilia ù . I Soncinesi, al 
solito, non diersi per intesi dei richiami della Giunta, 
e, rinnovando il pavimento, conservarono i sepolcri. Fu 

1 La profanatone ili £:iri .Velino segni il 1 dicembre 17"S, « tasta 
fa demolita. Al SI brunii.) In |iinr;n sì™ in li' riunente sgombra. 

' In pieve i sapoli-ri -rano :I7,, in ijiiali'lii' memoria lepgo 23. Appar- 
tenevano ni clero, a privati n a ori tra re mi te. Olii Jton nvea tomba pro- 
pria , né apparteneva a. 1 aìrmia rmii[ia_-nia , ora aepellito nel cimitaro 
della Pieve, elio esisteva la doi'e orci e il pirraln irim-ilino dell'arciprete, 
a ponente della casa ili ana al. Marino. 1 . L'an:a era '-omunale e cinta di 
liepi. Col volper do'secnli, il terrouo «'ora cotanto aliato, elio si derise 
«pom iirnrlo del multo Ltndm ed ossami, e ciò ai esegui nel lì!£l. Per 
depositarvi le materie, fu amilo un poslo in prossimità allo spalto, nel 
quartiere detto dell* Umiliato, a mattina dall' orto della Conce i ione , a 
mezzodì dell' njn di>i:li riH'ani ili Santa CVr-ilia , della qnal Sanili prese il 
nome il nuovo ossario. I.\irrì[nv(n Maua.ar.li vi irre erigere una cappelletla 
eon portici [ier collocarvi le ossa. Il pircolo ciiailcro fu chlaso da mu- 
ricciolo, con porla. Addi 3 febbraio 1TSÌ, mediante l'opera spontnnen e 

Pieve ai colse l'occasione dello sgombero per rinnovare In gran lotnlia 
nell'Archivio dell'arciprete. 
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allora elio il pi e ni poteri zia.™ conte di Firmian volle cho 
individualmente ai eccitassero i membri del clero, delle 
superstiti confraternite, ed i privati a decampare dalle 
pretesa conservazione delle tombe loro '. Lefamiglie piii 
antiche della torra, furono anche le prime interpellate, 
e non piegarono 3 : e dietro tale esempio neppure le con- 
fraternite vollero recedere, e cosi tutte lo famiglie nuove, 
che duranto il governo dell'arciprete Boniotti avean ac- 
quistato un sepolcro. Provvide allora la Giunta econo- 
male e troncò la questiono 3 , accordando provvisional- 
mente a tutti la conservazione delle tombe in Pieve, 
purché si pensasse a costruire un cimitero comune alle 
tre parrocchie. In Soncino adunque il decreto per l'ere- 
zione di un luogo di sepoltura fuori dall' abitato, pre- 
cedette di molti anni quello che dalla Giunta emanossi 
pel resto dì Lombardia *. Fu dal Consiglio nostro, nella 
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riunione del 17 giugno 1774, scelto l'antico romitorio 
dì San Lino, distante dalle mura metri 874, per eri- 
gervi il nuovo cimitero: nel costruirlo si adoperarono 
i denari della confraternita dei disciplini, che per evi- 
tare la soppressione (avvenuta nel successivo anno 1775) 
erasi offerta a sostenere quel dispendio 

Di considerevole beneficio all' orf anatro fio de' maschi 
riesci la soppressione della compagnia di Sant'Angelo, 
martire carmelitano, avvenuta per decreto del 5 settem- 
bre 1771. Le sostanze di essa andarono al pio luogo 
suddetto, che alienato l'antico e ormai angusto locale, 
gli orfani passarono ad abitare la casa della confra- 
ternita 3 . Nel 1775 ebbero fine anche gli altri sodalìzi! 
laici, tranne quello della dottrina cristiana in San- 
t'Andrea 5 . 

1 11 comune concorso nella spesa per lire 100U soltanto. 11 cimitero 
di San Liso fu benedetto ni 24 luglio 17X1. Allorché nel 1772 la Giunta 

monache di Untila Caterina, contermini col loro giardino a quello spazio, 
reclamarono. In seguito quando fu deciso che i defunti si sepellisgcro 
fuori dalle mura (dispaccio 1773), si destini a cimitero il campo dei 
roveri alla Madonna del Serraglio, ila allora furono le Domenicana 

San Lino. W " 

* Il patrimonio di Sant'Angelo era di lire 12,000, oltre il caseggiato. 
Vendutosi il vecchio orfanatroùo, la chiesa dì Santa Cecilia fu profanata 
I' 8 aprile 17S2 , ed il benelìcio a quollu annesso si trasporto io Pieve. 

tribuendovi In Giunta economale 400 gigliati. La fabbrica fu eseguita la 

La confraternita dalla Conwiiono e del SS. in Piove si fusa colla fabbriceria 
di detta chiesa. 1 redditi della Concezione ne! 1767 salivano a lire 3691, B, 

al serviiio della Pieve. Vi fu qualche contrasto coi confratelli. Il conta 
Secco Comneno, eletto arbitro, delìnl ogni cosa col lodo 10 giugno 1776, 
recalo in isltoniento dal Capretti ni 23 loglio detto anno. Nei Reggenti 
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Giuseppe II continuò la riforma religiosa iniziata dalla 
madre, e con rescritto 9 febbrajo 1782 disponeva che 
ogni monastero dovesse assumer l'obbligo di occuparsi 
nella educatone delle nobili e citili zitelle, o nel 
tener scuole gratuite per istruzione delle figlie di in- 
ferior condizione. Possedesse rendita sufficiente a man- 
tener trenta monache: in nessun borgo più di due mo- 
nasteri; la clausura da pontifìcia ridotta a vescovile: 
due protettori, l'uno ecclesiastico, l'altro secolare, ap- 
provati dal Governo : abolito l' uso del velo e d' ogni altra 
insegna monacale: probito il far voti solenni. 

In Sondrio erano due monasteri: l'antichissimo delle 
Benedettine di Santa Caterina, l'altro di San Paolo, 
fondato da Stefana Quinzani dell'ordine di San Dome- 
nico. Quest'ultimo, fin dalle sue origini, riceveva edu- 
cande, ma cominciò a perdere il credito ai tempi del 
rigido monsignor Litta, vescovo di Cremona. Una cro- 
nichetta contemporanea, scritta da un nostro frate do- 
menicano, pretende che quel prelato avesse in uggia le 
suoro di San Paolo perchè dello stesso ordine e rappre- 
sentate dai padri di San Giacomo, i quali nella circo- 
stanza della visita pastorale del 1722 fecero al Litta in 
chiesa una scena sconveniente, per impedirgli che oltre 
l'aitar maggiore (addetto alla cura d'anime] passasse 
agli altri altari, che i frati ritenevano indipendenti dalla 
autorità vescovile 

Vali Archi™ dj Comune. Culto. Faibrieteit!'— Quanto a Sani' Andrea, 
paro reniaso | a Mesa profanala nei 17SS, e l'istruii!»» dei ragaui Ira- 
spormla in Pieve. Le donne, da San Mortine passarono s. San Pietro 
Martire. 

' Il Ma. dell'anonimo ilomenirnno 6 neH' Archivio .li Santo Spirilo. Son- 
dilo. Dominicali di San Qiacomo. — La visita della chiesa ebbe luogo 
al S2 ottobre 17». 1 fruii aieso se™ il dotior Giuseppe Mìnoja, nolnjo, 
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Rovistando però gli atti del monastero di San Paolo 
trovai invece che la contrarietà del vescovo alle mo- 
nache ebhe origine dopo che per trascurata osservanza 
alle claustrali discipline , avendole redarguite in pre- 
senza anche di laici 1 , quelle suore, ritenendosi offese, 
non vollero ottemperare agli ordini che monsignore loro 
ripetè più volte da Cremona K II Litta ne era indispet- 
tito, e non solo sconsigliava le famiglie dal collocare le 
proprie fanciulle nell'educandato di San Paolo, ma per- 
sino mantenne un contegno passivo quando nel 1723 
trattossi della beatificazione di Stefana Quinzani: ob- 
bedì infatti agli ordini giuntigli da Roma, ma asten- 
nesi dall' intervenire ad alcuna di quelle solennità 3 , e 
rifiutossi a seguir l'esempio del vescovo di Crema, che 
fece un indirizzo al papa per la omologazione della 
sentenza. Questi precedenti ed un clamoroso intrigo av- 
elie stese l'atto ili protesta, poi riliroronsi, lasciando solo il vescovo, che 
dovette partirsene nenia accora popnamento ili baldacchino ed altri distin- 
tivi del grado. Si fece lite n Roma che durò molti anni, ma il Litta avea 
molto aderente, e riesci vinci torà. 

1 Cosa Ausilia c iitdieeralt , scrive l'anonimo frale. La laortiHca- 
lione fu dota in presenza del tlscale Cattaneo, e del dottor Cropello, 
> 11 vescovo tornalo a Cremona scrìvo alla priora una lettoni, ove 

clausura, la camera di confessione lontane dalla chiesa e in luogo remoto 
tacchetta tanto distanti fra loro da renderne illusorio lo scopo; il non 

cento visita pastorale. Altro monitorio fu intimalo il 29 luglio 1124, con- 
tenente presso a poco gli stessi richiami, ma eoa tuono più risentito. Don 

vio di San Spirito. Soucino. -Domanicwi» di San Paolo, 

■ Si fece sempre rappresentare da altri si nella visita dell'arca, come 
nella promubniione della senlemu. Vedi anche la cronaca dell'anonimo 
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venuto noi 1754, per cui i penetrali del chiostro furono 
violati da una aquadra di usseri 1 , avea talmente sce- 
mato il concorso delle alunne, che all'epoca dell'ordii 
nanza giuseppina, ricordata teste, il loro numero potea 
dirsi insignificante. Avea bensì 32 monache , ma con 
scarso reddito 3 . La priora, suor Giuseppina Margherita 
Araigoni, nell'agosto del 1783, scrive all'imperatore, 
che con quei tenui mezzi era impossibile provvedere al 
sostentamento di tanta famiglia, «... per cui (continua 
1" Araigoni) le monache implorano da Vostra Maestà, che 
net caso determinasse la soppressione del loro mona- 
stero, possano le suore aver libertà di ritirarsi ciascuna 
in propria casa, senza esser costrette a chiudersi in 
altro chiostro, giacché taluna di esse non saprebbe adat- 
tarvisi. Se poi il convento di San Paolo è fra quelli 
conservati, supplicano le monache Vostra Maestà, per 

' Un lìonomi, maggiore lugli usseri, allora di presidio a Lodi, aveva 
post» sua figlis nel collegio di San Pub. Un patrizio veronese, cene Bari- 
Ini, e facilitavano ni capitano il modo di parlare alla fanciulla. Il padre 
Lardi giunse in cogniiione della tresca. Sognilo da un pelotonc d' usseri, 
corsa a Sostino coi suoi soldati, forio le porle del convento, e non pula 

unii trattamenti ver» le monache. ] [itine ricondusse la raggila a Lodi , 
dove questa gli Saggi. -n_:ti Jiifn-l 11 l'immote che l'attendeva nei boschi 
dell'Adda, e sa di una piccola barca ambedue evasero. La priora di Man 
Paolo reclamo a Roma dal pupa , e a Vienna dalla imperatrice , por la 
contaia inaiia ne delle clauatrali pareli, ma daeli otti non risulta cho il 
Uonomi e il suo seguila soffrissero molestia. Ciò avvenne nel 1754. L'in- 
vasione e il soqquadro del monastero il di ìt di lu-lio. Vedi in Archivio 
di San Fedele. Culto. Regolari -i/oiiucfic So ne ine. San Paolo. 

1 Lire 14.4QE. 10, di grida. Cessate le cscmioni scese l'entrala a 
lire 10,197. 12. S; cosi dall' inventario del convento quando segui le sop- 
preaiione. La priora nella sua lettera all'imperatore limita il reddito « 
sole lire SO00. 
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due grafie: quella cioè d'esser liberate dalla direziona 

i]l ■] il*- li Ir l'i .[l '•'in l'.l • .ili' I '.lì I l |-t ."Ci -li -. 

onde abbiano di che vivere 1 ». E l' imperai ore stimò 
meglio interpretare i desideri! delle suore, facendo chiu- 
dere il monastero nel marzo del successivo anno 1784, 
assegnando loro una pensione, con piena libertà d'ir- 
sene dove credevano 

Egual sorte toccava alle Benedettine di Santa Cate- 
rina l'anno dopo. Invitate a rispondere entro un mese, 
se aderivano agli articoli fondamentali del citato di- 
spaccio 9 febbrajo 1782, quelle monache coriste ante- 
posero tornare al secolo anziché sobbarcarsi ad insegnar 
i lavori femminili alle fanciullo popolane, ufficio cho 
loro riescìva tedioso; e quindi addi 11 aprilo del 17R"> 
ebbe luogo la soppressione anche di esso monastero , 
dove però le angustio economiebo erano forse minori 
che non in quello di San Paolo 3 . 

A. questi due ragguardevoli incameramenti, tenne 
dietro un terzo. L'antica prevostura degli Umiliati di 

' Vedi in Archivio di San Fedele. Culli. Regolari, ecc. Supplirà 
della Amigoni all' imperalo,- Giuseppa IT, in dalli 9 agosto 17K3. 

■ Diciasetts eliliero la pensiona dì lire 000. olio di Uro 500, duo di 
lire 425. rinque di lire 350. L' magno variava a norma dell'eli. Della 

dri, meno quelli della B. V. eoi Beato Cropctlo. di Santa Uosa, o della 
Beata Stefana, trasportali in San Giacomo. Ln lesto dello Dento Stefano, 
rincliiusa in huslo d'argento, si trasferì, al HI muglio lidi, sol™ nera unto 
In San Giacomo. Del corpo della Beau, I' arciduca Ferdinando Teca 
dono al cognato don Ferdinando Bortone, duca di Parma, che il fera por- 




lire 10, 47(1. 4. 7, cessate le immunità. Erano 23 suore; ili esso dieci eli- 
liero lo pensione di lira 600, setto ili lira 500, duo di lire -I2S. quattro ili 
lire 350. Arcliii'io San i''edcle. Culto, /legatari, epe. 
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ì gravato 1 " quel benefizio*. » Parecchi anni dopo, dalle 

;enze del commendatario : ', si sospese per qualche tempo 
.nche la celebrazione della messa festiva. L' ultimo in- 
estito fu lo stesso economo generalo monsignor Gia- 
into Vismara, che, venuto a morte il 4 marzo 1787, 
on ebbe successori. La lì. Camera mise all' asta i bo- 
i *, lasciò profanare la chiesa, e vendute le sostanze 



* All' ppoch (MT ÌDcamoraini.'r/" ^iìii?j:h-.:v:iti.i nel l'iisi.'^iiiln.. Unii- di 
San Polo ed nnnOBsa ortBRlin verso i Ijaslioui , od uiui posaeaaiono di |>er- 
lichc MI7, 13. (Mia la Prsvoila. 
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cesso anche la mossa festiva, a cui lo Stato non volle 
più oltre provvedere. 

Questi assorbimenti non ]iare fossero veduti di mal 
occhio dalla generazione di allora. Lamentai iss imo in- 
vece fu da tutti, l'ordine dell'imperatore di concentrare 
nell'orfanotrofio di Lodi il nostro delle fanciullo, e quello 
dei maschi a Cremona. Perorarono indarno i rappresen- 
tanti del Comune, per mantener i due istituti in luogo. 
Rispondeva il Governo essere motivo dulia misura, l'e- 
conomia che permetteva d' accogliere maggior numero 
di orfani a Cremona e a Lodi, ove l'amministrazione 
già sussisteva : inoltre, scopo del co u centramento essere 
di procurar più agevolmente in una città il modo ai 
ricoverati di addestrarsi in un mestiere. La chiusura 
dei due orfanotrofii , ordinata nel 178G, non si compi 
por lo femmina elio con difficoltà. Trovo in archivio co- 
munale un rapporto del cancelliere Capretti (19 dicem- 
bre 1788), diretto al supremo Governo, ove a spiegare 
la causa che china delle orfanelle aoncinesi si fosse 
ancora presentata a Lodi, scrive ciò doversi attribuire 
all'avversione nelle fanciulle di allontanarsi dal paese 
natio, sicché non vi sono aspiranti, e le piazze a favore 
di Soncino in quell'urbano orfanotrofio restaci deserte. 
Soggiunge poi il Capretti che allorquando, nel 178G, 
d'ordine superiore, colla forza effettuò la chiusura del 
convitto di Sant'Orsola, lo derelitte orfane, anzichù 
porsi in viaggio per Lodi, furono da diverse famiglie, 
o lontani paranti, raccolte per carità, e nessuna avea 
abbandonato Soncino '. A tanto risentimento lasciossi 
il popolo nostro trascinare per quel trasporto delle or- 
fane, clia nessuno comparvo all'asta dei boni, per timore 

' Vodi rarl*^' Jel ts S"> caticelliiTH C:i|ir.:i:t, in Arctiiviv del Culmina. 
Otnt:/i=e;iici. Orfanatroflt. 



:il8 LiBito XTin. [174U-179G] 

di eccessi, che sì mani restarono poi egualmente coll'in- 
ceniiio appiccato la notte del 7 giugno 1789 alla ca- 
seina dell'Ortaglia nel borgo di San Pietro, del com- 
pendio del patrimonio di Sant'Orsola'. Acquietatisi gli 
animi, si pensò di approfittare anche delle piazze nel- 
l'orfanotrofio di Lodi, e si trovarono le fanciulle dispo- 
ste a recarvisi. Le pensioni sono però limitate a quattro 
solo, quantunque il reddito delle sostanze annesse alla 
fondazione Cropello permetterebbe di accoglierne quasi 
il doppio. L'orfanotrofio di Cremona è tenuto a man- 
tenere sei orfani maschi, oriundi rie! Comune di Soncino. 

Innanzi di toccare 1' ultima e precipua delle riforme 
Teresiano-Giuseppine, la giudiziaria, trovo qui il posto 
più acconcio per riferire come da noi si procedette in 
ordine alla pubblica istruzione. Della fama che Soncino 
godeva nel XV o XVI secolo, per le sue riputate scuole, 
non restava pur la memoria. Una infima cultura, limi- 
tata a pochissimi del sesso forte; la donna, quantunque 
gentile e di illustre prosapia, non conosceva le lette- 
re a : il volgo poi tutto aualfabeto. Ne Soncino figu- 
rava peggio delle citta lombarde. Soppresso il convento 
di Santa Maria delle Grazie, coi redditi di un capitale 
ceduto al Comune, venne nel 1775assunto un pubblico 
maestro. Destinossi all'uopo il soppresso oratorio di 
Sant'Anna, sul di cui frontispizio restano ancora le 

■ Vedi Rapporta 9 giugno 1789. Li cascina si rientrai» più tardi 
ed ora & [josseiiiita [lai cav. prof. Pietro Barinelti. Iji casa in |>nesc oro 
era il CODMT ritorta delle orfano, fu nconintaln dal signor Bartolomeo 

nefitcnta. OrfonelU. 

' Vedami in proposilo, tanto in Archivili di San Spirito, corno io 
quello di San Fedele, i carteggi ili donna Piarla Secco Uomneno , sbba- 
uesta in Santa Caterina , e della nobile e reverenda nindro donna Giu- 
seppa Margherita Aniigoni , priora dello domenicane di San Paolo. Culto. 
Regolari, ecc. 
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tracce della iscrizione, che alla nuova scuola dà il nome 
pomposo di Gimnashtm liri/ium'. Undici anni dopo 
(nel giugno 17SG), on quadro dell' insegnamento in Soli- 
cino offriva sensibile progresso. Al ginnasio testé ri- 
cordato, ove i giovinetti percorrevano le classi latine 
sino all'umanità, altra scuola gratuita erasi aperta nel 

scrivere e far conti a . I sacerdoti don Giovanni Bat- 
tista Volpino, e don Antonio Zorbi, avean ciascuno una 
dozzina circa di scolari paganti, elio apprendevano le 
belle lettere fino alla rettorica. Cinquanta fanciulli, pure 
paganti, frequentavano due scuole elementari. E quat- 
tro scuola per le femmine eran tenute da due ex-mo- 
nache professe, tornate al secolo, e da due orfane adulte 
(cui era pur demandato l'insegnamento nell'istituto di 
Sant'Orsola). Ma soltanto ventiquattro fanciulle inter- 
venivano alle lezioni '. Quanto a Gallignano, quel be- 
nemerito parroco Pietro Paolo Franzonf, addi 1 set- 
tembre 1786, con istromento rogato Minoja dottor Leone, 
dispose il lascito di milanesi lire 300 annue, perchè si 
corrispondessero ad un maestro che in Gallignano aprisse 
scuola, confidando che al locale e ad un maggior di- 
spendio peli' onorario dell'insegnante, supplisse il Co- 

' i'wrn'j fartrwfidu flymHwin.ii lUgium MDCCLXXV. 
■ freiiuoTi Invano le duo Huolu ri:va 00 iili;:ni in Um.i. Vedi Arcìliviu 
il.-l Olimmo. Stuoli. 

* Allora nel Colmino »i erano nujazii: 



Solicino 
Gallignano 
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68 
18 
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Vcili Archivio dal Oumuno. Ssuol*, Sotto l'anno 1786. 
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mune e le private offerte '. Allorché con Decreto 10 mar- 
zo 1738 restò approvato dal Consiglio di Governo il 
piano delle scuole normali forensi, a Soncino furon 
assegnate due scuole normali: l'una pagata dal Go- 
verno, l'altra autorizzata bensì dal medesimo, ma te- 
nuta gratuitamente dai padri di San Giacomo nel loro 
vasto convento, con obbligo perù nel maestro di re- 
carsi a Milano e riportarne approvazione e patente. 
Le gare tra insegnanti regolari e secolari, o più di tutto 
le strettezze in cui era caduto il convento, e lo esi- 
genze che in fatto dì istruzione andavano sempre au- 
mentando, fecero cader la seconda 5 . Restò la normale 
regia, cui il Governo provvedeva con assegni non irri- 
levanti, sicché per riaversene, concedette ai soli poveri 
di frequentarla gratuitumeule, obbligando gli agiati ad 
un mensile contributo, od istituendo per ciò in luogo 
una speciale contabilita, che ogni anno veniva sotto- 
posta alla revisione tmjjerioro \ 

È noto come alle curo della saggia Maria Teresa pel 
benessere materiale e morale delle sue provinole in Ita- 
lia, mancasse il valido ausiliario della pubblica sicu- 
rezza. Il Cusani (voi. IV) asserisce che in nessuna delle 
epoche precedenti la Lombardia ora stata in ogni parte 
invasa da tanti ladri od assassini quanto durante il re- 
gno di quella sovrana. Gli storici e legisti attribuiscono 
quella desolante piaga del nostro paese, al sistema pe- 
nale d'allora, vizioso per essenza e reso peggioro da 



' Vedi in Archivio del Connine. Scuole, 1-a nenola ili OtlligtlMO cl.lio 

■ Chiusi nel nw. Vedi cariospìo del [>a«lr-i Cenili ™1 |.ndrc (dorili, 
direnare e vìsiiataro dell..' Plinio normali -'Ho il (inverno dell' impera- 
tore l'runcesco II. Vedi Archivio del Comune. Scuole. 

■ Vedi in Archivio dol Comune. Snaie. 
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inveterati abusi, che malissimo tutelava vite e sostanze 
de' cittadini >. 

Scaturite dal diritto romano, modificate dalle leggi 
feudali e canoniche, le leggi penali si trasfusero negli 
statuti dei Comuni italiani. Lo statuto di Soncino, an- 
tichissimo, conservava (meno alcune modificazioni re- 
centi) la eccessiva severità delle vecchie legislazioni. 
So testimonii accusano taluno d' un misfatto, e V accu- 
sato nega, il giudice lo sottopone alla tortura (cap. 318), 
e sopravvenendo nuovi indizii, e quello insistendo nel 
rifiuto di confessare, rinnovasi lo strazio (cap. ibid). Chi 
denunzia altri per un reato e non lo prova entro ter- 
mini prefìssi, vien multato di lire 200, e se non paga 

10 si percuota pubblicamente, o con ferro rovente gli si 
forili le orecchie (cap. 319). Al bestemmiata" recidivo, 

11 tagliodella lingua, ita quodloqyì nonpossit (cap. 354). 
L'insulto a sacra immagine, il taglio della mano più 
robusta (cap. 350). Il reo ili rapina si trascini a coda 
di cavallo attraverso al paese, fino al luogo del sup- 
plizio, e colà giunto lo si appicchi per gttlarn alle for- 
che, ila quod moriatur, quindi lo si spezzi in quattro 
brani (cap. 357). La pena del tallona a quelli che ca- 
van l'occhio altrui, tagliano il naso od altro membri) 
(cap. 360). Il commercio con una monaca, professa o 
no, purché in abito claustrale, ù punito di morte: e di 
morte si punisce la donna che egualmente ha rapporto 
con un monaco (cap. 382). So trattasi d' un ebreo con 
una cristiana, l'israelita lo si percuota con verghe, fa- 
cendolo percorrere tutte le contrade di Soncino; e se 
la cristiana fosse adultera, si mandi l' ebreo al rogo, ed 
i suoi beni sien coniìscati a profitto del Comune: quanto 
alla donna essa pure venga abbruciata , ma honorìfiee 
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et publicc (cap. 383). Il cristiano poi che ebbe rela- 
zioni con una israelita , vion multato di sole lire cin- 
quanta, e memo, arbitrio domini pretoria (cap. ibid.). 
Tronca la mano a colui che rapisce una donna con vio- 
lenza, o dopo ha rapporto con essa, ancorché meretrice 
(cap 387). Cinque anni al trireme su di una galera , 
a chi di forza volle imprimere un bacio sulla fronte 
di donna onesta, vergine o conjugata (cap. 388). Morte 
col taglio del capo allo stupratore violento (cap. 389). 
Le verghe e il bando all'adultera (cap. 391). Le forche 
al ladro recidivo (cap. 403). Il rogo al falso monetario 
(cap. 431). Lo statuto nostro scendo a punire non solo 
le piò lievi trasgressioni, ma le stesse mancanze al ga- 
lateo, perchè a cagion d'esempio interdica, sotto multa 
di lire tre imperiali prò quolibet et qualibet vice, alle 
donne che stanco al banco a venderò pane, frutti, er- 
baggi od altri commestibili, di Alare e nemmeno di por- 
tare la rocca (cap. 005). Quanto al genero delle pene, 
i nostri padri abusarono nell' infliggere il bando, con 
cui, al cap. 480, vediamo puniti anche coloro che pren- 
dono o soltanto molestano un colombo '. A moderarne 
la durezza eravi perù il disposto del cap. 363, mediante 
il quale concedevasi facoltà al bandito di riedere in 
patria e liberamente aggirarvisi nei giorni di Natale, 
Pasqua, Assunzione di Maria Vergine, San Giacomo e 
San Martino, ed anzi la licenza comprendeva, un di prima 
ed uno dopo quelle solennità, absquo ulto impedimento. 
Al bando, cosi prodigato, devesi la piaga del vagabondag- 
gio, e la deplorabili sue conseguenze. Né devesi credere 
che il severo codice penale soncinese, giacesse lettera 
morta in un polveroso archivio. Il provar ciò basti il 
citare l'estremo supplizio che un bergamasco d'Alzano 

■ Se paia eapieiHuxtl calumisi, eri agmdentium. Cap. «SO. Vedi 
Slatino di Sonrino iti Archino del Comune. 
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maggiore, d'anni 30 circa, subì fra noi al 25 giugno 1740, 
per aver aggresso alla Rotta 1 un carrettiere del basso 
Cremonese, che tornava a casa dopo aver qui scaricato 
il suo vino, li podestà, a termini dello statuto, foco ar- 
restare il reo, che confessò sotto i tormenti, poi venne 
fatto morire secondo il cerimoniale del cap. 357; e cioè, 
dopo averlo trascinato a coda di cavallo per tutte le 
contrade di Soncino, fu appeso sulla piazza della Rocca, 
con gran concorso di forastieri (dice il cronista) , re- 
stando esposto sull'islesso patibolo sino alle oro 23 il 
cadavere, cbe poscia fu squartato *. .Nel 1758 altri due 
aggressori verniero giustiziati in Soncino collo forme 
sancite <iallo statuto J „ 

l.a facilita con cui si condannava a morte, V esaspe- 
razione dell'ultimo supplizio, non minoravano i delitti. 
Cusani scrive, che nel ventennio 1741-1702 si contano 
nello gride, dannati e messi a taglia vivi o morti più 
di 73,000 individui. Numero (osserva quali' egregio sto- 
rico) che sembrerebbe favoloso, se i loro nomi e co- 
gnomi e sopranomi non si trovassero stampati grida 
per grida *, La cagione di tale aumento di delitti, vo- 
levasi attribuire alle guerre combattute in Italia al 
principio del governo di Maria Teresa. Quanto a me 
ritengo che i disordini saranno esistiti anche prima; 
disordini che non possiamo constatare perche le prove 



tuli b morie. È noto die i ciihien Uri ijìiìsiìiìuiì ali antiquo si sei 
lìmno nel eorlilelio a inopie, <li fianco alla chiesa di San Giacomo. 
1 Cosami, 0|>, cit., voi. IV. 
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Solicino, posto al confine orientale del Ducato, tra 
estese e fitte boscaglie 1 , con molti conventi che of- 
frivano asilo sacro, e colla protezione dai nobili feuda- 
tari delle numerose castella sulla sinistra dell' Oglio, 
accordata ai cosi detti buli , che sostituirono i bravi 
d'un tempo, era il paese dova la vita e proprietà sof- 
frivano maggiori attentati. Il duca di Modena, governa- 
tore del Ducato, pubblicava la grida 1 gennajo 1754, 
istituendo il commissario di campagna, con poteri discre- 
zionali e terribili cotanto - , da far giungere fino a noi 
la fama delle sue imprese. Pure a Solicino i malandrini 
non se ne preoccupavano , e per compire le loro gesta 
non prendevano incomodo uè per l'ora, né pel luogo, 
tasti citare in proposito il fatto avvenuto nelle nostre 
mura il giorno 13 giugno del 1755, solennità di San- 
t'Antonio di Padova, celebrata dai frati minori del- 
l' Annunziata *. Alle 11 antimeridiane, mentre v'era un 

■ Da un prospetto del 1731, vi frano nel territorio di Solicino ancora : 
Bosco fona posseduto da particolari Peri, 4431, — J 5ufi 

> > . da mani morie > IW3, lì ì ° ' 
Bosco dolce posseduto da particolari » 2933, — , 

, ■ , da mani mai» . 347, 15 I ' 



Totale perticalo dei boschi. Perl. 8448, 21 
Vedi Archivio del Comune, l'i ojirtcla Comunali. 

' 11 regio commissario dì campagna a norma dello ciirostams, accom- 




■alli scrive all'avvocato Amboni. Vedi Archivio Ccrioli. In proposito esi- 
ste n*U' Archivio 'di San Fedele , classe CoH/lHf, anche un rappnrlo del 
preture Francesco Cucciti, ed 1 carteggi relativi tra il governo di Milano 
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grande andirivieni di popolo, tra il paese e il convento, 
situato a pochi passi dalla porta San Martino, il signor 
Venturini) Pesenti, il signor Lodovico Riva di Castal- 
covati, ed il signor Sigismondo , fratello del medesimo 
Riva, colla scorta di dieci uomini, armati di pestone, 
schioppi e pistole corte, entravano nel recinto di Son- 
cino, e posti due dei loro a guardia della porta sud- 
detta, ed altri due nelle vicinanze, si dirigono alla casa 
del signor Carlo Antonio Della Volta 1 , in piazza San 
Martino. li proprietario salvò la vita a stento, ripa- 
rando nella prossima abitazione di Giovanni Crepelle 
I briganti, svaligiata la casa, penetrarono eziandio nella 
fdanda ove eran le donno impiegate alla trattura della 
seta, e le misero in fuga per esportarne il prezioso 
prodotto. Abbordarono la vicina casa Zerbi, ma, suo- 
nata la campana a stormo, i ladri escirono fuori delle 
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mura, e cominciarono il combattimento cogli abitanti 
più deliberati, che li inseguivano. La lotta sì fece vìva 
oltre il borgo di San Pietro, dalla qual parte i malan- 
drini dirigevansi per scampare su! Bresciano. Uno di 
loro 1 lasciò la vita, gli altri salvaronsi in male ar- 
nese 3 . Il podestà Francesco Cucchi stese tosto un rap- 
porto del fatto audacissimo, che superava in temerità 
tutte le infamie (Ino allora commesse da quei malvagi, 
e gli atti inviaronsi a Vienna, anche per le pratiche 
da farsi col governo veneto, dalle cui prò vili eie parti- 
vano gli invasori 3 . La riparazione seguì pronta e in 
data 14 luglio 1755 il duca Sylva Tarouca da Vienna, 
con lettera diretta al conte Cristiani, si congratula per- 
chè il Lodovico Riva fosse stato ucciso dal luogote- 
nente dei birri di Brescia, e presi gli altri suoi seguaci 
Venne qui la cavalcata dei campagnoli s e coadiuvata 
dalla popolazione si liberò il territorio da quegli infesti 
ospiti. 

Ma la vicinanza del confine rendeva illusoria la fidu- 

1 Cerio Lunarini di Rovaio, amico del Riva, et! imparentalo con no- 
bili v Civ-;i:c.ic liuiiiflie. Veli Mitra .In] cisioniro Gustili. 

» Il signor Riva Ludovico, dopo la fuga da Solicino, ritornato al suo 
palaiiotlo di Castel Covati, avendo inteso cl.c ia tempo di sua assetila, 
la nota lìglia del Landi, sua meretrice, avesse leaulo commercio con altri, 
l'uccise. Vedi lettera succitata. 

1 li Clicchi liei buo rapporto dice che il signor Riva fu compagno dal 
facinoroso inlerfe Ito prele Inverurdo: poi aggiungo che i briganti avevano 
poeto guardia anche alla torre comunale |«rclie non sì sonasse, ma gli 
ubicanti ne lì cacciarono. Vedi rapporto suddetto in Archivio di San Fe- 
dele. Confini. 

' Vedi in Archivio di San Fedele. Confini. 

■ Denominazione volgare al commissario dì campagna e seguilo. Vedi 
in Archivio del Comune. Palaia. Mandati al console Bottino per le di- 
verse giornale consunto cogli uomini della terra assoldati dalla Giusliiia, 
per assistere In cavalcata dei campagnoli, che hanno purgato il territorio 
soncinese dai ladri e malviventi. 
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eia ohe si avesse a godere a lungo della quiete e sicu- 
rezza pubblica i : per il che il Municipio nostro ebbe 
talvolta dal governo centralo le più estese facoltà in 
questo importante ramo di servigio Allorché Maria 
Teresa al 25 giugno 1770 approvò l'aumento del sa- 
tcllizio stipendiato dall'orario a freno dei ladri e mal- 
viventi , il conte Olivera di Fuentes, segretario aulico, 
determinava lo stani lamento di dieci uomini d'arme nel 
Comune di Soncino, portati poi a sedici (nel 1783), o 
finalmente (l'I 1 marzo 1791) a ventiquattro. Erano sotto 
un capo ispettore, e le loro mansioni non limitavansi 
ella tutela della pubblica sicurezza, ma a curare al- 
tresì le indonniti dello regalie dello Stato , che la 
vicina frontiera poneva a pericolo di venir spesso fro- 
date 3 . E qui occorre sapere quanto in quel tempo fosse 
gelosa la finanza fra noi, che in Soncino niuno poteva 
levar un sacco di grano dal proprio granajo entro le 
mura, e mandarlo alla cascina per le seminagioni, senza 
ottener prima una special licenza dal Municipio, facoltà 
devoluta poscia (20 ottobre 1774) al ricevitore locale 

1 ilo citato poc' unii le dm esecuzioni capitoli cho oblerò lungo in Son- 
cino nel 1758. 

> Coi proclami 3 settembre, 24 novembre 1786 a SO agosto I7É9, la 
depiliamone organizza ima milizia di 80 uomini, armali il' arma di fuoco 
punta e tìglio di misura, da fornirsi (detti uomini) lai possidenti del 
paese elle li pagavano. 

■ A verni soldi 30 di Milano al giorno, ed un compenso por ogni ar- 
resto di malvivente. 11 doppio se prosiamo servizio In nnlio. Armi e paga 
a carico del governo. Ereno tutti Stirici nasi, Quando aumentarono a 24, 
di essi quattro dovean risiedere a GaliignanD , quattro alla Campngna . 
duo ad Iscngo, La Repubblica li mantenne, l'ose in Sonano un capo di 
pollila con dieci uomini, dieci cran distribuiti nulle frazioni. Ricevevano 
soldi SS al giorno, ma appena quando eran ricliiesti. Vedi Archivio Co- 
munale. Mi». Uomini d'ormi. 

1 Vedi in Archivio del Comune, liazii. 
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Nella amministrazione della giustizia civile una im- 
portante innovazione fu introdotta negli ultimi anni del 
regno di Maria Teresa. Molte famiglie (dal Veneto in 
ispecie) eransi recate a soggiornare in Lombardia: non 
ritenendosi soggette alla giurisdizione feudale, spesso 
sorgevan conflitti coi pretori di nomina privata, ai quali 
gli immigrati riiìutavansi di ricorrere por ottener giu- 
stizia: aggiungasi che il privilegio del maggior magi- 
strato, erasi esteso. A rendere più agevole l' esercizio dei 
proprii diritti a quelli abitanti ' , l' imperatrice volle che 
nel 1774 si mettessero nelle località più adatte dei pode- 
stà regii , dai quali dipendessero e le popolazioni indipen- 
denti da feudi, e gli stranieri dimoranti nello Stato, o 
i privilegiati di -nn-iijijin-r mat/ixtrato, abitatori di terre 
infeudate. Per tutta la plaga che, staccandosi dal con- 
fine di Bergamo , scendeva verso Cremona *, fa stabi- 
lito uno di questi pretori in Fontanella, e per l'impianto 
del nuovo ufficio (con nota 27 giugno 1774) fu dal go- 
verno chiamato il nostro Comune a contribuire, assiemo 
agli altri assegnati a quella giurisdizione. Ma in Son- 
cino, ove si nutriva fiducia, che si sarebbe posta la sede 
di quel regio giudizio, recentemente creato, vi fu oppo- 
sizione ad uniformarsi al volere sovrano: con un me- 
moriale trasmesso 1*11 luglio 1774 al conte di Firmian, 
rifiutossi in modo recisoia Comunità nostra a concor- 
rere, mostrando come di spese ne aveva già troppe col 
mantener la pretura feudale: che anzi, avendo testé ri- 

1 Dico abitanti non cittatlini, [inirlit la pili prilli |u(Hu consertava U 
oittadinonia straniera. Aliro considerazioni avranno indolio l' imperatrice 
a creare le regie praluro. Non polendo in proposilo offrire maggiori 

3 Vale a diro dimoino. Allibra. liM^lty, Fiosco , Ilomnneruro , Ti- 
cengo, TriK°lo, Àn legnile, Barbala, Covo, Fornaio, beo, Hoauka, 
Fontanella. Unmifmano, Itomanenfro do! Ilio Slcloitn. 
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costrutto le carceri e tenendosi quelle ben provvedute 
ili quanto occorreva per la tortura, e la pena di morte, 
era piuttosto il caso di stabilire il regio pretorio in Son- 
cino 1 . Il conte di Flrmian non accolse le rimostranze 
dei Soncinesi, e con decreto 2 agosto 17713, volle che 
contribuissero con metà del loro estimo 3 all'impianto 
non solo della nuova pretura, ma eziandio alla conse- 
cutiva manutenzione di quella; decreto che venne os- 
servato finche caddero le feudali podesterie 3 . 

In tale circostanza toccò ai Soncinesi di figurare come 
il cane della favola, e, sperando ottener molto , perde- 
rono il poco che avevano. I feudatarii, cui tuttora la- 
sciavasi 1" onere di pagare i pretori, volendo mantenere 
gli antichissimi scarsi stipendii, non trovavano più al- 
cuno che accettasse la carica. Si unirono allora parecchi 
possessori di feudi, e diedero l'investitura ad un solo 
legale, demandandogli l'esercizio dello mansioni giudi- 
ziarie su tutti i Comuni infeudati ai rispettivi datori, 
determinando poi la residenza del podestà in luogo pos- 
sibilmente centrale. L' opulentissima casa Stampa non 
rifuggi da quella economica misura e sollecitò dall'ar- 
ci altri All'Ulne mi di giusti lis ... È di fenici data In spesa di un nuovo 
pallido, preparalo co* Buoi annegai ... e tosi pure l'aculeo da poco tempo 
rifallo . . . . E nel memoriale del IH luglio 1774: « . . . A Sondi» >' i 
latto ciù che occorre per uso della giusliiii ■ «""e patibolo, camera dei 



Ve.lì Archivio del Coniun 
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ciduca Ferdinando il decreto 3 aprile 1775, in cui, de- 
rogando agli ordini vcijlitmti, autorizza vasi ii nostro 
pretore a risiedere in Caravaggio , purché di tempo in 
tempo si portasse a giudicare in Soncino , ove a rap- 
presentarlo rimase il dottor Carlo Angelerio Cropello 4 , 
qua! luogotenente pretorio. E questa fu la prima volta 
che, dalle sue origini, il Comune trovossi privo del giu- 
dice in luogo. 

Nel torrente delle innovazioni che principalmente pro- 
ruppe nel 1786 sotto Giuseppe II, quella che elevò mag- 
gior grido fu il nuovo piano giudiziario e la riforma 
penale. L' imperatore avea abolita la tortura, ma in Son- 
cino non sembra che la volontà sovrana ottenesse piena 
esecuzione; dappoiché leggo in un rapporto steso dal 
regio consigliere don Giovanni Manzoni, che avendo visi- 
tate le prigioni nostre, inorridì penetrando in quegli 
antri malsani , dove con meraviglia trovò ancora 
nel 1793 ferri, catene, balze, lucchetti, nielli, ed altri 
strumenti degni di tempi barbari, e che tuttavia ado- 
peravamo a Soncino a . Il regio tribunale iV appello se 
ne commosse, ed ordinò la distruzione degli avanzi della 

1 II Crollilo e V ultimo individuo secolare .li quella nobili) stirpe. Il 
figlio di Carlo Angelerio fu prete e parroco di Isengo ed in questo ei 
estinso li famiglia. Nolaio criminala nel 1775, llgura un conta Mnan.no , 
che e pur l'ultimo del suo rasalo. Archivio del Comune. Feudo. Podsxiù. 
Alcuni anni dopo per maggior comodo dei Sondasi! fu investito della 
podesteria di questo feudo, lo stesso regio pretoro di Fontanella, che cosi 
ci amministrava pel feudale e pel regio. Questo co neon tramenio di due 
disunii mandati in un solo individuo fa causa che allorquando ei elesse 
di nuovo un podestà feudale con residenza in Soncino, questi esercitasse 
la sua giurisdilione anche sopra individui dapprima aoggetli soltanto al 
regio protoro. 

' Vedi rapporto 2 maggio 1193, del regio consigliere don Giovanni 
Msnioni al regio Tribunale d'appello, e conseguente decreto 18 mag- 
gio 1793. Archivio Comunale. Carceri. 
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tortura, la fabbrica ili nuove carceri, raccomandando 
ai cittadini il filantropico ufficio della visita alle mede- 
sime '. A garantir meglio l'amministrazione della giu- 
stizia, 1' imperatore Francesco II demandava allo stesso 
tribunale d'appello l'approvazione di tutti i pretori feu- 
dali, escludendo cosi gli abusi prodotti dalle nomine fatte 
dai privati 3 : coll'identico decreto , alla pretura di Son- 
cino furono aggregate le feudali giurisdizioni di Sore- 
sina, Romanengo, Calcio, Pumenengo (Calciana media), 
Torre Pallavicina, Villa Nova e Portico (Calciana in- 
feriore), Antignate e Covo, inoltre Casaletto, Melotta, 
Fiesco, Trigolo, e Salvirola. L' appello fissò di nuovo la 
sede del podestà in Soncino, ove ricettaronsi tutti i de- 
tenuti dei suddetti Comuni; e l'onere passivo della ma- 
nutenzione dell'alloggio e mobili al pretore e bargello, 
della costruzione , difesa e ristauro delle carceri (die ab 
immemorabili sostenersi dalla sola nostra Comunità), 
venne col decreto del 1794, suddiviso sulle terre sopra 
accennate s . 

A completare le notizie di quanto avvenne fra noi 
nella seconda meta del secolo XVIII non va ominesso 
rio che riflette l'irrigazione, prezioso retaggio degli 
avi, trasandato per lo sgraziate vicende dell' agricoltura 
e per cessioni improvvide, i nuovi abitatori di Soncino 
vollero porre un argine a tanta rovina, e nel 1762 in- 
cominciò una lite tra i conti Covi di Gallignano e la 




mins del dottor Giovanni Pogliani, che cesso nel 1736. 
■ Vedi in Archivio del Comune. Fetido. Poèta*. 
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Comunità, sul quantitativo d'acqua che la Prevedella, 
uno degli influenti della Roggia dei Molinl o Cavo Co- 
mune, immetteva in questo, Nella causa entravano pur 
gli Ali di Cremona, già utilisti , poi assoluti padroni 
(iella Roggia principale , avendone dal Pecchio acqui- 
stato anche il diretto dominio. La Comunità , pel con- 
tratto di livello dalla Prevedella, stipulato coi Covi 
nel 1570, doveva ogni anno pagare ai medesimi un li- 
vello Asso per ogni oncia d'acqua, coli' obbligo poi negli 
Ali di risarcire il Comune secondo le risultanze del- 
l'annuale misura. Protende vasi che i Covi, nei giorni 
destinati alla vìsita, introducessero nel cavo alquante 
ncque estranee, tosto dopo deviate'. Per troncare ogni 
differenza, si invoco l'invio di un delegato del gover- 
no, che ne stabilissi) una volta per sempre la quan- 
tità, computando l'importo degli spurghi, che dovrebbe 
in avvenire eseguire il Comune, al quale spetterebbe un 
adequato compenso. Aderiva di buon grado il conte Giati 
Battista Covi ad un progetto in data 29 settembre 1773, 
rimasto però lettera morta. Più tardi l'ingegnere col- 
legiate Cesare Prada di Milano (eletto al 5 aprile 1770 
alla misura della Prevedella) eseguì l'operazione in 
queir anno , e nell' agosto del successivo 1777 a . Ma 

' Vedaci la regioni peritali in Archivio del Comuno. Roggia Cbmuno. 

once cremonesi 8, 65, e lo spurgo fu accollato al Comune. Dello once 8. 65, 

La lira imperiala ara in valore- discesa , e quindi quella somma riduce- 
vasi a milanesi Uro 224, 18, — 

dedotto lo spurgo accollalo al Comnno , ls, — , _ 

Da pagarsi ai Covi lira 200, 18, _ 
La prima misura segui in aprilo del 1778. La seconda in agosto 1777, 
Vedi Relaiione Traila in Archivio del Comune. Raggia Comma. 
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l'operato del Prada, ed il buon volere dei Covi e del 
Comune non condussero ad esito alcuno, statite la ri- 
luttanza negli Ali a nuove convenzioni: perchè dessi 
asserivano lo acque della Roggia dei mulini andarsene 
ormai disperse per inoguali partitori, per travature ed 
altri abusi , e a punto tale che ai proprietarii suddetti 
nessun utile risultavane. Gli Ali pretendevano quindi 
rinnovare il livello e la modellazione delle oncie qua- 
ranta, riservato a questo pubblico, e che entravano in 
paese ai partitori del borgo San Martino. I contrasti 
tuttavia perdurando, cbiamossi altro perito alla visita 
del canale, e l'eccelso Senato delegò l'ingegnere Pietro 
Castelli Il Comune , anziché permettere si model- 
lassero le proprie , insistette ed ottenne di modellare 
la bocca dello once venti dirette alla Campagna. Mal- 
grado un nuovo lavoro di rilievo eseguito dall' ingegnere 
Giuseppe Antonio Pessina nella primavera del 1785 a , 
dalle carte d'archivio risulta che la lite cogli Ali du- 
rava ancora nel 1790. Il mutamento politico, che poco 
dopo avvenne, lasciava arenata ogni cosa. Il Comune, 
da parte sua, rispettò 1' operato del Prada quanto alla 
Prevedella, e lo mantenne, continuando del resto ad 
esercitare il diritto di possesso sull'intero canale, fa- 
cendo per proprio conto eseguire gli spurghi; nè gli Ali 

il Comune. Noi uid^-^L> l'SI. ri-'il:n il [iìil-t: idilli, lìi'lh' $fl>osi! per model, 
lailooe ossia coatruxtone d'un nuota scagno Callo alla bocca di modella- 
zione dello onta 20 d'acqnn dovuto dalla Comunità di Concino agli utenti 
della Compagna, il luteo eseguito sotto la diro7-iotia dell' ingegnere colle- 
gim.1 Castelli, delefjaw dairece. Senato. 

> Il l-eaaina fu delegalo dal Senatore Croce a risedè Gola, dietro 
ìsIumhi della Comunità. La relaiione e tipo Pessina, riia si riporta inte- 
ramenle ai precedenti rilievi, porta la data del 27 armili 178D, e mette 
in eviileniit nini disordini. 
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mano. A riordinare l'amministrazione della Roggia, pur 
conservandone la tutela, la Comunità stipulava il 6 
maggio 1790 con tutti gli utenti delle once quaranta, 
un contratto di livello perpetuo, addossando loro gli oneri 
tutti di manutenzione degli edi/icii, degli spurghi, e la 
spese delle liti per difesa di municipali diritti, procac- 
ciandosi cosi un introito ragguardevole e non soggetto 
all'altalena e perdite degli antichi affitti 

Accennerò anclie alle questioni in questi tempi in- 
sorte e definite suir antico pascolatici} e legnatico del 
Lamone presso Gallignano. Da oltre trecento anni, gli 
abitanti di detta frazione possedevano circa pertiche 400 
di fondo , parte a bosco , parte a pascolo , appellate il 
Lamone a . I Gallignanesi mandavano a pascolare colà 
il loro bestiame, e raccoglievano le legne dei boschi, 
secondo un equo riparto che gli Anziani del luogo fa- 
cevano ogni anno e per turno, ad una determinata quan- 
tità di famiglie. SI del pascolo che della legna ne np- 
profittavan quegli abitanti senza pagare contributo di 
sorta. Ne! settembre del 1778, per secondare le provvide 
mire del governo , intese a render produttive le incolte 
brughiere, ì Gallignanesi possidenti, raccolti in privata 



mandato di co «ri riti' re in s.-ll:i!ìiì.i ■_- 1 1 Ali ad adempiere i loro obblighi. 
Li «purghi che da tempo ni Incelano a cura do] Comuno , fiinill cami- 
onali dall'ulema; vi e memori» die li eseguisse ancora nel 1S03. Vedi 
Archino del Comune, loggia Comuiin. 

■ li hoscn era pertiche 13, _ 

Il Pascolo o Laraono propriamente detto .... • 372, 1 
Tonilo pertiche 115, 7 
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congregazione, delegarono il signor Giacomo Scotti al- 
tro degli estimati dei luogo, all'oggetto di amministrare 
le rendite del Laraone, dissodarne il bosco, e ridurne in 
miglior essere la terre. 

Se tali però erano le intenzioni dei possidenti, non 
trovarono desse un eco nella volontà dei proletarii, che 
fruivano gratuitamente di un pascolo e della legna. 
Avendo gli estimati di Gallignano (per porre ad effetto 
le deliberazioni del congresso del settembre 1778), im- 
posta una tassa sopra ogni bestia che si mandava a pa- 
scolar al Lamone, e pubblicando altresì le cedole invi- 
tatorie per la vendita di tutta la legna del bosco, che 
dovea poscia dissodarsi, ne nacque tale un tumulto, che 
il magistrato camerale, con dispaccio 7 aprile 1779, di- 
chiarò nulla ed illegale la riunione del settembre del 
precedente anno, arbitraria la tassa sulle mandre , or- 
dinando di far toato cessare questa, e ritirar le cedole 
per la vendita del bosco. Ma il decreto, togliendo l'at- 
trito fra estimati 0 nulla tenenti gallignanesi, destò un 
lamento più forte ancora, perchè sentenziava che «...es- 
sendo il bosco e pascolo del Lamone, di particolar ap- 
partenenza di tutti i singoli abitatori di Gallignano, i 
quali formano una sola famiglia con Soncino, essi do- 
veano conferire al capo luogo del Comune anche questo 
loro avere, da amministrarsi quindi dai Deputati del- 

I IJuesIo Giueomn, venuto il dimorare a Gallignano nel 1740, prove- 
Parecchi nitrì del suo casato, posero domicilio in Calcio a dintorni. Al 
aglio di lui, Bartolomeo (rn« era nostro deputato, quando giunsero i 
Francesi nel 1796] dobbiamo la. discoperta dell'ara votiva, trovata necU 
setti a Villa Vetere, e da me ricordata, nel librai, dallo Scolli ceduta 
dopo vive insisterne al marchese l'iceoardi, che lo rontraccamtitò rolla 
reliquie di Soni' Imerio, donato jwi da Bartolumeo alla Panaceli Illa di 
Gallignano. 
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l'estìmoi.» Cosi il conflitto sorse più vivo che mai 
tra i Gallignanesi compatti e 1' am mi Distrazione co- 
munale. 

La Comunità non frappose indugio nel passare ad un 
contratto di enfiteusi di circa 300 pertiche del Lamo- 
ne-, con alcuni privati che si obbligavano a pagare 
il canone di lire 3 per ogni 100 lire del valore attri- 
buito a ciaschedan appezzamento. La deliberazione con- 
sigliare, 24 febbrajo 1780, che sanzionava quei livelli, 

servassero al pascolo gratuito come per l' addietro 
Clero, estimati, plebe di Gallignano, ai levarono come 
un sol uomo ad infirmare queir atto. Vantavano il par- 
roco ed il vicario della frazione, un alto dominio sopra 
pertiche 160 di quei pascoli *: gli estimati pretende- 
vano che il reddito del Lamone dovesse restare a be- 
nefìcio esclusivo dell' abitato di Gallignano, e quindi ad 
es3Ì ne competesse l'amministrazione: la plebe respin- 
geva la quarta parte abbandonata a sua discrezione, 
instando per avere il tutto, come erasi fin allora pra- 
ticato. Dopo parecchi reclami, che non provocarono esito 
favorevole, ma invece la conferma che i redditi del La- 
mone debbano essera e s' intendano consolidati nella 
Società universale con Soncino 5 , i Gallignanesi , con- 
ducendo seco un Bartolomeo Mariani, altro dei nostri 

■ VMi decreto 7 aprile 177D, in Archivio del Cornano. Lanuma di 
Gn «fonano. 

• l'crlicho 301, 9. Pr«ro capitale lira 9456, 15, 9. Apmio canone 
lire 283, 15, 3. 

' Vedi Archivio dd Comnno. Limone di GaUigwmo. 

' Il parroco Pranwd ed il vicario Soregaroli, si appoggiavano al- 
l' I momento 6 ranno 1108, rapito Antonio Parisi, nnlaro collegato di 

■ Dupwrio 21 maggio 1TB0, del Sinistralo Camarille. Vedi in Arrhi- 
iìu ilei Connine. Lamone ài GaUigtumiì. 
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notai, e quasi ritirandosi siili" Aventino , si congrega- 
rono addi 10 giugno 1780 in Fontanella, ove dai riu- 
niti fa deliberata la causa da intentarsi al Comune di 
Soncino , eleggendosi all'uopo il conte Gian Battista 
Covi quale procuratore Gli atti andarono al Senato, 
ed il litìgio durò parecchi anni, finché il 23 aprile 1786 
Giacomo Scotti, a nomo dei Gallignanesi (opponendosi 
sempre quel clero) segnò una transazione, stesa dal 
fiscale Gola, in cui, restando ferma la sanzione dei li- 
velli, pronunciata il 24 febbrajo 1780, si conveniva che 
si i canoni corno i capitali di affrancazione, si fondes- 
sero coi redditi e patrimonio della Comunità di Soncino, 
la quale restava obbligata a provvedere di chirurgo e 
medicinali i poveri di Gallignano -, Per accontentare 
il clero, fu d'uopo stralciare dalle enfiteusi del 1780 
quella porzione, che, unita alle pertiche 100, conservato 
a pascolo per deliberazione del Consiglio, portasse il ter- 
reno mantenuto libero, alle 160 pertiche soggette alla 
supremazia dei benéficiarii curati. Tale fu per allora il 
risultato di quella lite: in seguito andò anche questa 
ultima parte del Lamoue ad essere livellata, si che pre- 
sentemente della antica servitù attiva di pascolo e le- 
gnatico niun diritto più rimase ai proletarii di Galli- 
gnano , i quali però tardarono molti anni prima di 

■ Vedi «Ili dello carni stessa in Archìvio del (Smirne. Lamtinc di 
GaUignimn- 

1 II chirurgo dovM esser provveduto di casa. L' elezione dì esso era 
lasciata, ai tre primi ottimati di QaUignano . e a quattro altri possessori 
della medesima frazione, eletti dai singoli comunisti. Avanzando entrata, 
si erogassero nella compera di medicinali pei poveri. Col buso presso dei 
livelli, noa si crederebbe restasse un margine per quest'ultimo scopo. Pure 
dai conti dall'anno 1800, vedo cha rimasero lire 22 elio servirono appunto 
in medicinali. La convengono 23 aprile 11X0, fu approvata al 2tì aprila 
detto anno dal Magistrato Camerale, a redatta in iolromonlo dal notaio 
Capretti di Soncino addi 1 agosto 17SB. 

voi. ii. a 
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abbandonar le tradizionali loro consuetudini, o rispettare 
accordi da ossi non snneiti '. 

L'edilizia non tardò a risentire del ben essere pub- 
blico. Nel maggio del 1 774 si diede principio alla costru- 
zione di una grossa muraglia a rinfianco di ambedue 
i parapetti del ponte della porta di sera, e riattossi 
l'interno della porta medesima. Nel 1777, per iniziativa 
degli abitanti, provocavasi il decreto 21 maggio dal 
R. Ducal Magistrato, che aderì al generale selciamento 
delle strade interno (parecchie delle quali non erano 
ancora a ciottoli) autorizzando in pari tempo 11 Comune 
ad atterrare molti tratti di portici, ingombro alle vie, 
ed a ridurre il palazzo pretorio in forma miglioro a . 
Furono (sempre a spese comunali) rimessi a nuovo i 
ponti levatoi delle quattro porte. Questi abbellimenti 



fno o penna nell'Archivio Comunale, Desso occuoava olire la mela doll'al- 
tuale pialla principnlc. V.nìì in Ai'Hjiiin fijimiiiiili*. l'roprieM Co.nutiuli. 
Quanto alle slmile interno si [posero, nel ITil , lire 5S96. 5. 0, e circa 
i! Ì77K. Tri? il.'k'futi «[.posili vennero nominali Ual Consi- 
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cangiaron la faccia a Soncino, e ciò sappiamo da una 
lotterà tuttora conservata in archivio del Comune, ove 
leggesi che allorquando, al 23 aprile 1779, l'arciduca 
Ferdinando, venne qui in visita, il paese offriva un 
aspetto cittadino 11 principe volle vedere le filande 
da seta attivate in questi ultimi anni, il filatojo Stau- 
renghi * e le due fabhriche , 1' una di coperte di roc- 
cadino, l'altra di fazzoletti di filugello e di nastri di 
seta e di filo = . Nel breve soggiorno che fece tra noi, 
l' arciduca spinse la cortesia a desiderare di percorrere 
le località sulle quali agitavansi allora due liti a Mi- 
lano * , confortando i deputati a difendere i diritti del 

Al 26 febbrajo 1780 i Sonoinesi aveano ottenuto dal 
Magistrato Comunale la facoltà di costruire in cotto il 
ponte alla porta San Martino, sopprimendo il levatojo, 
e meditavan di togliere anche gli altri. A tale innova- 
zione protestò il marclies*: Stampa, dicendo che pregiu- 
dica vansi i suoi diritti feudali: allegava a suo favore 
la consuetudine tuttora vigente del chiuderai le porte 



1 «... del rke J'orr/rliird "<■ fere, dì nitrir» le sue migraUtlaziinti 
allo sera al teatro con 1' aiviprcit e li deputati, cita gli sederan dar- 
rai.to .... Lettera del canoni™ druidi ti duri Tomaso Ansiteli. Fi E ino 
hi Jnm z> aprile 1779. Vedi Archiiio de! Connine. Procuratori. 

lini 21, 10, 8, 7, 3, 3. 2. 2, sena. I mulini isolali. Impiegano 163 mi- 
trici delle quali 25 Forasticre, e [> radura a a-, li re! le LTiL'S ili sola. Il tìlatojo 

[ere diletto, atteso il bosso «darlo. 

■ Condotta da una famiglia pirmiguun, dalla quale non e dello il 
nome. Vedi lettera del Grandi succitata, e in Archivio del Comune, Classe 

lettóri peri non ilice s,i ci MI iti ha.! |.ui fjiifl tli'sidcri';. Vedi lettera SO|tra 
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ogni sera M' Ave Maria, rimettendosi le chiavi all' uf- 
ficio pretorio, dove si andavano a riprendere ogni qual- 
volta gli abitanti esterni, richiedevano il soccorso di 
medico o levatrice. Ma il Comune, nel suo memoriale 30 
luglio 1780, respinse le pretese dello Stampa, dichia- 
rando che il feudatario non ebbe mai alcuna ingerenza 
nò sulle mura, né sui ponti levatoi, di esclusiva pro- 
prietà comunale, e che la consegna delle chiavi alla 
pretura, si praticava per sicurezza pubblica, anziché per 
feudale omaggio ', Delle quali ragioni convinto il Ma- 
gistrato, non solo autorizzò il Comune alla riforma de! 
ponte di San Martino , ma col decreto 9 giugno 1781 
dispose, salva omologazione del nostro Consiglio, che 
adattate le camerette superiori delle porte, si conti- 
nuasse bensì a chiuderle all'ora prima di notte, ma li 
portinari , abitando ne! sovrapposto locale, tenessero 
appo di sò le chiavi, e potessero aprire ad ogni richiesta 
del pubblico i. La ricostruzione del ponte stabile di 
cotto alla porta San Martino, non segui che nel 1782, 
stante il lavoro del nuovo naviglio intrapreso dai Pal- 
lavicino, ed allora in corso di esecuzione. 

Il vecchio naviglio soffriva penuria d'acqua, ed il con- 
dominio pensò riparare al difetto, aprendo (con licenza 
de' governi austriaco e veneto) un nuovo canale, avente 
origino dalla sponda doll'Oglio io territorio di Torre 
Pallavicina; a renderlo p.ù abbondatile si immise nel 
ravo il deflusso di molle sorgenti, la roggi.i del mulino 
dolla Torre, ed una seconda detta di suppmlitazione. 
Detto naviglin, p.?ri:nrre'i;ìo da;!i!fiin'i nti l.v.dlo mu;-. in- 
dissimo entro i boschi, si dirige a moz/.odl e, giunto allo 

1 Vedi Memoriale in Archivio del Uomune. Fortiliiio. Ponti, ecc. 
1 Vedi Archivio oomuaate. Fortilizio, l'unti, ecc.; ed snello nella 
Glosse Proprietà ™»unnl/. 
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mura di Solicino, gettisi nelle fosse ili settentrione ed 
occidente, volgendo poscia a Cumignano, dove, dopo 
otto miglia di corso, si scarica nel vecchio naviglio '. 
Gli estimati di Soncino, raccolti in convocato il 10 feb- 
braio 1781, per assentire o meno alla domanda dei con- 
domini pel passaggio delle loro acque nelle fosse, a 
maggioranza riflutaronsi, instando invece che i deputati 
facessero dai Pallavicino eseguire i patti convenuti a 
favore di Soncino nel!' istromento del 15-18, allorché si 
aperse il vecchio naviglio; patti rimasti sempre ina- 
dempiti. Tale deliberazione non piacque ai principali 
possidenti, che nel progetto dei condomini, scorgevano 
un reale vantaggio pel territorio soncinese, sicché for- 
mulossi lialla minoranza una protesta die riesci ad ot- 
tenere da S. A. R. l'arciduca, la delegazione nel con- 
sigliere Fogliazzi, e noll'avvocato fiscale Albuzzi, onde 
in nome della Comunità (essendo imminenti gli scavi 
entro il nostro territorio) stipulassero coi Pallavicino 
un accordo. Il ohe fecesi al 3 marzo 1781 «... conve- 
nendosi patti molto vantaggiosi pel Comune, tanto più 
poi per esserne appoggiata l'incombenza della esecu- 
zione al nobile ingegnere Pietro Castelli, del contegno 
e direzione del quale trovaronsi molto paghi i Sonci- 
J163Ì 9 ». L'atto suddetto avea riguardo non solo alle 
fosso già ceduto in antico all'ospedale, ma eziandio ai 
passaggio delle acque in prossimità e sotto a roggie di 

concorso del cugino Gaetano , del ramo Pallavicino Trivaliio. Vedi 
Lilla. Famigli,, celebri italiani. 

> L'ingegnerà Castelli faceta le fard di Sondno. L'ingegnere Cala- 
dio 1781, per tracciare il nuovo mio. Questo leggo in carteggi di quel- 
l'epoca, esìstenti in jUrlmin d,>l Comune. Clasw fWiii'iir<»-i. Ma l'atlo 
3 mai-io 17S1 indarno lo ricercai. 
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pertinenza comunale e privata. Nel corso fisi lavori, 
nacquero altri contrasti, poscia deferiti di comune con- 
senso delle parti, all'arbitrato ilei conte Don Pietro 
Francesco Secco Comneno, che ad opera finita pronun- 
ciò il lodo 18 ottobre 1790; in forra del quale i con- 
domini dovetier sborsare alla Comunità lire •1500, sotto 
condizione però clie ili queste, due mila si impiegassero 
a dar principio all'adattamento di parte del quartiere 
Ghibellino a pubblico teatro '. 11 paese in quei giorni 
mancava di sala per trattenimenti serali, essondo cliè 
l'antica, aperta dal conte di Waldek nella casa ilei 
Comune, detta 1' Osteria grande, erasi distrutta, quando 
al 19 dicembre 178Ì fu venduto quell'edifìcio alla regia 
Camera, che lo ridusse a dogana, e vi pose l'alloggio 
e l'ufficio del suo ricevitore. Cosi ebbe origine l'attuale 
teatro, ampliato non sono molti anni, ina ancora troppo 
modesto per le esigenze di una popolazione cólta ed 
agiata come la nostra. 

A migliorare le condizioni della viabilità, l'impera- 
tore Giuseppe II approvò, il 15 novembre 17S2, il nuo- 
vo piano stradalo -. Al T2 gennajo 1783 fu pubblicato 
l'elenco delle strade regie, fra lo quali è la via che da 
Cremona per Dosso Iiaroardo, Castilbnttano e Genivolta, 
attraversa il nostro territorio per raggiungere I-'onta- 

' Vedi in Archivio dui Comune. Pmprùli Comunali. Tean o. 

' Qui trovo il luogo ili notare, Como i più frequenti rapporti con Cre- 
mona , ohliligasucro il nostro Comune a provvedere con deliberniiouo 
1" luglio 178!, a qÙBl seri-ilio postale , mediante un corriere. 1 privali 
doventi di prwenia consegnare lo loro lettere ni ricevitore della dogana 
in Solicino entro il eia vedi d'ogni scuimniw. Lo corrisponderne si affi- 
davano quindi dal ricevitore ni corriere che ritornava dn Cremona per la 
sera di salato, percorrendo, l'intendo, il cammino a piedi. Lasciassi in- 
alterato il contratto Cui cerviiM'c di Milani., il i^ali: pi:r le lettere n quella 
ieslinaiione , fece cualrurre una appesila cassetta collocata per la prima 
volta in pilli* il 26 de! giugno 1782, Vedi in Archivio Comunale. Im- 
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nella ed il confino della Caldana. Con questo tronco 
completavasi la strada da Soncino a Milano, che prima 
da Mominica, per Barbata, poneva capo a Fontanella, 
senza spingersi fino a noi '. Tutte le altre strade del 
Soncinese cadevano nella classe delle territoriali (co- 
munali) e private. Spettava ai convocati il decidere la 
classificazione ilei rispettivi tronchi; ed il consiglio di 
Soncino, riunitosi al 30 marzo 1783, deliberò che un- 
dici di quelli verrebbero ritenuti per comunali, abban- 
donando gli altri dodici a carico dei privati, cui spet- 
tava mantenerli in buon essere ■. Tutta la sistema- 
zione dei primi si compi in due anni circa, col dispendio 
di oltre lire di Milano 50,000. Lo strade comunali per- 
correvano in monte venti miglia di lunghezza, tutte 
entro l'ambito del nostro territorio. 

Sopra ogni altra premeva ai Soncinesi di procurarsi 
una comoda e sicura communicazione col Bresciano, ove 
molti di questi estimati tenevano considerevoli possessi. 
Inoltre, non poche famiglie venute qui a dimorare verso 
la metà del XVIII secolo, ed oriundo dalle provinole di 
Bergamo e di Brescia, avean conservata la cittadinanza 
veneta, ed alternavano il loro soggiorno col paese natio'. 

1 • L'ni-ciJi.rn... quando eia in viaggia... ebbe ria tribolai* a cu- 
rarli dai mali passi ilell' ultima tratti: rln Fontanella a Saneìna... e 
Jl elle li deputali fere,- Ma meglio raeeuniodm-e In «trina jier In cir- 
rMIauio...» Lettera iM ■■:i[iui:ic" Grillini aii' Ajzaaidii, gii filala. 

? La FisteroaiìuNf ili ;:!,:ri It.-ii.'lii i-: il li . in nj.[.il'iirn iti agnato 17SÌ. 

al preno ili lire di Milano 4"., 17], 13. Avemmo (li Inn^lieua mit-lia ]S. 
L' opera fu compilila primi (lolla line 4' aprila del 1785. Due anni dopo , 
nel 1787 si spesero olirò [ire 5000 di Milano, por 1' und ecimo tronco, 
dello ili San Michela, sino ni contini [lolla Mointts , per la longoni» di 
miglia 2. Gli assuntori avevano l'obbligo dolln monnlon.iono sonai «im- 
penno, a tutto il 1791. Velli in Attilli io ilei Connine. Strade. 

' I Benedetti, i Gflmlmra od aliti, provenienti dal BHaciamt, i lin- 
lanlino, i Camoljii, oriundi ila llerirani-i, iiniliiiiuirimn ad «sere cittadini 
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A toglierò ogni causa di litigio sulle rispettivo frontiere, 
Maria Teresa addivenne col governo di Venezia al trat- 
tato di Vaprio, il 17 agosto 1754. Preventivamente due 
periti delegati, l'ingegnere Merlo per l'Austria, e il 
capitano del genio Cristiani per la Repubblica, eransi 
trattenuti a Soncino per tracciare la linea di confine 
sulle instabili ghiaje dell' Oglio. Una rappresentanza dei 
nostri non ometteva di sollecitare da essi, che il limito 
orientale del Comune, venisse spinto oltre il corso del 
fiume. I periti non pronunciaronsi per allora, ma ne 
tennero parola ai pieni potenziarli riuniti in Vaprio, i 
quali al trattato posero una nota, ove si legge che si 
sarebbe eseguilo a cura delle due potenze un retti- 
filo lungo Udto il letto coperto dalle ghiaje dell' Oglio, 
cercando di tutelare col nuovo corso delle acque, gli 
interessi delle Comunità limitrofe 

Per Soncino l'argomento era della massima impor- 
tanza. Il fiume scorre lungo la parte orientale del no- 
stro territorio per metri 10,334,08 pari a trabucchi 
milanesi 3975 Il governo non avea mai contribuito 

veneti. Al 17 agosto 1754, nlliii'clu! fi s»tli>scris«it il imitali) ili Vaprio, 
i sudditi della repubblica di San Marco possedevano in Soncino perli- 
cha 50Z4, ì«. aailte scudi 17, «78. £. 3, per cui in quali' allo iniornnrio- 
nnle fu stipulalo il rapitolo 22, ove é dallo dio la Comunità ili Soiicìoo, 
por i beni situali dentro la ronn larga 1 inizia dalli rita destra del- 
l'Ogfio, non sarebbe soggetta ni decreti promulgali e da promulgarsi 
coni™ farcrtm et non htMttuuit. Quando ni 23 mano 178S, l'arciduca 
Ferdinando esteso a lotta Lombardia la maio degli njiniti ( cioJ ilo- 
nari 10 per ogni scudo d' estimo) , i sudditi venali rcaideoli in Soncino 
reclamarono, od olletinero eho il capitolo 29 del trattato di. Vaprio man- 
tenesse la <un cliicaeia. Biechi eoo dispaccio 3 febbraio 1730. fu roGpee*. 
a loro carico l'uni™ della lassa, o tennero rimborsati di quanto essi 
pagarono per quel titolo negli unni 17S8 e 1789. Vedi in Archivio del 
Comune. Polititi, Assenti. 

• Vedi la Archivio di San Fedele. Confini. 
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a difonderci con ripari, che erigevansi a tutta spesa dei 
rispettivi frontisti ; ma con poco frutto , poiché , come 
rilevasi dal tipo annesso al trattato di Vaprio, il grosso 
del fiume lambiva in quel tempo il piede del ciglione di 
Soncino , occupando I' alveo , che oggidì È chiamato il 
ramod'Oglio. Solo un piccolo rivo scendeva al ili là verso 
la sponda bresciana, motivo per cui ì Soncinesi recla- 
mavano di estendere il loro Comune per un tratto oltre 
il corso principale. Le due potenze contraenti si decì- 
sero nell'agosto del 1763 dopo un'ispezione locale, ad 
aprire un nuovo alveo, che venne scavato nel verno 
successivo sotto la vigilanza dell' ingegnere Francesco 
Bossi, dietro incarico dell' illustrissima Commissione dei 
confini 

Il rettifilo praticossi superiormente alla località dove 
stanziava il porto, ma l'opera falli lo scopo 1 . Non solo 
si era reso impraticabile il tragitto col porto , fna il 
fiume aveva ricevuto tale un indirizzo da minacciare 
sempre più le nostre campagne. Per rimediare al di- 
sordino si tentò racchiudere le acque in alveo meno 
ampio, ma inutilmente: le inondazioni desolatrici del 
1765 finirono per sconvolgere tutto. Danno rilevantis- 
simo ebbero a soffrire i possidenti di terreni in quella 
plaga, e il transito dell' Oglio pei grossi carichi, rimase 
interdetto per quasi due anni 3 . Il conte senatore don 

' Vali in Archivio San Fedele. Fiume Oglio. 

' Vedi Iterinolo dei Soncinesi in data 14 maegio 1704, in Archivio 
San Fedele. Fiume Ogllo. 

' Non potcvnsi tr;L.,-il'.;im su ni,i: ii -usilo o in battello. I rijlnuri ven- 
nero ordinati con decreto 11 giugno 17tì0. Il porlo, quando vanne ripri- 
stinalo, rende va pochissimo, sl&nte IWerlezia del passaggio, il che me- 
nomava assai il transito per Sonrino. Iji tariffa ara nltrest, per quel tempi, 
elevala (un soldo e meno il pedone, iodici soldi la earooa). Nel trien- 
nio 1704, OR, OS, era appallalo per lire milanesi 01)7 annue, irai non rtiti- 
lionò elio nel 176S. Nel successivo contratto per gli anni 1770, 72. 74. il 
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Gabriele Verri, per esaudirà le istanze degli abitanti, 
venne a Soncino e, d'accordo colla Serenissima, delegò 
ni nostro Comune la sistema/ione delle ripe per riattivare 
il ponte: dopo queste ultime opere qualche vantaggio si 
ottenne, ma i viandanti e condottieri non erano sicuri 
di approfittarne in tutte le stagioni. 

Tale inconveniente dovea di necessità spingere il Co- 
mune a promuovere la costruzione di un ponte. Appro- 
fittarono i Soncinesì della circostanza che la Commis- 
sione austro-veneta si recava qui per alcuni affari re- 
lativi alla visita dei confini, nel settembre del 1784.11 
consigliere conte de Rogendorf per l'Austria, il veneto 
provveditore di Itrescia per la repubblica di San Marco, 
col seguito di tre ingegneri ed un ufficiale del genio, 
durante l'intera settimana che fra noi si trattennero, 
ispezionarono la località, ed il progetto che i deputati 
loro sottoposero por il desiderato ponte , e la Commis- 
sione esternò un voto favorevole 1 . Ma a nulla appro- 
darono quelle pratiche. Più tardi nel 1790 il capitano 
Cristiani per Venezia, e l' ingegnerò Giorgio Sacchi per 
la Lombardia austriaca, fecero, lungo l'Oglio, misure, 
rilievi, esperimenti, disegni, livellazioni, per la durata 
di un mese», a designare il posto più acconcio ondo 
costruirvi il ponte: senza però che ne seguisse un ri- 
sultato. Addì 19 marzo del successivo anno 1701, tornò 

canone fu ridotto a lira milanesi 530. Quindi nel 17713, 78 e 80, ali™ 501. 
Noi 17ltf, Si e 60, a lire 3U5. Gli anni pari prono devoluti a Soncino por 
l'esercirlo del porto; quelli diapiri a Umsria. L'hil.oito dui podi ^ìo era 
insufficiente alla man u [emione del porto e difesa della elrada,- Nel 17S8 , 
si spesero perciò , oltre lire 1200 , clie furono pagale dalla fabbriceria 

' Vedi in Archivio del Comune. Con/ini Icrriloriali. 
' Dal 3 febbraio al S mano 1790. Vedi in Archili" del Comune. 
ton/ini lerrit.iriati. 
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a Solicini 


, il Cristi 


,ani, equi pura convenne il marchese 




/a, regio 


intendente politico di Cremona. In 


tale occa 


iione, al 


28 di marzo, il Municipio soncinese 


presentos 


si ai dele 


gati austro-veneti con un memoriale , 


dimostrai 


ido la ne 


ceasità di addivenire finalmente alla 


costruzioì 


ie del 1,0 


nte, offerendosi il Comune di Soncino 


a se-sten f 




della spesa, quando Brescia facesse 



altrettanto per l'altra meta 

Il residente veneto in Milano, trasmise il di 7 dicem- 
bre 1701 una nota al governo nostro, da cui risulta 
che la cittì di Rrescia aderiva alla proposta. Tennesi 
conferenza il 20 aprile 1702 presieduta dall'arciduca 
Ferdinando e si stabilì che tanto la costruzione del 
nuovo ponte, quanto la successiva manutenzione del me- 
desimo si abbiano a ritenere a commi carico, tra Bre- 
scia e Soncino, i quali a vicenda alternata no percepi- 
ranno i redditi. Determi dossi eziandio, che, siccome la 
meta del fiume costituiva il punto di confine tra i due 
Governi, cosi alla corrispondente metà de! ponte nuovo, 
si collocasse un cancello da chiudersi con chiave di notte 
non solo, ma ogni qualvolta potrà occorrere a tutela di 
ciò che riguarda polizia e finanza a . I Soncinesi non in- 
dugiarono ad invitar qui la Commissione onde occuparsi 
delle modalità e dei capitoli per l'appalto dell'opera, 
da esperirsi in ambedue i dominii. Al 25 luglio giun- 
sero in luogo l'ingegner camerale Giussani , ed il ca- 
pitano Cristiani, e, stabilito il posto per piantarvi il 
ponte, fu concretato il progetto anche delia strada, che 
dalle nostre mura vi conducesse. Si tracciò la nuova 
via passando fra le due cascine Rasica e Rbea , se- 
guendo quindi una curva, con leggera inclinazione a 

1 Archino del Comune. Ibid. 

* Vedi in Archivio del Comune, listrmlo della confcrann SO opri- 
le 1792. Fiume Ogtto. Ponte. 
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sinistro, in modo di raggiungere il fiume trecento passi 
circa a] disotto dell'antico approdo del porto. 

Ai lavori di questo secondo progetto si pose mano 
subito. Incominciati sul finir di maggio del 1793 eran 
compiuti col 31 ge ti najo dell'anno successivo. 1 Ma altret- 
tanto non segui del ponte. Trasmessa a Venezia la pe- 
rizia a , il Senato tirò in lungo la pratica, rifiutandosi 
a conceder l'assenso fino a che non gli sì facesse ra- 
gione di alcuni pennelli eretti sulla nostra sponda, e 
di preteso danno alla riva bresciana 3 . I voti dei Son- 
cinesi non furono per allora esauditi; ad onta di tanta 
attività spiegata, e dopo essersi offerti ad ogni sa- 
gri ficio. 

Ma riprendiamo il filo della storia. In Francia ma- 
turavano gli eventi che condussero alla rivoluzione. 
Scoppiata questa, ne segui la guerra coll'Austria, o ca- 
larono quindi in Italia milizie tedesche, per concentrarsi 
in Piemonte a difesa di quel re, alleato dell'impera- 
tore Francesco II. Il comaudo generale, d'accordo colla 
congregazione di Stato, ordinava fossero in Sondilo 
adattate colla massima sollecitudine le caserme antiche, 
ridotte le chiese ed altri locali in sussidio a quelle *. 

' Fu appallalo il nuovo stradone dell' Oglio il 21 moggio 1793, per 
lire ai Milano 4799, e fu collaudato il giorno f febbraio del 1791. Vedi 
in Archivio del Comune. Strade. 

* II nuovo ponte esser dovea tulio in legname di rovere; largheiia 
braccia 10 di Milano ; lunghetta braccia 79. Otto luci della larghetta cia- 
scuna di braccia 9, once 10 </,. n valore ili perititi saliva a milanesi 
lira 1S.O0O, pari a venelo lire 22,500. Vera compreso il casino di collo 
pel portinaio il» erigerai sulla sponda soncinose. A carico dell'impresa 
erano pan Ire anni di manu lenitone. Vedi peritia Giuas&ni, 20 ugnalo ITO. 
Archivio San Fedele. Fiumi figlio. Penta. 

» Vedi nota 7 maggio 1703, del residente tenuto in Milano, al pieni- 
poieniiario conte di Wiliek. Archivio San Fedele, lbid. Il ponte tul- 
TOglio non fu cosimi» so non nell'anno 1796. 

' Ordinante 12 dicembre 1792. e 14 gennaio 1793. 11 Comune spese 
lire 10,745. 7, 5. Vali Archivio Comunale. PnprUtìt Commiati. 
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Fecesi appello ai volontari!. In Solicino, luogo di frontiera 
ed ove facean capo gli avventurieri, che un clandestino 
ufficio d'ingaggio arruolava per l'esercito veneto ', fu- 
rono molti che corrisposero all'invito. Un dispaccio de! 
conte Litta portante la data del 4 gennaio 1703, e di- 
retto al nostro regio cancelliere , dice essere di grande 
soddisfazione pel governo il vedere in Soncino accor- 
rere numerose reclute alla difesa dallo Stato a. Non 
verificandosi il bisogno pel momento di concentrarle, si 
pagò loro un regalo, invitando i parrochi di Soncino, ac- 
ciocché in presenza dei deputati dell' estimo, e durante 
le funzioni solenni, facessero la consegna del dono agli 
zelanti sostenitori del Irono, con un esemplare della 
governativa dichiarazione in loro elogio 3 . 

Pubblici rendimenti di grazie (segnano le nostro me- 
morie) si fecero in Pieve nell'aprile 1793 per le vit- 
torie degli imperiali. Nuove truppe scendevano dalla 
Germania, tenendo la via da Roveredo al Borghetto . 
dirigendosi all'unica meta di Soncino*, da dove conti - 

■ Nel 1788, 1* autorità politica di Cremona, eerro sorprendere ili Stìn- 
gilo 1783, diresse un proclama ni Sonriuosi, eccitandoli a coprirli e de- 
nunciarli , e sd non polevan Car ciò, dessero opera a persuadere gli illusi 
di non lanciarsi prender nella mia, perche una volta ingaggiati ai aec- 

Armolamenti. Disertori. 

• Vedi in Archivio dal Comune. Arruolamenti. 

• Il dono era di lire 15 di Milano per ciucuno. Vedi Arrhivio del 
Comune. Arruolamenti. Qualche mese più. tardi si invitarono gli abitanti 
ad armarsi iti massa, perchè temevasi una invasione in Lombardia, ma 
fu per allora un falso allarma, 

' Ecco l' itinerario che le truppe austriache seguivano per vanire in 
Lomtiardia, dietro prestabiliti accordi colla Sereulstima: l'imperiale regio 
ufficio cupilaniale del circolo ai conSni d'Italia in Roveredo, muniva i 
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nuavano per Lodi. Un dono di un milione di fiorini (equi- 
valenti a lire di Milano 3,375,000), avcano i Comuni dello 
Statg di Milano offerto all'imperatore, per sussidiarlo 
nelle gravose spese della guerra, da pagarsi però in 
tro anni, in ragione di denari due per ogni scudo d'e- 
stimo all' anno, onde rmuh-Ao compatibile colle forze 
dei censiti, e cogli altri carichi loro inerenti '. Al 
dono tennero dietro i prestiti, l'uno di due milioni di 
fiorini, pubblicato il 3 gennajo 1 705, che importava de- 
nari undici per scudo, l'altro di denari tredici per scudo 
ordinato al 23 inaggio anno suddetto: questo secondo 
della complessiva somma di lire 4,043,354. 4. 7, fecesi 
direttamente al ducato di Milano onde far fronte agli 
impegni degli apparecchi militari a. Dopo il danaro co- 
minciarono le requisizioni per vettovagliar l'esercito in 
Piemonte. Gettossi poi il disordine nella economia del 
paese, allorquando coli' editto 4 gennaio 1790, si auto- 

comandanli ili corpo e ilisturfanieiili ili un fugliii ili -Vi iv incorili, secondo 
il quale essi dovevano iIfi Rotarlo portarsi «1 IWglielto Mnnlovano: lini 
Borgbotlo a Solicini), nr Invernimi» in tinna nriwmCile il liwan Bresciano 
per Manorliio. Nel Bresciano In Iruppe non [«levano alloggiare in paese, 
dovevano attendarsi e pagare le coso di cui nl.lji sognavano. In Soncino 
(dice la Marciarono) lo imperlali rec/ic truppe ricevimi) lo luiglie, com- 
petenze di alloggio, vitto e toraci. Ve, ti Archivio del Comune. Militari. 

• Grilla H luglio 1793. A Soncino toccarono lire 8358, IS all'anno. 

' Poi primo prestito toccarono n Soncino lire 12, 9G2, 1S, 9 pagale il 
7 febbri!) 1795. Pel secondo lire 15, 319, 16, H, pagate il 30 Boltoui- 
bre lìBj. Por ambedue lo somme si trovò un sovventore. Devo far ri- 
marcare che la prima lu prestala a Soncino da certo Pietro Antonio Piol- 
linì, che poscia si scopri essere sottomessa persona (li S. A. It. P Arciduca 
Ferdinando, governatore: da ci,, w\jr|;nsi ([uam:i li. lucia avesse di restare 
ancora fra noi. 1 Francesi vennero , o Sunriilo noci page, gli interessi e 
meno il capitalo. Tornali gli Austriaci nel 1799, l'arciduca cito il Connine 
al pagamento ilei capitalo, o di lire 4949, 9, f, interessi decorsi. Oli 
atti seguirono avanti la preiura di Soncino, e l'arciduca fu pagato. Veli 
Archivio Comunale. Debiti. 
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rizzò la cassa militare a pagar i generi in vaglia ila 
fiorini duecento cadauno". Ma eccoci giunti all'ora in 
cui i Francesi in numero di trenta mila apprestansi a<] 
irrompere vigorosamente nella grande vallata del Po , 
e chi li guida è un giovane di soli 27 anni, il cui 
nome doveva in breve rendersi immortale. 

■ Il Milanese fu tutto innondato di questi raglili, dio ti realinorono 
poi con perdita. Vedi Archivio del UumlltiB. Milital i. 
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LE DUE REPUBBLICHE — I TREDICI MESI. 



noe — 1800. 



dei possidenti ni Comune. — CMlriV.iziuiLe ili cuerra. —Avanguardia 
■ francese. — Quarlier generale. — Anito di Bonaparle. — Accoglie 
brunamente i municipali e visita 1 la rocca. — Salitali esperta il da- 
naro delle pubbliche cosse. — Manifesto a Veneiia. — Partenza, di 
Bonaparle per Brescia. — Costruzione del ponto aull' Oglio. — Con- 
segua della armi. — Giuramento. — Il Municipio si associa due demo- 
cratici. — Oli Austriaci esploratori accolti con festa dagli abitanti. — 
Il francese Boudet scampa o stento la vita. — Arresto del prete Zerbi, 
e sua condanna a morte. — Giuseppina da la Pogerie, intercede per 
lui ed ottiene la grazia. — Il terrorista pretore Sacco, per apogaere 
la reazione, commette arbitrii che provocano il suo richiamo. — Ospe- 
dali e magaiieni francesi. — Comitato di polizia. — I militi della le- 
gione lombarda vogliono cho ai abbattano gli stemmi, ma i municipali 
non obbediscono, — Coosegna degli argenti dalle chiese. — Ricupero 
dal reliquiario del S. Presepe. — Restrizioni repubblicane. — Albero 
della liberta. — Feste per le vittorie francesi, e diserzioni dei logio- 
narii. — Rappresentanti soucinesi A Bonaparle per chiedere la libertà. 
— Progetto di fortificare il passo dell' Oglio. — Festa federativa. — 
Il comandante di piazza impedisce si organizzi la guardia nazionale, 
che rimano allo stadio di progetto, ne mai putì ottenere lo armi. — 
Voi. IL 23 
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L'ajuinnte cisalpino Tculii viene a disporro pi! spedali per 1» legione 
lombarda , a rinnova indarno l' ordino di distruggere le insegne ari- 
stocratiche. — Arti^-lisrria polacca. — Soncino aggregato al dipartimento 
dell' Adda. — Per la osta di Campolbrmio, ehe unisce il Bresciano alla 
Cisalpina, si leva il confine all'Oglio. — Il Comune conserva la pri- 
vativa del pedaggio del ponte a delle pesche. — Nuoto gì 
repubblicano. — Festa di Lodi. — Nuove lasse ed imposto. — 



Unioni. — Prestito fonato. — il convento di San Giacomo, a il Ca- 
pitolo della Tieve vengono aoppressi. — Soncino passa al dipartimento 
dell'alto Po. — Giudici di paca. — luaefue repubblicano. — Circoli 
costituzionali. — Assemblea primaria io Pieve per accettare la eosti- 



T alUcro .Mia liL.'rliu — A i^r'i' iterici iidi Austriaci venuti nd spugnar 

cratlco Pesanti, e rinuncia de" suoi colleglli. — Si ripristina il confine 
all'Oglio, — Battaglione di volontari per la pubblica sicuroiaa, ordi- 
nato del colonnello de Busaj. — I Cosacchi vengono a Soncino por ar- 
restare i disertori. — Malcontento per lo requisisioni o prestiti, imposti 
dagli Austriaci. 

Bonaparto giunge il 27 marzo 1796 al quartier ge- 
nerale francese in Nizza. Lo trasporta ad Albenga etl 
al IO aprile, apre Le ostilità. Sconfìgge gli Austro-Sardi 
a Montenotte, a Millesimo, a Dego, ed in meno di due 
settimane trionfa in sei combattimenti , prende venturi 
stendardi e cinquanta cannoni al nemico, cui fa subire 
la perdita di 10,000 uomini, morti, e 15,000 prigioni. 
Conchiude un armistizio col re di Sardegna, e traghetta 
al 7 maggio il Po Terso Castel San Giovanni. Cosi i 
guerrieri di Francia ricalcavano dopo cinquantanni in 
terra lombarda , non col bianco vessillo dei gigli , come 
E'i avi loro, ma col tricolore e il frigio berretto, emblema 
della nuova repubblica. 

Nel medesimo giorno 7, avvenivano gli scontri di 
Fombio e Codogno, dopo i quali gli Austriaci dovettero 
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indietreggiare all'Adda. Al IO si battevano a Lodi, oro 
Bonaparte costrinse Beaulieu, generalissimo tedesco, a 
ritirarsi in disordine aopra Crema. Nella notte del 
IO maggio, le avanguardie sotto il comando dei gene- 
rali Colli e Nicoletti giunsero a Soncino: prima del- 
l'alba del successivo giorno 11, lo stesso Beaulieu at- 
traversò il paese, lasciando le sgominate sue schiero 
lungo ia via, e dirigendone una parte sopra Pizzigliet- 
tone 1 . Per loro buona sorte non furono inseguite dal 
vincitore. Un vasto campo pian tossi tutto all'intorno delle 
nostre mura, e dall' 11 al 15 maggio il grosso dell'eser- 
cito tedesco resto concentrato fra Ticengo e Sonoino, e 
la retroguardia la formarono le truppe scampate poi da 
Pizzighettona : . Musserò quindi verso l.ograto o Maner- 
bio, o mancando barche per il valica dell' Oglio, ad 
evitare ingombro, furono parecchi corpi diretti a Geni- 
volta ondo lo transitassero cola. Compiuto il passaggio 
del fiume, gli Austriaci abbruciarono il porto. 

Soncino provvido i fuggenti di viveri e foraggi. Al 
12 di maggio vennero nella pubblica sala del Consiglio, 
invitati i più facoltosi del paese, onde deliberassero sui 

1 « ... Beaulieufail filar d« Iroupes sur Piiiighcitone, et lerestode l'ar- 
ata a pria le cbemin de Mnntoue . . . > Corriiponilonce dt Napolcon I, 

Comune. Militari. Al 12 moggio transitò de Soncino anche il redìmento 
di l'alterno. Questo corpo ebbe u:rt >[:!.ti;!)iI;l pL-inn ri Codogno. Il Papi 
ninno dogli Austrìaci si sarebbe salvato, sa un /orto squadrone di quella ca- 
la precipitosa ritirala degli Imperiali. Al 13 maggio in Soncino ricovero 
lulta la guardia, o corpo dei Trabanti dell'Arciduca, comandala da un 
Francesco da Giorgi. Fordinnndo erasi allontanalo da Milano nel pome- 
riggio del 9 maggio, dirigendosi a Bergamo. 
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mozzi richiesti dalle circostanze di guerra, e seduta stante 
quarantasei degli intervenuti offrirono circa 150,000 
lire a mutuo, coli' interesse del cinque per cento: imi- 
tabile esempio di patriotismo , e prova indubbia della 
florida condizione economica dei Soncìnesi in quei giorni 

D'ora in ora cresceva nei nostri padri la costerna- 
zione, sentendo l'avvicinarsi del vittorioso nemico. Non 
si trattava, come altra volta, di mutar signoria per 
guerra di princìpi, per dinastiche pratese: bensì erasi 
alla vigilia di subire una violenta innovazione di tutti 
gli ordini sociali, radicati fra noi da secoli. Bonaparta 
da Lodi portatosi a Milano, al 19 maggio proclamava 
il rispetto alle proprietà, alle persone, alla religione: 
ma per assicurar la marcia dalle truppe, occorrevano 
mezzi, e quindi imponeva 20 milioni di franchi ' J , da ri- 
partirsi fra le provincia della Lombardia austriaca. Ben 
scarsa contribuzione, sclamava il vincitore, per paesi 
così fertili, sopratutto se si riflette al vantaggio clie 
gliene deve risultare 5 . Lasciandone alle autorità lo- 
cali il riparto , raccomandava di tener possibilmente 
esonerata la classe povera, e colpire i ricebi e i corpi ec- 
clesiastici, che per troppo lungo tempo si credettero pri- 
vilegiati. Solicino dovette sborsare lire 95,391. 18. 10, 
ripartendosi la somma fra 56 ditte a caso, o per me- 
glio dire secondo la fama di maggiore o minor agia- 
tezza che au di quelle correva nel pubblico. Altrove 
furono le commissioni provinciali ohe agirono. Da noi, 

1 L' istromento compi osa iva di quei mutui, fu rogalo dal nolnjo Cnpr* Ili 
ni H settembre 1700: in quell'atto é Inserito II jerbila .lei Consiglio te- 
nutosi il 12 maggio 1796, da cui risulta r ammontare dello offerta sotto- 
scritte. Vaili In Archivio del Comune. listati Le somme effettivamente 

mutunto salirono a liro di Milano 144,695.8.3. 

■ Pari n lire di Milano gS,166,66B.13.4, 

■ Vedi proclama 19 maggio ITO. 311 dorile dell'anno IV repoliulicano. 
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stante 1" autonomia del Comune , venne demandato il 
difficile incarico ai municipali, cui pure fu ingiunto di 
dichiararsi in seduta permanente sino al termino della 
operazione, da eseguirsi sotto la responsabilità di cia- 
scun membro del municipio medesimo '. Le private ini- 
micizie , ammantandosi dì colore politico, avrebbero 
avuto campo di scatenarsi in questa circostanza: ed il 
disordine poteva essere maggiore in Soncino, ove tutto 
si deliberava entro l'ambito ristretto del Comune. Ma 
l'indole mite degli abitanti si rivelò allora in modo 
esemplare e ninno ebbe' a lamentare parzialità od in- 
giustizia in un lavoro condotto con tanta sollecitudine, 
e sotto le più gravi preoccupazioni. Il primo versamento 
del contributo straordinario segui al 15 di giugno, l'ul- 
timo al 28 di dicembre dell'anno istesso. 

Al nuovo governo inchinavasi adunque Soncino, pri- 
ma che i Francesi avessero qui fatto atto di presenza. 
Cremona ora però già occupata fino al 13 maggio. Al 
21 detto mese, un contadino di Pizzighettone 2 , preaen- 
tossi ai nostri municipali con un ordine del commis- 
sario Armanet per requisire il paese di 10,000 razioni 
ói pane, destinate alle truppe del generale Kilmaine, 
preposto all' avanguardia. La prima divisione occupò 
quindi al 22 maggio Soncino, da dove il Kilmaine spedi 
tosto un ufficiale a Brescia, per conoscere le condizioni 

' Vedi ordinami £0 maggio 1790. In Archivio del Comune. Imposti 
sa-aordinariB. — Per Solicino la somma era enorme , tanto pia se si ri- 
fletta che non ai poterono tassare ni i) copie Secco Comncno, ni il conto 
Pipirio Cattaneo, eie il Comune di Milano prelese ed ottenne ili conai- 
deraro come domiciliati colà. Il primo fu dai Milanesi (ansato in lire 18,704 j 
il tecondo in lire 15,193. Nel nostro riparto quelli chiamali a maggiore 
contributo furono ì [calcili Aiznaclli, Demonico Viola, ed i Padri di San 

di lire 10.150. ^ 
■ I Francesi aVean preso quel tórta lino del 1K maggio. 
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di quella città '. Le truppe erano cosi ripartite. Kil- 
maine colla vanguardia a Solicino. Serrurier colla sua 
divisione, movendo da Cremona il 24 maggio, giungeva 
in quel giorno a Casalbuttano. Nel di atesso, Augerau 
colle brigate Beyrand e Rusca , era a Fontanella , e 
colà pur dirigevasi la brigata Victor. Finalmente Mas- 
sena colla quarta divisione accampavnsi ad Oflanengo. 
Bertb-ier, capo del quartier generale, si trovava a Crema 
aspettando Bonaparte, trattenuto a Milano dagli incon- 
sulti moti di Pavia e di Binasco. Al 24 maggio, Ber- 
thier, seguito da alcuni cavalieri, viene a Soncino, ove 
stanziava ancora l'avanguardia. In una sua lettera al 
generale in capo, scrive di essersi recato al (iumo, ove 
più non esisteva il porto, nè altra barca. Lo acque in 
magra permettevano però ai soldati di guadarle senza 
loro giunger al-gir.occbio anche nelle località più pro- 
fonde. Ordina quindi al liilmaine di far costruirò nella 
notte dal 24 al 25, un piccolo ponto a cavalletto, onde 
la fanteria transiti a piedf asciutto, e lascia 20 luigi 
per la relativa spesa'. Fatti esplorare i paesi bresciani 

' Corrispondano: de Hapolton I, Voi 1. ed Archivio del Comune. 
Militari. 

> < Ausaitot mon anrlvéc a Cren», j'en suis parti pour Soncino, ou. j'ai 
tromés l'atant-Barde. Jo me aula porta de Iti sur l'Oglio , ou il n'j- 

Celta risièra est pou considerarlo dans cello talloni elle a au pina vingt 
loiaea do largo, ot est guoa'ila dans plusiours ondroita, nolammcnt au 
psssnge de Soncino, ou lo soldat n'a de l'eau qua jusqu'aui genoui dans 
los parlies Ics plus profondes. J'ai donni ordro nu fonerai Kilmainc do 

terie passe damalo » pied eoo: jo lui ni remia vingt louis pour la con- 
struction de ce poni, n'ejant paa re;u ics tingi cinq quo vous aver chargé 
le general d'Allemagne do lui donner: il m'a dit qu'Augereau et Serrurier 
élaient arrives dans les nouTelles posiiions. . . . Lettere del generala Uerlhier 
capo dallo stalo maggiore, al generale Bonaparte, 5 pratile, anno IV (24 
maggio ITI» t. s.). Corrispondaiiùt de Kapoleon I. Voi. 1. 
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Un oltre Lograto, il Berthier, torna la stessa sera a 
Crema , ingiungendo al Kilraaino di porsi in marcia 
prima dell'alba del 25, e toccare Brescia in giornata 
con tutta la divisione. Contemporaneamente Massella, 
col centro, da Offanengo passerebbe a Soncino, per muo- 
vere sulle orme del Kilmaine, arrestandosi però a quat- 
tro miglia da quella città. Altrettanto disposo di Au- 
gerau, con ordine di accamparsi a Saltella, pure 4 mi- 
glia fuori di Brescia, sulla strada dì Bergamo. Serrurier 
da Casalbuttano dovea portarsi al Mella prima di Ba- 
gnolo. Se questi duo generali non potean guadare il 
fiume, si concentrassero a Soncino per transitarlo senza 
ostacolo i. 

La marcia segui come il capo dello stato maggiore 
avea prescritto." Berthier non potendo più restare a 
Croma col suo quartier generalo, lo trasportava il 25 a 
Soncino, ove sperava di aver notizie di Bonaparte. Ma 
indarno. Perplesso sul da farsi, scrissegli ripetuta- 
mente, esortandolo a non lasciarlo in quelle incertezze, 
ed a venir senza indugio a Soncino, ove !a sua pre- 
senza per ragioni militari ed amministrative era indi- 
spensabile '*. Giungeva la nuova al quartier generale 
che a Lodi oltre 5000 contadini fossero insorti contro 
i Francesi, per rinnovare i disordini di Pavia e Bina- 
sco *, Berthier, giudicando pericoloso il lasciarsi dietro 

' Lettere del Berthier al generala in capo. Corréipaniana di Sa- 
yoleo* I, Voi. 1. 

1 « Depuis l'arrivec da votro aide-de-camp Lemarols, je n'ai recn 
anemie oepèce da Doti vallea de Tom . . . N'oiia gommes tona trca-inquiijis 
de co ailenee, d'aalant plus que volre présente me parait IndispensaWe 
ici, urna loua Ica rapporta militairas et ailministratifa. . . » Lettera dol 
generala Berthier al generala in capo Bonaparte , dal quartier generalo 
di Concine. 25 maggio 17%. 0 pratile , anno IV. Corrispondane! de Jl'o- 
polcon I. Voi. 1. 

' • J'ai raeu un Ican da ótoyen Faultritr, reni a Crema, li quei 
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Bonaparte quasi sanza truppe, e col paese in tumulto, 
voleva sospendere il movimento in avanti, ma senza 
ordini espliciti del generale in capo non osava, e lasciò 
andare, prevenendolo però, ed invocando la sollecita 
sua venuta Al 26 maggio giungevano a Soncino le 
notizie dell'esercito in marcia. In tutto ammontava a 
27,700 uomini 3 . Kilraaine era arrivato a Brescia coi 
suoi, stanchissimi pel calore e coi piedi malconci per 
le scarpe nuove, loro consegnate qui; Masseria felice- 
mente a Casale Bresciano, Augerau a Baìtella. Solo il 
Serrurier, tardò a mandar ragguagli, ma poi vennero 
colla descrizione del felice esito della marcia per Ba- 
gnolo. L'Oglio, nella giornata del 2G crebbe, e Berthier, 
quantunque il grosso dello truppe fosse già innanzi, 
ordinava la costruzione di un ponte stabile, cui prov- 
vide la Comunità nostra 5 . 

Finalmente la sera del 26 maggio, Bonaparte entrò 
in Soncino, accompagnato da Saliceti, commissario del 

me mondai! qu'il flirtai"! a Lodi un raistmbhmtnt de 5000 a 6000 pas- 
sate cantre lei Francai*... » Lettera meritate. 

I ■ Je coui rtilere, giniral. que je croia rotre prelenee ici exere- 

nterie , gite troupea a 
chetai, reuniet en arriere de Brescia, dans un espace de di& a dmtte 
mille* . ■ . » Lettere dal quariicr generale di Sonrioo, sopra citate. Cor- 

' « L'Oglio. ojon! auginenU d'ini plcà, ce qui renii le gué inobu 
bau. j'ai ardonne de emumure jitr le champs un poni pnpre ou paj~ 
ioga ile i'infanrm'e ...» Lettere meritate. - Il ponte ordinato da iisrthier 
"~ giueno. tosto cho Lavaletto coi suoi 4 mila 
o oltrepassato. Un nuoto ponte pia solido foco subito dopo 
ita Comnnili, eoi dispendio di lire 20,000. L'opera era 
-e d'agosto 1790. Brescia rimborsò Soncino della 
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Direttorio esecutivo, e dal cittadino Lambert, altro com- 
missario ila esso dipendente '. I tumulti popolari che 
provocarono l'incendio di Binasco al 24 maggio , e il 
sacco di Pavia al successivo giorno 25, furono, come 
già dissi, il motivo del ritardo del generale in capo. 
Preso alloggio in casa Azzanelli », presentanosi i mu- 
nicipali a rendere ossequio al giovane guerriero. Bona- 
parte li accolse con piglio asciutto, e ricordò- loro la 
la severa punizione inflitta poc'anzi ai ribelli s . Poscia 
visitò il castello, ordinando al capitano del genio, Ludon, 
di sbarazzarne l'accesso, ristorarne i ponti, e disporre 
i setti cannoni antichi in modo che potessero servire 
sullo spalto di ponente, e sulla porta a tramontana. 
Le requisizioni per fornire foraggi e viveri a pressoché 
tutta l'armata tedesca, ed a metà circa della francese, 
aveva, come è facile supporre, denudato il paese nostro 
d'ogni cosa; ed i dintorni, fin oltre il raggio di 8 mi- 
glia, trovavansi in identica penuria *. Saliceti, com- 
missario del Direttorio, non volle tuttavia passar oltre, 

' Lambert, recasi tosto dal cancelliere regio e pose notte suggello 
tutte le contabilità delle Imposte esatte e da esigerei, nonché quanto po- 
teva aver riguardo ad introiti dello Stato, Lo carta non trono ancora dis- 
suggellate al 29 luglio. Vedi Archivio del Comune. Impone. 

■ Ora Viola, presso la Porta San Giuseppe. 

• Il generale In capo, ritto in piedi nel vano dalla fineslradl un salotto 
a piano superiora, stara guardando nella via. Entrano 1 deputati di Son- 
di» coli' arciprete, ed egli domanda chi sono. Alla loro risposta, sog- 
giunge: il paese t tranquillo f — Si. cittadino generate. — Va bene; 
ricordativi di Binaieo. Questi particolari ed altri che io citerò in seguito, 
sema indicare uè documenti ti» fonte alcuna da cui li trassi, ci pervennero 
dalla tradiilone, ancor vìva tra noi, di qnaU'«poa memorabile, 

' Il nostro Comune in 15 giorni uvea fornito per oltre lire 100,000 
in viveri e foraggi. Il preglndliio maggiore fu che l'allevamento bigatti 
per quell' anno si abbandoni perchè i contadini, avvicinandosi i Francasi, 
fuggirono tul Bresciano, molti chiudendoti In Onìnuovi, Il reato vivendo 
nascosti noi boschi dell' OgUo. 
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senza portar seco tutto il denaro che qui sì trovava 
di spettanza dello Stato presso la ricevitoria della do- 
gana, e la cassa del Comune Chiamò a aè l'arci- 
prete don Francesco Chiodelli per conoscere se in chiesa 
vi eran oggetti d'arte da spedire a Milano, e sulla ne- 
gativa sua, non mosse dubbio -. 

Innanzi di porre il piede sul territorio della serenis- 
sima repubblica, il generalissimo francese , fecesi pre- 
cedere da un suo manifesto al senato e popolo veneto, 
iu cui diceva che per liberare la più bella contrada di 
Europa dal ferreo giogo di casa d'Austria, l'esercito 
repubblicano attraversava gli stati di San Marco, senza 
pero dimenticare che una lunga amicizia univa la Fran- 
cia a Venezia \ Poscia nel pomeriggio del 27, uscito 
a cavallo dalle nostro mura con tutto il suo stato mag- 
giore, dirigevasi a Crescia: per ordine del provvedi- 
tore, Orzinuovi era chiuso, nò Bonaparte fece sembianza 
di accorgersene e girò la circonvallazione a monte della 
fortezza. 

Dopo la partenza di Bonaparte, ad allontanare ogni 
pericolo di reazione, piovvero la ordinanze dei coman- 
danti le provincia. Despinoy vieta il suono delle cam- 

• Verso la moizanotle del 26 maggio si 27, SalieoU con due Munici- 
pali recessi da Piotro Landriani che teneva la ricoviloria della dogami o 
del Comune. LI seguivano U commissario Lambert ed alcuni dragoni. 
Colà giunti e salili nell' appartamento superiore, Saliceti si i'.:>v c..!i-,.'.;n;ir 
dal Laadriani i libri della finanza , poi fece esportare la cassa della me- 
desima, pia quella del Comune elio per maggior sicureiia era presso lo 
slesso Landriani. II giorno dupo i deputali andarono da Eonaparlo per 
dirgli che il Saliceli avea vuotata le Cassa del Comune, a non ora pos- 
sibile continuare nella gestione pubblica. Il generalo in cono ordino che 
il denaro comunale si restituisse. Vedi in Archivio del Comune. Oggetti 
varii. 

' Archivio del Comune. Oggetti varii. 
■ Pah, Commtnlarii. Libro V. 
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pane, ed ingiunge che entro tre giorni si consegnino 
al Lazzaretto di Milano tutte la armi Sotto commi- 
natoria di essere tenuti ribelli, obbliga i deputati del- 
l'estimo, ed altri impiegati del Comune, e lo autorità 
ecclesiastiche al giuramento di sommissione, fedeltà ed 
obbedienza alia repubblica francese 9 . Niun contrasse- 
gno di entusiasmo diede perà Soncino per i cambiati 
destini del paese. Non bandiere, non coccarde. In questo 
popolo mantenevasi riverente affetto al caduto governo 
dell'Austria, ed i padri di famiglia eran spaventati per 
il divulgarsi che avrebbero fatto le dottrino irreligiose 
di Francia. Mentre altrove si erigevano albci'i della li- 
bertà, con danze e baccani, ed accendevansi roghi per 
forzare i restii a gettarvi le loro code e parrucche, fra 
noi tutto camminava come prima s . Tuttavia addi 
8 giugno, senza l'intervento del consiglio, il municipio 
erasi portato a cinque membri, chiamando nel suo seno 
due caldi patrioti, vale a dire il prete Lodovico Cam- 
paniga, ed il domenicano padre Bonanorai, curato di 

1 Proclami SS e 30 maggia 1T9B. 

■ ha solennità, ebbe luogo in Soncino ni 2 giugno 1796 nella naia mu- 
nicipale avanti il pretore Paglini e il cancelliere Capretti. Giurarono i 
tra deputati Scala-M ululano , Scolli, e Salice; il deputato ilei personale 
Lancetli, il sindaco Gallina; il couaole Traini; l'arciprete Chiodetti 
Francesco ; il curalo di San Giacomo padre Bonanomi ; il parroco Tcncn 
di San Pietro; il guardiano del capuccini o quello dell' Ann unii ala; i de- 
putali della Caldana; i consoli di Calcio, Pumencngo e Torre Pallavicinn; 
il parroco di Piirannonpo, di Santa Maria io Campagna ; i tre deputati di 
Soresina, e quel parroco 0 1 lini ; 11 luogotenente Poasina, capo delle 9 guardia 
di Anania a cavallo sloiionntó a questo confine. Vedi in Archivio del Co- 
mune. Oggetti rarii. Il lettore ricordi che in quell'epoca, Soresina e la 
Caldana, dipendevano dalla ginrisdiiiono del preloro di Soncino. 

■ Ancora in settembre 1TBC, nella letlern che il noalro Comune scrive a 
quello di Brescia, per ottenere il rimborso di mela del ponte, lo alile 6 
tutto aristocratico, e ripieno di illujlr (arimi e di eotatdtoimi, vocaboli 
proscritti del nuovo frasario repubblicano. 
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San Giacomo: fu altresì eletto segretario il camaldo- 
lese Germano Chiodelli, che, entusiasta del nuovo or- 
dine di cose, erasi partito dal suo convento di Roma, 
per correre in patria *. Nel mattino dei successivo 
giorno 0 un proclama ordinava agli abitanti, compresi 
gli ecclesiastici tanto secolari che regolari, di portare 
la coccarda repubblicana 9 : ma nessuna altra disposi- 
zione emanò l'autorità comunale, che sapeva di cam- 
minare su terreno mal sicuro per lo spirito antirivo- 
luzionario del nostro popolo. Cosi le cose continuarono 
sin sul Unire di luglio, quando nuovi rinforzi giunti ai 
Tedeschi, diede loro animo a riprendere l'offensiva. Bo- 
naparte trovavasi sul Veronese, e il Quosdanovich al 
30 luglio piombò su Brescia impadronendosi della città, 
facendo prigionieri Murat, Lannes e Lanusse e get- 
tando il disordine fra i nemici. 

Si credette allora ad un ritorno di Austriaci, e cin- 
que usseri , usciti da Brescia per esplorare, vennero il 
1° agosto accolti clamorosamente nelle nostre campagne, 
e condotti quasi in trionfo entro le mura del paese. 
Un tal Boudet, addetto al servizio dell'armata di Fran- 
cia, transitava Soncino In quel giorno, dirigendosi a 
Brescia, ignaro di quanto colà avveniva. Mentre alcuni 
popolani stavano festeggiando gli Austriaci, giunge in 
piazza il mal capitato francese. Assalirlo , spogliarlo 
di quanto seco aveva, ed arrestarlo, fu l'affare di un 
istante. Scampò la vita per l'intromissione di Domenico 
Viola, cittadino influente, che persuase la plebe a ta- 

' < Il Chiodelli t di notoria probit/t, abilita, t caldo repvbbliea- 
ndmo ...» Vedi mpporlo 4 piolo» , mot VI repubblicano, in Archivio 
d«! Comone. Illegali. 

1 11 proclanin é flrmribì rlnl nivFji Rnln-Mulim.» i- .1-1 
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sciar libero il Doudet di tornarsene donde era venuto 
Si volle istigatore del fatto, il prete Antonio Zerbi, 
maestro di grammatica, il quale sobillava il popolo, 
non solo di Sondino ma anche dei dintorni, per ribel- 
lerai ai Francesi. Bonaparte, rioccupata Brescia, ordi- 
nava con auo biglietto l'arresto dello Zerbi, da tra- 
dursi nelle carceri di Milano Sottoposto ad una corte 
marziale il prete fu condannato a morte. Lo salvò dal 
patibolo Giuseppina de la Pagerie, moglie del generale 
in capo, la quale diretta a Brescia, e soffermatasi una 
notte in Soncino, ospite di Domenico Viola, affacciossi 
alla finestra quando l' imponente corteggio traduceva 
Io Zerbi prigione. Accolta un' istanza presentatale da 
don Cesare Pezzani 5 , a nome de' suoi concittadini, 

< L'affare Boudel fu molestissimo al Comune. Dopo ripetuti viaggi ■ 
Milano dei deputati udiri per scolparsi, e quando la Zerbi fu trattenuto, 
vìttima espiatoria delle Ir* del vincitore, la co» parve sedato, Retrocenl 
1 Francesi dopo Marengo, torni in Isotua nel 1801. Il BoodM reclamo in 
via gludiiiari» al Tribonale iatitnitc allora por definire la questioni Ira I 

chiesta dal Bolide! immimliu a lire ventimila ; delle quali dire vii esser» 
stato in parte deniliato, in parte pregiudicato per rioterrotto viaggio. 
Esaminati i fatti riportali nel voto fiscale, si provò elie Unta dui generale 
in capo Bonaparte, con» dal generale Serilei, comandante l' si-provincia 
cremonese, e dal cittadino Vergami , comandante In piana dì Sonano, 
fosse ritenuta innocente l' amministra non e comunale in queir affare. Vedi 
Archivio del Comune. Oggetti rarix. 

' < Qpartier general de Brescia £4 tbermidor , in 4. Au general ch»f 
de t'étal major. Vons vondni bisn foire partir una pUrouille de quina 
bommes a esani, pour arrotar l'abbé Zerbi a Soncino, et la fair* ttaduire 
dami tea prlaona de Milan. > 



Vedi CorWipDxdonee dir Kapalem I. Voi. I. 
■ Perchè oriundo da antica famiglia cremonese, 11 Penarti era etato 
ascritto all' llioetre Colletto de' noUi in Cremona , cui erano ammessi solo 
individui appartenenti n famiglie nobili, o elio per diplomi di pontefici o 
(mperatori, godeva di molti privilegi. Tuttavia non fece del notariato sua 
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promise di intercedere grazia dai marito. E vi riuscì, 
perchè Bonaparte cassò la condanna, limitando alla re- 
legazione nella cittadella di Alessandria, la pena da in- 
fliggersi allo Zerbi '. 

La minaccia di reazione era grave, e giunsero in 
buon punto le vittorie di Castiglione e Lonato, a rial- 
zar il morale dei patriotti. Il Comune avea dovuto or- 
ganizzare una guardia municipale, che vegliasse notte 
e giorno a tutela della pubblica quiete a , poiché non 



professione. Appena laurealo, fu pretore (podestà) di Covo, Antegnate, 
Nonguno, Calcio, della Caldana inedia, di Far novo con Villa Ferra!»™ 
o Cascina do' Secchi; e nel 1780 fu anche aletto pretore dì Soncino, non 
u-vendo il Comune {in riguardo della di lui capacito o rettitudine) proto- 
alato contro la violazione del paragrafo XU dolio Statuto, ^ii^ vi.ji'vii ni 
Soncinosi d'esser podestà in patria. Copri poscia tutto lo cariche più im- 
portanti del luogo natio, reggendo il municipio e le pio istituzioni, e, du- 
rante i tredici mesi, gli Austriaci lo elessero comandante di un battaglione 

di omicida, non gli impedirono anche questa volta di amministrate la 
giustiiin con esemplare impariialitù. Il governo italico, nel dar esocniiooo- 

famìglie nobili dello Slato, con dispacci SS e SI di agosto di queir anno, 
offriva a Cesare ed ai suoi fratelli il riconosci mento di un litolo nobi- 
liare, per mediante l' istituirne] di un raaggioraaco, era dato adito 
ad assumere la qualillca di baroni o di conti del Regno. Ebbe per mo- 
glie donna Irido Capredoni di Milano, ebe discendeva da illustre famiglia 
di Soncino, per quel capitano di Novara condottiero dell'esercito milanese 
alla battaglia di Castólnuovo nel 1149, o da Bernardino Capredoni, con- 
domino della Calcinna, con mero o misto imperio. Vedi istromenli 3 aprile 
1530 rogato Kusca e della Croce, notai di Milano; 1525 rogalo Giacomo 
Covo; 1532 rogalo Cropello, ed nitri in Archivio Palami. 

' Vedi Atti in Archivio del Comune. Oggtui varii. Non risulta dagli 
atti so lo Zerbi rivedesse la patria ni ritorno degli Austriaci. 

* « Je vaia rtquiert, ciroyou, nu noni de la stirili publique I et de 
Io place qtte jt ammanò*, d'orgtmUer dona le j'our , (r<nie ho™™ 
de Carde Woflonofe, lej quel) strimi destinéi a faire le servici de la 
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crasi tranquilli sulle intenzioni di quelle bande, cho 
andavano formandosi nelle campagne, raccogliendo la 
feccia delle plebi cittadine e forensi. Dopo il fatto del 
Boudet (che poco mancò essera un secondo Basville), e 
l'arresto dello Zerbi, fu spedito a Soncino il 20 agosto 
quale pretore, l'avvocato Giovanni Battista Sacco, a 
togliere il mal seme della ribellione'. Costui, conven- 
zionale e terrorista, gettò la discordia fra gli abitanti, 
e colle prepotenze si rese talmente inviso, che i Son- 
cinesi ne ottennero il richiamo, e un mese dopo fug- 
givo tra le fischiate e gli insulti della popolazione a. 

Il calore eccessivo della state, le arie malsane dei 
dintorni di Mantova, i travagli indicibili che soffrivano 
i poveri soldati francesi per le faticose marcie, avean 
ridotti gli accampamenti in altretranti spedali. Bona- 
parte era a Brescia, preoccupati ssiuio di questo ostacolo 
al complemento de' suoi disegni. Onde evacuare quella 
città, decretava il 13 agosto due depositi di malati, 
l'uno a Soncino, l'altro a Lodi, demandando al com- 
missario Serrat la formazione del nostro, e facendolo 



place, Je coua rcsut rejjwiuolfs du plus petit rclard , gue vaili ap- 
porterei datu eelle operolion. > Lettera ilei Vergami , comandante In 
piana di Soncino, in data 1» agosto 1790, direi!» ai municipali. L'uni- 
forma di questi uomini consisto™ in un moriinino alia cacciatora , col 
capello- Vedi Archivia del Comune PùHxia. 

1 11 Fogliarci tu adunque l'ultimo pretor feudale. Soresina e la Cai- 
ciana dipendevano ancora dalla giurisdizione di Soncino, quando sopravenne 
il Sacco. 

■ Cui giunto al 20 agosto, il decreto d'appallo cha lo destituisce ò del 
20 Eettemùre. Partendo, non volle consegnare a chi dovca custodir l'uf- 
ficio, il processo politico elle avea intentato ai municipali di Soncino, già 
deputali prima dell' arrivo dei Francesi. Durante la vacanza resse la pre- 
tura il nolajo Lodovico Capretti, cancelliere. L' arnministraiione generale 
di Lombardia nominò, al 1G novembre 1798, quale pretore il dottor Camillo 
Molinari, Vedi Archivio del Comune. Pretori, 
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subito partire a questa volta per richiedere dalla mu- 
nicipalità cento letti, con gli utensili necessari a pian- 
tar uno spedala Il Serrat giunse qui lo stesso gior- 
no 13, e designava l'opportuna località del convento 
dell'Annunciata, la cui chiesa e chiostro subito trasfor- 
maronsi in infermeria, che incominciò il 17 agosto ad 
accogliere i militari ammalati. Al 25 agosto crescendo 
il numero di questi , 1' ospitale crebbe a 150 letti , ed 
altri 150 si collocarono entro il paese, nelle case e nel 
nosocomio civile , che rimase chiuso al pubblico per 
circa due anni. Dopo organizzanti i magazzeni. Son- 
dilo trovavasi allora sull'unica strada militare percorsa 
dalle provvigioni depositate in Lodi, Pizzighettone, Co- 
dogno e Maleo e dirette a] campo, ed in tre mesi il no- 
stro Comune avea già un credito di lire 250,000, tra 
forniture e condotto. In settembre furon eseguiti im- 
portanti restauri all'interno del castello, ed ai magaz- 
zeni comunali, per collocarsi deposito di frumento, avana, 
fieno, paglia o legna da fuoco, a vettovagliare lo truppe 
che dì fresco giungevano dalla Francia. Bonaparte dé- 

' Ordine del generila in capo Bunaparla, in dilla da Brescia, SO ter- 
midoro, anno IV repubblicano. Archivio Comunale. Ondali militari. - 
I frali dell' Annunciata si traslocarono neU'ei-monaslero di Santa Caterina, 
la cui ebìe.aera tuttavia ufficiata. La spesa prima d' impianto, cositi al Co- 
mune lire S9D7.4.6; e cioè per acquisto di materassi e biancherie lire 3150; 
il resto per l'adattamento del locale. L'ospitalo civile dovette pel momento 
fornire il suo mobiliare, più i privati diedero 56 materassi di lana, al- 
trettanti guanciali. 12i leniuola a 122 camìcie. Portato l'ospedale a 300 
latti, concorsero nella spesa i Comuni limilroa. Insufficiente l' Annunciala, 
si fece ebaraiisre l' ospedale civile, 0 fu messo a disposinone del militare 
con allri ambienti di privati. La direiione fo demandala poi al lommis- 
eario Bequior, che dimoro qui Ano al 27 giugno 1797, epoca in cui ces- 
sarono in Soncino gli ospedali francesi. Dopo si istituì l'ospedale dei Gi- 
annini, e 1" ospito! civile non fu riaperto per ! poveri del Comune che nel 
luglio 17B8, epoca in cui anche i frali dell' Annunciata, da Santa Caterina, 
tornarono all'antico convento. Archivio del Comune. Oijiedali militari. 
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legò il cittadino Védon a questo incarico A guaren- 
tire la terra da ogni sorpresa, provvide il generale Ser- 
viez, quando al 3 ottobre giunse in Soncìno, alla testa 
dello nuove milizie destinate al blocco di Mantova. Du- 
rante i pochi giorni che il Serviez tenne qui il suo quar- 
tier generale, si eressero opere a difesa dal nuovo ponte 
sull'Oglio, all'ingresso delle porte e della rocca, cui rin- 
novandosi a spesa della Comunità i portoni e ponti le- 
vatoi, con non lieve dispendio J . 

Frattanto che il Direttorio iniziava pratiche con Vien- 
na, offrendo all'Austria la cessione del Veneto, in Lom- 
bardia sempre più manifestavasi desiderio fervido di 
novità e di libertà, se libertà potesse mai conseguire 
un popolo che per se medesimo non la fonda. Si pro- 
gettò la legione lombarda, invitando i cittadini che 
per giusti motivi non potean prendere le armi, a fa- 
vorirla con offerte s . Furono esiliati gli ecclesiastici fo- 



en chef da ordrcs Ics p lui prcssants gn'il nous a donnei d'appron- 
visioner la place de (interno, ciutrgcant le eiloysn Vidun de Miller a 
la censijnc dei farnilwres. » Lettera dogli ispettori delle fornitore alla 
muri ci pali lì ili Milano. 23 fruttidoro, anno IV (9 settembre 1790 v. «.). 
Archivio San Pedalo. Piaste forti. Santino. 

del Comune, Militari, e per la complessiva somma di lire 11,147.8.9. Il 
Sartioi giunte b Mantova il 23 novembre a prendervi il comando del 

• Vedi proclami 21 vendemminle e 2 brumale, anno V (12 oltohre e 23 



■i legga: . in legane lombarda ri assicurerà per tempre il regno 
delia liberta ed eguagli/mia ...Se dubitate di tale verità , ojwvrole 
gli aristocratici ... ni nome dilla legione lombarda i lor nulli pai- 
lidi, adunanti, li ninnili, ri aiuiunderanlio che scorgono nella di lei 
formazioni la tomba del loro infoine partito. . . » Fu impatta unn 
•pecial contribuzione di denari 1 por ogni scudo d'estimo, dn pagarsi 
Voi. II. 24 
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rastieri 1 ; richiamati gii assenti, sotto comminatoria 
di sequestro, e con minaccia poi di confisca se servi- 
vano all'estero negli impieghi civili o nel militare, ob- 
bligando i reduci a presentarsi all'autorità locale, e 
provvedersi dì un foglio di residenza, da rinnovarsi 
ogni tre mesi, senza di cui non era loro aperta la via 
dei tribunali per agire in affari privati, non potevano 
esiger i crediti, non contrarre atto di sorta a. Que- 
sto severe misure rosero necessari! quegli uffici , dop- 
piamente tirannici se ristretti a piccola cerchia, e che 
appellaronsi comitati di polizia. In Solicino ebbe vita 
quella politica istituzione col giorno 8 novembre 1790, 
e deve recar meraviglia il veder due proti e due frati 

ritenere che fossero ben conosciuti a Milano, non aven- 
do il comitato centrale frapposta difficolta alcuna nel 
passare alla nomina di quattro ecclesiastici in un paese 
ancora devoto all'antico regime >. 

La creazione della legione lombarda non era ben ac- 

ogni rosso per la legione lombarda. Questa costava lira -114,537,5.4 ni 
iucho. 11 pagamento cominciò al 1° Donata 1796. Sottrino contribuiva 
mensilmente lire 1671.6.3. Archivio del Comune. Impune. Legione lom- 

• Proclama 27 ottobre 179(5, 6 brumale, anno V. 

> Proclama 11 novembre 1790, 21 brumaio, anno V. 

■ 11 Comitato ili polititi in Soncino ora cosi costituito : Proto Lodovico 
Campanini; prole Mcaln-Maluj-ano, curato in Piove; padre Bonanomi, dome- 
nicano, curato tli San Giacomo; dottor Giovanni Antonio Salice, municipali ; 
padre Germano Cbiideili. cani al. lui s^rctiiriu,- Giuseppe l>uranli, uDl- 
cialo; Andrea Callwi'V. ulliciali:; l'nvHms™ Ma. in Crani malica, notaro e 
cancelliere. Avenno al ioro ordini i 30 uomini d' armo dalla Guardia mu- 
nicipale. L'ullicio ora a tutto carico del Comune. Vedi in Arcuivio del 
Colmino. PalUia. 

• Lettera della Commissione centrale ili Pollila, alla imtniripalila tli 
Soncino, 27 frimaio, anno V (17 dicembre 17110, v. b.). Archivio del Co- 
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cetta riè a Bonaparte nè al Direttorio. Essi non vedevan 
di buon grado le armi in mano a un popolo le cui sorti 
avrebbero senza difficoltà di nuovo abbandonate all'Au- 
stria, se nel conchiuder la pace ciò fosse riescito vantag- 
gioso alla Francia 1 . Non potendo impedire l'ordina- 
mento di questo corpo, il generale in capo lo adoperava 
soltanto alla guarnigione dallo piazze, e ad accompa- 
gnare alla frontiera francese i prigionieri austriaci a. Al 
22 dicembre 1796, duo compagnie della legione, giun- 
sero in Soncino, per restarvi di presidio, sotto il comando 
di certo Peytavl. Costui rimase seandolezzato nel veder 
ancora sulle pareti esterne delle case, sui banchi delle 
chiese, sulle lapidi sepolcrali , stemmi ed insegne gen- 
tilizie. In Milano l'amministrazione centrale, avea già 
da tempo emesso un decreto con cui aboliva per sem- 
pre la nobiltà, e vietava blasoni, livree ed altri distin- 
tivi, da esser distrutti entro otto giorni, dicbiarando i 
contravventori nemici della patria. Il comandante Pey- 
tavl voile che si cancellassero anche qui le impronte 
servili, che offendevano la suscettibilità dei legiona- 
ri! 3 . Il municipio nostro non amando di pregiudicare la 

1 Pipi, Commentari!, lib. VI. 

■ «... Nemico mio di tulio ciò che seme !' aristocrazia, come lo 
sono i legionarii che comando, fui scandolessato in ceder questo vil- 
laggio infettata dalle insegne le più rivoltanti della aristocrasia la piti 
infame. Ovunque si volgano gli occhi, sono dessi feriti dalla vista di 
anni gentilisie , che pur acrebbero dovuto sparire alla venuta dei 
braci Francesi, e ia stessa municipalità ne offre i pili scandalosi 
esempii ... Vi ùitt.'.i a no>^^ il<-lia patyia a farle sparire dentro onesta 
settimana, altrimenti non potril traltenrre i Ifgionarii dall' abbatterle 
essi stessi; e coi sarete colpevoli di una criminosa indolenza, c dei 
disordini che potrebbero in tal caso sopravvenire ...» Lollcra del co- 
mandnnlo Poytntl della legione lombardo alla muni ripulita Ji Soncino. 
2 nevoso, anno V (22 dicembre 179(5, v. a.). Archivio del Comune. Armi 
gentilisie. Oggetti varii. 
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storia (come erasi fatto altrove), appellossene al co- 
mandante Vergand, dal Tionaparte preposto alla pmzr.n 
di Snncino. Sia che non dividesse col Pcytavi la mania 
di distruggere, sia che trovasse compiacenza nel far 
dell'opposizione a queste truppe che i Francesi sprez- 
zavano, il Vorgaud rispose confortando i municipali a 
non aderire all'ordine ricevuto; e chi lo diede dovette 
sopportare in pace di non esser obbedito'. 

Al 23 dicembre pervenne il decreto della consegna 
degli argenti ed oggetti preziosi, di spettanza dei mo- 
nasteri e delle chiese. Già (in dal 12 giugno il Despi- 
noy, comandante la Lombardia, con suo proclama or- 
dinava entro le 24 ore se ne erigesse esattissimo in- 
ventario, e che detti oggetti restassero quind' innanzi 
in deposito delle municipalità, lasciando ai capi delle 
chiese e conventi soltanto l'indispensabile al culto. Al- 
lorquando poi, al 20 dicembre, si dovette trasmettere a 
Cremona quei preziosi, il prete Campaniga Lodovico, 
municipale, facendo gettar sulla bilancia il reliquiario 
del Santo Presepe (del peso di libbre 14 di marco) diede 
tanti scudi in concambio, conservando quel capo d'arte 
al Comune, che lo indennizzò della spesa. In quella re- 
quisizione furono oaiandio risparmiati il reliquiario di 
Santa Spina , ed il busto a" argento che racchiudo il 

1 * ... Ne eoi" donnei: pae la pcine d'effacer ros ancUnncs ar- 
moirlti, qui tic font du mal a persanm, des qite le gintrevx soldato 
de la grande HepvbbUqw, qii'n.u trarreste reti-: pfnw, et font gardèe 
par plusiews tuoi», n'ont cri: nicliiairet equi deranger patir si peti 
de ehose . . . • Loilern de] dimandilo le Vergami ai municipali. 2 nevoao, 
anno V (22 dicembre 1190 t. a,). Archivio del Connina. Oflnclri varii. 
Armi gentilizie. Sembra alrami tale diversità di ojudiiio, ma anche il 
Bella nella «un storia ni libro 12 dir» cho . nelle diverte citta i coman- 
danti franati facevano a modo loro, e tecondo ehe avevano natura 
più a mena quieta, ed opinioni più o meno sregolate, in questo luogo 
tenevano, in quell'altra allargarono la briglia... > 
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cranio della beata Stefana Quinzani, rimasti in custo- 
dia dei padri di San Giacomo 1 . 

Ciò che faceva desiderare alle nostre popolazioni il 
patriarcale regime del deapotismo austriaco, erano lo 
restrizioni e molestie della libertà repubblicana. Molte 
di queste seno da attribuirsi allo stato di guerra in 
cui trovavasi il paese. Tale è t'obbligo della notifica 
del bestiame " J ; il divieto di vender cavalli a persona 
non del proprio Comune, senza l'assenso del municipio 
e il visto del comando di piazza 3 . Poi la tassa sugli 
assenti che attribuiva all'erario la metà de' redditi lo- 
ro 1 : il dovere ciascun abitante provvedersi di un cer- 
tificato di residenza a , formalità alla quale niuno dei 
nostri contadini volle ottemperare, per quanto severe 
pene si minacciassero ai contravventori. Il comitato di 
polizia soncinese proibì durante il carnevale l'uso dello 
maschere si di giorno che di notte, e le festa da ballo 
e il comandante la piazza dichiarò nulle tutte le li- 
cenze da caccia 1 . La circostanza dì avere in luogo i 

1 Nei documenti ho allegato l'invenlnrio eretto in giugno, o la nota 
degli oggetti consegnali in dicembre. 

' Ordine 13 nevoso, anno V (2 gennajo 1797, v. n.). 

• Ordina 5 piovoso, anno V (24 gennajo 1797 y. s.). 

' Ordine 17 nevoso, anno V (0 fionnfljo 1797 v. ■.). 

1 Ordine £2 nevosa, anno V (11 gonnnjo 1797 v. e.). Olirò il certifi- 
cato di rttidmia, so no introdusse un altro detto di ctonio odi buon 
patriota, rilasciato ai cittadini dietro loro richiesta. Tale certificato era 

nryolivo si rilasciava quando sulla condotta del citladinu non esisteva al- 
cuna nota sfavorevole. La poiitìva, allorché il pe lente ti era distinto per 
aliene o sagrirìcio a favor della patria. Vedi Archivio del Comune, i'n. 
Uifa, Cinismo. 

' Ordine 23 nevoso e 29 nevoso , unno V (12 t 18 gennajo 1797 i. «.). 
' Ordine 13 piovoso , anno V (ì° felilirnjo 1797 v. ■.). V ordine fu 
esteso a tutte lo Coiu-juiti tmk-mi il.il tornendo della piana di Soncino. 
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magazzeni militari, coi forni nella rocca, toglieva agio 
al nostro popolo di nutrirsi ài pane a piacimento: il 
commissario Cervière preposto ai viveri, requisì a for- 
za i garzoni panattieri, tenendoli chiusi in castello, 
e non permettendo loro (li assentarsi sotto qualsiasi 
pretesto: poi limitò al fornaio del paese di tener scorta 
di frumento soltanto per mesi due, ed ai postari il riso 
per giorni 20, e non più '. 

Addi 2 febbraio 1707, cadde anche Mantova in po- 
tere dei Francesi: nelle pubbliche feste che in quella 
occasione celobraronsi, i patrioti soncinesi eressero Val- 
bero della libertà 3 . Seguirono al 27 e al 28 marzo 
le rivoluzioni di Bergamo, Brescia e Crema, a dichia- 
rar scaduta la signoria di San Marco. In aprilo nuovi 
tripudii pel vittorioso avanzarsi dei Francesi in Carin- 
zia, e pei preliminari di Leoben, in cui l'Austria ri- 
conosceva l'indipendenza lombarda. Tante commozioni 
non davano però arra di fiducia sul buon andamento 
delle cose interne, in ispecie sulla sicurezza pubblica 




lionl. L'unico fornnjo poteva tenera some 45 che sì calcolavano ì] con- 
sume di due meni. I sette postari ionie 9 di ri». 

■ Veili lettera U gemile , anno V (3 aprile 1797) del comandnnto di 

in piana grande, col suono dello rampino e discorsi analoghi dei caldi 

ed illuniinaiiona ni medesimo. L'aloero lutto dipinto od ornato, area un 
ruliusto piedestallo alla Imse, od ora circondato da una gradinala, su cui 
saliva chi voleva arringare il popolo. Vedi Archivio del Comune. Ooaetti 
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gravemente compromessa dagli avventurieri d'ogni sor- 
ta dai quali era invaso il paese, e dalla ninna sollecitu- 
dine cho metteva nel tutelarlo la lombarda legione, i 
cui militi disertavano in massa, ed armati aggiravansi 
con mali disegni nei nostri boschi <. Dopo i rivolgi- 
menti di Brescia e Crema, corse persino la voce che 
si tentasse una controrivoluzione per cacciare i Fran- 
casi: a tale sospetto si appoggia il commissario del po- 
tere esecutivo in una sua nota segreta del 23 germile 
anno V (12 aprile 1797, v. s.), trasmessa al nostro co- 
mitato di polizia, in cui gli ingiunge di far di continuo 
perlustrare i confini dell' Oglio, e non permettere ad 
alcuno di transitare il fiume se non dopo scrupolosa 
perquisizione degli effetti, e persona del viandante, 
osservando minutamente le sue earte ; incombenza 
questa obbligatoria del preside del comitato , o del 
membro anziano *. Ma ritengo che queste misure fos- 
sero un protesto per coonestare il dispotismo francese 
e lasciarlo libero d'agire. A Milano non si credeva alla 
controrivoluzione, nè intendavasi le cose continuassero 
sul piede durato fin ora. Già al i marzo 1797, l' am- 
ministrazione centrale di Lombardia (che era il governo 
provvisorio sorto alla calata dei Francesi) scritto area 

' Bomparte non voleva tenar i legionari! in alcun conio. Parlando ili 
loro al Direllorio, alla vigilia di so nostri vere il trattato di L'ara poìormio, 
diceva che v' ora indoliti dalla jiiilfili! ile.t Italim.s. Jt> i.'oi urie nini an 
plus gite Jttinac 'flit! Italiens, qui san le ramassi s ile potissimi doni 
les gramlcs villa. Lettera 11» ottobre V.'Ji (1'.' v i-a tic minialo anno VI). 
Vedi Cor rdJJlonu'flFics de jYnpokoii /. Voi. 2. I legionari! furono amni- 
stiali col proclama 3 germile anno V (23 mano 1797 v. a.), e poi ancora 
coli' altra del 5 durile, aano VI (24 aprile 17B8 v. a.). Erano offerta lira 

mentano anno V o 7 vendemmialo anno VI - 17 a 2$ settembre 1797 v. a.). 
Vedi Archivio del Connina, Arruolamenti. Disertori. 
■ Vedi ordine suddetto io Archivio del Comune. Pollata. 
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alla municipalità di Solicino, che nell'i rammenta arrivo 
di Bonaparte nella capitale dell' Insubria, erasi divisato 
di domandargli la proclamazione della nostra libertà, 
e perchè più solenne riescisse quella richiesta, Santino, 
come gli altri municipii piU cospicui, delegasse una 
deputazione numerosa di indivìdui di fiducia, forniti 
di special mandato per recarsi senza indugio a Mi- 
lano. Giunto per stafetta il dispaccio la notte del 4, 
congregaronsi all'alba del successivo giorno 5 marzo i 
municipali, e rimisero le opportune procure ai cittadini 
su cui cadde il voto degli intervenuti. Gii eletti a rap- 
presentarci furono Pier Francesco Secco Comneno, Giu- 
seppe Cattaneo, Tomaso Azzanelli Figino e Carlo Cam- 
paniga Bonaparte rispose che prima bisognava as- 
sicurare l' indipendenza della Lombardia , al che non si 
arriverebbe con ordini e decreti, bensi con brillanti vit- 
torie. Per cui dopo gli accordi coli' Austria (sottoscritti 
al 18 aprile), tornavasene a Mombello a vegliar le pra- 
tiche della pace, e dar moto alle faccende cisalpino. 
Prima fece stendere dal Chasseloup-Lanbat un piano 
ili difesa del paese, nel quale Soncino dovea essere re- 
stituito all'antico rango di piazza forte con opere avan- 
zate verso l' Oglio 9 . Poi si consacrò di proposito a 
fondare la repubblica cisalpina. Emanata la costitu- 
zione, Bonaparte volle si inaugurasse colla festa fede- 
rativa, da celebrarsi il 9 luglio nel gran ricinto del 
Lazzaretto di Milano. 11 piano dì questa nazionale ce- 



' Vedi in Archi rie dal Comune. Oggetti varU, 1 rapprcsentanli «<m- 

faWnttoi tcrait ... de fair* dei fotti vii a vii de Batgofatit , ncea dei 
foriti rtiouUt a Marcarla et en duomi de Suncino ...» Lellera KG 
moggio 1797 (7 pratile, unno V) del Chaaseloup-Laubsl al sonatala in 
capo. Vedi Coireipandance de NojjoJeon I, Voi. & 
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rimonia, veniva comunicato al 20 gingilo al nostro mu- 
nicipio, con incarico (ii mandarvi almeno due rappre- 
sentanti, a render solenne il giorno in cui sarà pro- 
clamala e con giuramento fermata, la libertà, l'unità, 
V indivisibilità della cisalpina repubblica '. 

Queste disposizioni erano precedute da altro concer- 
nenti l'organismo della guardia nazionale, detta pal- 
ladio della libertà. Al 26 maggio , pubblicandone il 
piano, ordinavasi che pel 13 giugno fosse già attivato 
in tutti i cantoni della Cisalpina =. L'ispettore, capi- 
tano Albinola, delegato dall'amministrazione centrale 
ad organizzare la milizia di Soncino, qui giungeva la 
mattina del 5 luglio. Un proclama del padre Bonanomi, 
preside del municipio, ne annunciava l'arrivo, con in- 
vito al popolo perchè alle ore 21 di detto giorno si 
congregasse in piazza, per addivenire in concorso del 
delegato medesimo alla nomina della ufficialità. Ma an- 



rapprenen tanti, Usurando por loro quelli della principal municipalità della 
provincia. Le deputazioni portavano ciascuna una tiondiera sulla quale era 
Berillo municipalità di ... , col nome del rispettivo Comune. Al palano 
□azionale ì deputati ricevettero un segnalo da porsi sul cappello, dinotante 
puro il Comune rispettivo. Vedi in Archìvio del Comune. Qggttti rarii, 
1 In ogni Comune dovea organizzarsi una guardia nazionale, composta 
di ogni cittadino in iatalo di portnre le armi. Si comprendavano nei ruoli 
lutti 1 maschi dei IT anni ai 55. Soncino contava aiutanti maschi dai 17 
ai 55 anni N. 1017 individui, e cioè: Pieve 4M, San Giacomo 400, San 
Pietro 137 , Iiengo 01 , Oallifinano 2211 , francescani dell' Annunciata 10, 
Cappuccini 9, Domenicani 0. 
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elio in questa circostanza abbiamo una prova dell' ar- 
bitrio del comandante francese nell' opporsi all'esecu- 
zione di una legge emanata dallo stesso Bonaparte. 
Biasimando i municipali per l' alloggio assegnato ad 
un ufficiale italiano, e per aver senza licenza disposto 
un assembramento di popolo, il comandante Revel im- 
pedì la riunione, con minaccia d'arresto all' Albinola 
ed ai rappresentanti del Comune, e di far condurre un 
cannone in piazza, e tirar sugli abitanti se si fossero 
cola raccolti '. 

L' opposizione fu cosi insultante pel governo cisal- 
pino che lo stesso ministro dell'interno Ragazzi, si cre- 
dette in dovere di scriverne ai municipali nostri, i quali 
non sapevano a chi obbedire. Cito il brano più saliente 
di quel dispaccio in data 0 termidoro, anno V (27 lu- 
glio 1797): « Comunque proclamata la costituzione, sieno 
cessato tutte le autorità secondarie francesi, puro fin- 
ché dal generale in capo, rappresentante la repubblica 
francese , non vengano espressamente richiamati i suoi 
commessi militari colla surrogazione di autorità nazio- 
nali per parte del Direttorio esecutivo, debb' essere in 
quelli riconosciuta la rappresentanza di una autorità 
militare francese, e gli si debbono ancora per conse- 
guenza tutti quei riguardi che devonsi ad una autorità 

Iwibard , au de la Itcpubbliquc Cisalpine, qui se trouve dans celle 
place ... Notamment je KU infarini quii M1M a donìU des ordrcì 
poar (aire rassemblcr le yoiiplc . . . Von m pouvez le fairc ju'aptm 
rsuj itre concerUs acce mai ...» Lotlern ilei comnndanle Revel ai Mu- 
nicipali, 17 messidoro , anno V (5 luglio 1797 v. a.). Arcui.lo del Comune. 
(Juaj-din Kaiionalc. L'ordine ni cannonieri ora gif. dato, conio risulto 
dalla denuncia dui capilano Albinola , air amminialraziono cenlrola , in 
dulu 18 mciBidoro anno V (fi luglio 1797). 
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militare acquartierata nel territorio della repubblica. > 
Il che in altre parole volerà dire: noi comandiamo, 
ma sopra di noi vi sono i Francesi, cui ò forza a tutti 
I* obbedire 

A farci veder più chiaro in questa, faccenda, il co- 
mitato militare d'organizzazione, dopo la scena avve- 
nuta a Sondilo, scrisse subito il 25 messidoro (13 lu- 
glio) a questo Municipio , sospendesse per ora l' ulteriore 
perfezionamento della Guardia Nazionale, essendo il 
comitato medesimo autorizzato a far soltanto dei 
progetti 3 . Senza publiche dimostrazioni prepararonsi 
quindi al tavolo i rispettivi quadri. Addi 20 agosto la 
municipalità divise i nostri militi in 5 compagnie di 
150 individui ciascuna; delle quali quattro in paese, 
e la quinta per Gallignano ed Isengo. Al 24 settembre 
coli' intervento del cittadino Ghisalberti, amministrator 
delegato del dipartimento dell'Adda 3 , si procodette alla 
elezione dei graduati, che segui non già in piazza, ma 
nella sala del Comune, benché il Revel preventivamente 
officialo, divenuto fosse piti trattabile 

< V. dispaccio del ministri! in Archivio dol Comune. Guardia Nazionale. 
» Vedi Nota del Comitato organiiiatoro in Archi™ del Comune. Guar- 
dia Satimaie. 

' Vedremo fra poco corno Scorino fosse etato annesso a quel diparti- 

' * ... Jt me fcrai toujourt ttn plai.'ir de me prittT a luut ce gue 
pruno ette utili a lo tranquiUltt, et ou latri public. .. > Lettera del 
comandante Revel ni municipali , in data 2 vendemmiale, anno VI (23 ad- 
dante Auanelli Francesco; ajulnnta maggioro luogotenente Capretti Lodo- 
vico; medico Parrocchelti Giovanni; chirurgo Dossena Francesco Antonio ; 
quarlier mastro tesoriere, Cericli Francesco; lamburro maestro, Accetti 
Stefano; armajolo, Bisserà Giuseppe. Capitani, 1* Compagnia, Salini. , . 
2" Della Volta Giovanni Lanista; 3» Pesenli Giovanni Battati* ; -1< Viola 
Paolo; 12 bassi ufficiali ed un Uunljurro per compagnia. Vedi Archi™ 
de! Comune. Guardia Haiioaalc. 
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Ma le armi non si ottennero. La Guardia Nazionale 
di Soncino, durante questo primo periodo della occupa- 
zione francese, non possedette un solo fucile, per quan- 
to il municipio, poi lo stesso comandante Azzanelli, ne 
sollecitassero dal governo cisalpino l'invio'. Le au- 
torità dipartimentali, alle replicate domande riscontra- 
vano, che si eran chieste le armi al Ministro dell'in- 
terno , il quale non era riescilo conseguirle dai co- 
mandanti francesi; che però non avrebbe dimenticato 
di tentar la prova alla prima favorevole occasione s . 
Più tardi, al 18 ventoso, anno VI (8 marzo 1798, v. s.), 
il ministro istesso direttamente rispondeva, che il corpo 
legislativo stava per adottare un progetto rimessogli 
dal Direttorio esecutivo, per l'acquisto dei fucili, e nel 
caso riesciase, esso ministro si farebbe una ben giusta 
premura di mandarne un numoro sufficiente ai bravi 
patrio/idi Santino. Queste eie posteriori pratiche non 
ebbero alcun risultato, e nella prima fase repubblicana 
il popolo rimase senz'armi, quantunque Bonaparte nel 
suo proclama del 7 pratile (26 maggio 1707 v. s.), di- 
chiarasse, che tutti i cittadini i/orcaiio armarsi per 
poter difendere e sostenere quella libertà, che è og- 
getto delle sollecitudini ed invidia di tutti i popoli 
della terra. 

Ho accennato come a Soncino, per gli insistenti re- 
clami della Comunità, nel giugno del 1707 si levassero 
gli ospedali francesi. Non appena il direttore Bequier 
avea lasciato il paese, ecco giungere un ordine del ge- 
neral brigadiere Lahoz, mantovano, comandante le trup- 
pe cisalpine, per istituire qui l'ospitale della prima le- 

' Vedi reclami dell' 11 frimaio, 23 e 30 ncvo»o, anno VI (1° dicembre 
1797, e del 12 e 19 gennaio 1798 v. a.) io Arcai™ ilei Comune. Guardia 
Nazionale. 

' Kotc 12 frimale o 1= nevoso anno VI (2 o 21 dicembre 1797 v. s.). 
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gione. L'aria piii salubre e meno vibrata della nostra 
plaga, consigliava il trasporto in Soncino di quello spe- 
dale allora a Brescia'. Al 20 giugno suddetto, ven- 
nero all'uopo inviati fra noi il milanese Teuliè, ajutante 
generale delle legioni cisalpine , col chirurgo in capo 
Francesco Cattaneo. Occuparonsi di nuovo l'Annunciata 
e l'ospedale civile, invano opponendo il Comune che i 
poveri terrieri già da un anno non potevano esservi 
ricoverati 3 . Il Toulió (salito poscia ai più alti gradi 
nell'esercito italiano) arrivando qui, volle esso pure di- 
rigere al municipio una lettera sulla sconvenienza di 
scorgere ancora in Soncino quegli stemmi che ovunque 
erao da tempo distrutti r \ Gli fu risposto allegando la 

' Vedasi lottata del Lahoz dell' B messidoro, anno V (So giugno 1797 v. 5.) 
ni cittadino Cattaneo, chirurgo in capo delle truppe cisalpina. Vedi Ar- 
chivio del Comune. Osptdali militari. 

• L'ospitale della lesiono prima, fu di 300 letti, conio pei Francesi. Si 
attiri ni 1" luglio. Ma durò un sol mesa ed ni III luglio Tu decretato che 
l'ospedale cisalpino si trasportassi) a Cremona. Risulta dallo memoria che 
l'ospita) citila restò vuoto ancora per un anno sul dubbio di nuove esi- 
genze. 1) Comune a sue spose fece riparare la chiesa e concento dell'An- 
nunciala per renderlo ni liuti ili,-, vi rigirarono nel luglio 1708 dopo aver 
dimorato due anni iu Santa Caterino. 

' Trottandosi di illustre personaggio, riferisco la sua lettera: Soncino 
12 measidoro, anno 5 repubblicano e 2 lombardo. 

Teulia ajutante generale delle legioni cisalpine 
alla municipalità, di Scorine.. 
Mentre il vessillo tricoloralo italiano sventola iu Lombardia , mentre 
la Repubblica Cisalpina, s' organi™ in faccia all' Europa , 0 prendo nn 
aspetto imponente, mentre noi siamo liberi, e per tali riconosciuti dallo 
potente d' Kuropa; mentre on Direttorio siede gii a Milano ni cornuti 
Lene intento, somma è la sorpresa dei patrioti di veder pompeggiare iu 
Soncino, quelli eserrati alenimi di nobiltà, introdotti dalla sciocchezza per 
mettere delle differenze tra uomo e uomo, quasi che eguali lutti non fos- 
simo. Sono è vero oggetto di sprazzo quell'armi , e quo' stemmi di pro- 
scritta nobiltà, dio tuttora consporcano lo muraglie di Soncino, ma ciò 
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lettera del comandante Vergaud, che altra volta avea 
fatto sospendere ordine consimile. E non sembra che 
pur si aderisse alla nota 18 vendemmiala, anno VI (9 ot- 
tobre del 1797, v. s.), dell'Amministrazione del diparti- 
mento dell'Adda, che ingiungeva: di abbattere inte- 
ramente, senza ritardo e senza risparmio, gli antichi 
segni delle distinzioni teutoniche, poiché ancora ai 
nostri di si conservano intatti e nella chiese e nelle 
contrade quei condannati blasoni. 

Il dispendio pel mantenimento delle legioni cisalpine, 
si accrebbe per noi colle forniture agli artiglieri po- 
lacchi, che destinaronsi a Soncino per la loro istru- 
zione Bonaparte coli' ordinanza 24 termidoro, anno V 
(11 agosto 1707, v. s.), avea vietato che i magazzeni son- 
cinesi, provvedessero di viveri i Cisalpini, par cui il 
Municipio ottenne dal ministro Ragazzi (ordinanza 23 
termidoro) di mantenere i Polacchi colla trattenuta 
della rata mensuale della diaria * e, qualora non ba- 
stasse, potesse la Comunità contrarre debiti, che sol- 
lecitamente saranno saldati collo diarie avvenire, che 
matureranno, partito il presidio. 

Sebbene la costituzione cisalpina dovesse attivarsi 

non portarne esse devono disparire, ovo torreggia l'alloro ili rigaemnone, 
ove sventolala tri™ l< ir; ita liM.li,'™. Ciii:i;lini, affrettatevi a riparare lauta 

ciao vi assicura. I mìci fratelli d' arme hanno fatto risonnro lo loro giuslo 
doglianze, o obi porta l'uniformo di liberi italiani mal soffre la pubblica 

Teulitl ajutante generale, » 
Archivio del Comune. Oggetti Borii. Armi gentilìzie. 

• ■ ... Le detachement ti' a itili- ri,: pnlmujixt d,: la Cisalpine, re- 
ste™ a la ville de Soncino, jusqu'a nomi ordre, tVmrfinl en marche 
ci aver Ics canoni. . . . Ord. 1S termidoro, anno V (2 agosto 1797 r. a.). 
Archivio del Comune. Militari, l.rijiime Polacca. 

' 11 decreto fu conformato dal Direttorio esecutivo ni 6 fruttidoro. 
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soltanto col 1." frìmale anno VI (21 novembre 1797 v.s.), 
pure la repubblica provvedeva al nuovo assetto terri- 
toriale tosto dopo la festa federativa del luglio. Son- 
cino fu aggregato al Dipartimento dell'Adda, di cui 
Lodi fu il capo luogo, a vicenda con Crema Ciò av- 
veniva ai primi d'agosto del 1797, o per compensarci 
della perduta secolare autonomia, volessi sottoporre 
alla nostra giurisdizione, oltre il già secondo distretto 
cremonese, anche la Calciana, parte del primo distrotto 
di Cremona e Castelleone, con una popolazione comples- 
siva di oltre 23,000 abitanti 2 . Ma il progetto aborti 
per la ritrosia di Cremona, a vedersi tolto Castelleone. 
Fu dunque limitato il cantone di Soncino ai soli co- 
muni di parte del primo e di tutto il secondo distretto 
cremonese e della Calciana, sottoposti ad un cancelliere 
avente sede qui : ; e che serviva di tramito tra essi e 
lo autorità dipartimentali, collo quali invece Soncino 
corrispondeva direttamente. 

Bonaparte, prima di congedarsi da noi, firmava, addi 
27 ottobre, la pace di Campoformio, con cui i territo- 
ri! di Crema, Bergamo e Brescia annettevansi alla Ci- 



' Comprendeva Lodi e Cremi, capo luogo l'uria a l'altra e 
<da per un biennio. Il i.U[iiirthnprito dell'Adda comprendevi 



' Albera, Cwalelto, HolotU, Cumjgnmo, Fiesro, Ilomanengo, Ticengo, 
Trigolo, Calcio, Covo, lsao, Barilaia, Antegnalc, Foolanella, Pnmenengo, 
Torre Fi 
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salpina. Cosi, dopo la separazione di circa tre secoli 
e mezzo, le due rive dell' Ogl io ritornavano ad avere 
comuni i destini. Il Governo repubblicano, che aveva 
abolito ogni diritto di privativa delle Comunità, lasciò 
a Soncino il reddito delle pesche del fiume ed il pedag- 
gio de! ponte, in benemerenza del dispendio di costru- 
zione del medesimo e della nuova strada che vi acce- 
deva; sempre rispettando 1" antico diritto della città di 
Brescia di avvocare a sè metà degli introiti, purché 
compensasse al nostro Comune la sua quota dì spesa 
e concorresse alla manutenzione nell'egual misura'. 

Coli" editto 10 brumale, anno VI (6 novembre 1797, 
v. s.), si -demandarono le mansioni di polizia a soli tre 
cittadini, ed a riconferma dei sentimenti di vera de- 
mocrazia e sincero patriottismo, ordinossi la prestazione 
di nuovo giuramento 3 . Avanti ai nostri municipali giu- 

i Fu stabili la ó" accordo con Brescia ebe la locaiione ai facesse trien- 
nale. Per gli anni 1788, 1800, 1802, i redditi 6]>ellerohl)ero a Sondilo. 
Por il 1799, 1801, 1803 a Brescia, e rosi in seguito. Al 3 dicembre 1797 
fu deliberala V asla del pedaggio per annue lira 850 di Milano. Le pesche 
appaltaronsi separatamente. Essendoli ancora il porto di Uarco, gli in- 
troiti erano più scarsi, quantunque pel ponte si conservasse l'antica ta- 
riffa del porlo. Infiali il canone si d'orette poi diminuire. 11 ponte fu 
guasto dalle innondoiioni del novembre 1801, a nel settembre 1802 fu 
quasi interamente ricostruito per decreto del ministro dell'Interno. Nel 
180G il canone era però salita gii. a lire 1301, ma in aprile di quell'anno, 
la nazione lo richiamò. Vedi Archivio del Comune. Fiume OgUo. 

■ • Ehm mioiaiili onero/una alla aosUbulnu, odio cicrno al 
goremo dei re, degli aristocratici, ed oligarchi, e prometto di non 
soffrire giammai alcun giogo straniero, e contribuire con tutte le mù 
fori* al sostegno delia libertà e della eguagliamo ed alla cwiserra- 
lioni e profferita della repubblica. » I municipali di Soncino darettero 
ondar a Lodi a prestarlo il E gennaio 17B8. Il pretore e auoi impiegali io 
prestarono in luogo, cosi P amministraiione de' luogbi pU. Cosi pura il 
cai» squadra a cavallo delle guardie di Dilania e l'intera squadra, 11 
commissario del potare esecutivo delegò Lodovico Cnm|>aniga a ricaverà 
il giuramento dei ftiuiionarii della Caldana, e del distrailo 2' Cremonese , 
0 del cancelliere Zaghen. Vedi Archivio del Comune. Oggetti varii. 
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rarono a voce alta e sonora e con energia repubbli- 
cana tutti gli impiegati del paese e quelli de' Comuni 
del Cantone. Il clero giurò esso pure, ed ogniqualvolta 
succedeva la collazione di qualche benefìcio anche di 
patronato privato, l' investito era tenuto a giurare di 
nuovo nelle forme prescritte avanti le nostre autorità 
comunali. A. suggellare poi con atto di gratitudine i 
sensi di affetto alla repubblica madre, il gran consìglio 
della Cisalpina decretò una Festa nazionale dì rico- 
noscenza, da celebrarsi in tutti i capiluoghi di dipar- 
timento, al 2 piovoso, anno VI (21 gennaio 1798, v. s.), 
giorno memorabile nella storia della libertà di Fran- 
cia, per essere l'anniversario della decapitazione di re 
Luigi XVI. Per quella solennità racaronsi a Lodi i no- 
stri municipali, con a capo il padre Bonanomi, vestito 
della tonaca dei frati di S. Domenico, e conducendo seco 
in abito bianco le sei giovinette soncinesi, designate 
dalla sorte per ricevere dalla repubblica il dono nudale *. 



1 L'assido dolale era di lire 100 per ciascuna dello sei regalie, che 
dovean essere nubili, di cognita onesta e cinismo, ed uveali contraila 
promessa di matrimonio. Desideratasi che delle ragaiio, recandosi a Lodi 
coi municipali, fossero decentemente veglile ed in abito bianco. Vedi pro- 
clama 1S nevoio, anno VI (7 gennajo 17SS r. a.), dell' amminiatrniione 
centrale del dipartimene dell'Adda. Archivio del Comune. Oggetti e or il". 

Più volte il venorando Germano Chiodolli, narrandomi I particolari di 



contava ilBies ire, acanti i'slewa dell'emigrazione francese, che volle 
nel primo anniversaria dtliu morta di re iuioi, farne cola ulcerare 
i funebri solenni l 

Voi. II. SO 
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La costituzione del nuovo governo cisalpino, il man- 
tenimento delle sue truppe e delle francesi , esigevano 
danaro, e non era possibile continuar su) piede dei soldi 
due per scudo d'estimo, come negli ultimi anni del re- 
gime imperiale. Dopo il versamento dei venti milioni di 
franchi, si attivarono nuove imposte. La legge 5 cora- 
ni e mentano , anno V (21 settembre 1797, v. s.), ordinò 
la notifica di tutti i capitali, livelli, censi, ecc., per 
sottoporli alla tassa del sei per cento; e dello rendite 
vitalizie e pensioni, colpite solo del tre '. Il Direttorio 
esecutivo richiese dai possidenti aventi un censo su- 
periore agli scudi tre mila, la meta di una intera an- 
nata di carico diretto, e cioè denari dodici per scudo, 
da pagarsi entro giorni dieci dalla emanazione della 
legge (29 frimale, anno V= 19 dicembre 1797, v. s.}, 
colla multa della meta di più dell' imposta in caso di 
ritardo -. Oltre tutti questi oneri, comuni cogli altri 
paesi della repubblica, Soncino dovea sopportarne di 
molto maggiori por la sua ubicazione sulla strada mi- 
litare =. Parrebbe anzi che l'economia pubblica ne do- 
vesse provar sensibile disordine: ma nulla di tutto ciò. 



Frutti cnpiluli d pensioni . . A . . . L. 6399.19.5. 

Benefici uolaiiuUd 130.12.6. 

Traili™ merci monili a > 423. G. 

Fruiti di espilali foro™ L. 313.10.6. 1 L ' c '-'-''- iA ~- : '- 

Traffico mercimoniale . 27. 5. ( " ™.IZ.0. 

1.. 7324. 7.11. 

* A Soncino furono nolo quattro privati cita pagarono la somma com- 
pletiva di lira 3213.4.1. Vedi Archìvio del Comuno. Impone. 

> Avca un credito di oltre [irò 200,000, per forniture del 1796. Nel 
1797 contribuì lire 22,2119.4.1. per gli ospedali. Soslenotn il peso di pili 
ili lire 5,000 per trulli di capitoli prosi a mutuo l'anno procvdenlo ; poi 
lira 17 ,203. 17.9. annue per la legione lombarda. 
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La pianta era ancora robusta, e quando il ministro 
Ragazzi riservatamente richiese sullo spirito e con- 
dizioni di Soncino, il municipale Lodovico Campaniga, 
capo del comitato di polizia , riscontrava : « La som- 
missione alle leggi, una perfetta armonia tra gli abi- 
tanti, una tranquillità e quiete non più intesa nel ter- 
ritorio, un attaccamento all'interesse della patria, un 
vivo desiderio di cooperare alla prosperità pubblica sono 
gli oggetti che informano le spirito generala dai comu- 
nisti di Soncino. Qui non esistono oziosi, nè vagabon- 
di, giacche la popolazione, scarseggiando alquanto a 
fronte dei bisogni di campagna , conviene nelle emer- 
genze ricorrere ad altra gente dei vicini territorii per 
supplirvi. A fronte dell' interno bisogno qui si abbonda 
di raccolti di campagna, cioè frumento, melicotto, mi- 
glio, segale, avena, lino, fieni, carbone, legna, e di 
tutti questi articoli Soncino fa rilevante esportazione 
e smercio nello limitrofe provincie. Le gaietto formano 
uno degli oggetti più interessanti della nostra prospe- 
rità, riducendo3i eziandio tutte in seta greggia, me- 
diante l'opera delle donne del paese, distinte in tale 
manifattura , e riducendosi pure a seta molte partito 
da questi filatori acquistate nei finitimi Comuni. La 
seta poi si traduce direttamente a Milano. Le strade 
del nostro territorio sono in ottimo stato, importan- 
done la manutenzione annue lire 2,405 , di modo che 
vengono preferite pel transito tra l' ex-Veneto e Lom- 
bardia » 

A questi rapporti ottimisti del Campaniga sembra 
che il ministro non prestasse intera fede, aprendo l'o- 

< Relaziona segreta del upo del comitato delta pollila di Soncino in 
data del IT nevoso anno VI (tì pcnaajn 17 U3 », e.) , al «uo superiora in 
Lodi per ciaer trasmessa, al ministro del l'Interno. Vedi Archivio del Co- 
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rocchio' invece a denunzie in senso affatto contrario, 
che motivarono contro ì frequentatori del principale 
caffè quella irrisoria procedura, di cui non è ancora 
spenta la memoria. Pretendevasi che in quel luogo di 
geniale ritrovo «... parecchi vili, indegni di esser li- 
beri e meritevoli delle antiche catene, tenessero discorsi 
antipatriottici , eccitando l' odio contro il governo , in- 
timidendo talmente i repubblicani, che non osavano 
movere bocca, ed invocavano piomhasse una volta la 
nazionale vendetta sul capo ostinato di quegli aristo- 
cratici » Mentre durava il processo, improvvisamente 
la mattina del 23 gemiajo 1798 giunse in Soncino il 
presidente dell'amministrazione centrale del diparti- 
mento dell'Adda, dottor Bonfichi, e, convocati i com- 
ponenti la municipalità, lesse loro il decreto 3 piovoso 
(22 gennajo) che sospendeva due municipali ed il can- 
celliere della Caldana e distretto li, imputati di man- 
canza di affetto allo repubblicano istituzioni a . Cosi, 

allora, giunta fra noi. Il lungo processo cominciò ni ZI neroso anno VI 

Oggetti tm-ii. — Fm t 1 ' inquisii, r li.' *r«jit> 41, trovo S preti semplici. Poi 
l' arciprete, un canonico e di» finti. Il pretore, l'attuarci o il cancelliere 
della Calciano c disircllo 2" elio risieder* in Soncino, perchè capo luogo 
del Cantone II processo riesci a nulla, mancando le provo. Alcuni im- 
piegati 0 municipali furono paro revocati dall' ufii trio. 

5 11 nostro Municipio si ridusse a soli tre. Il padro Bonanomi dome- 
nicano, ed i due preti Campania o Scala Malusano. 11 segretario era 

Srala Malugano diede la sua rinuncia. Restando i municipali 11 sol tanto due, 
l'autorità del dipartimento passo il 3 settembre alla nomina degli altri 
tre noi cittadini Giovani ISulLUla IVsoii;i, ì;ì.v.\miil llatlistn Cumozii, 0 
Paolo Viola, nel rapp.ii-ti iLpir.ti ijinli i;ii.'ivsi;i;i al pnliUico bone, eon- 
lervaiiono del presenta governo, e democratici. La polizia allora fu tifli- 
data si tre secolari suddetti Viola, Pcscnli o Cameni. Vedi in Archivio 
del Comune. Impiegati, 
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per influueze eterogenee , ebbero principio in paese gli 
urti dei partiti , cbe per quasi due anni di un regime 
cotanto diverso dall'antico, non aveano ancora potuto 
attecchire fra noi. 

Quanto allo stato economico di Solicino, di cui puro 
è tema nel rapporto del Cauipaniga, altro non mi ri- 
sulta in proposito se non che nel 1798 il Comune so- 
spese ai sovventori del maggio 1790, l'annuo frutto 
pattuito , pretestando che il motivo per cui si erano 
assunte quelle somme, era per far fronte alle spese con- 
tratte per la nazione, cui ìncumbeva il pagamento. I 
creditori mossero lite, ma non vennero soddisfatti che 
circa venti anni dopo '. 

Il Direttorio esecutivo della Cisalpina, per le esigenze 
delle truppe francesi, fu autorizzato a vendere tanti 
beni dì monasteri, collegiate e abbazie per l'importo di 
sedici milioni a. Poi, visto che occorrevano trentasoi 
milioni, si ordinò un prestito forzato operazione com- 
binata colla vendita di quei beni di mano morta, che 
sì potevano acquistare colle cedole del prestito, valu- 

1 Nel lSlil, il Comune (urinò mi piani; ili ammoni iiaiio ne in dieci 
anni. La cifra di lira 144.S35.S.G. per pagamenti diversi di lire 39,910.9.8, 
ara ridotla a tira 104,984.18.10. o pei avuto dalla nazione lira 29,052.10, 
non ammontava elio residue lira 75,032.8.10. Al 13 aprilo 1S19 si fece 
T appuntameli tu coi 31 crodilori, ancora lutti tìoncinesi, il cho provo Como 
dopo le guerre o vicende naiioleonicbo il paese fosso ancora provveduto 
di mesii. Fu deliberato di pagarli por la meta in un quinquennio, l'altra 
metà in un decennio. Si foce l'estrazione dei primi quindici. Si corrispose 
ai creditori il 3 per cento durante il rilardo. Per soddisfarli si adoperi 
il capitale restituitoci dal Comune di Treizo, cioè lire 11,512.78 italiane. 
Poi lire K3.0G0.40, per redditi del Comune dipendente dai conguagli cen- 
auarii. Ed altri capitali minori. Il debito fu esimio nel 1823. Vedi Ar- 
chìvio del Comune. Debili. 

'- Deliberazione 1" piovoso, anno VI (21 gonnajo 179S v. a.). 

' Proclama 10 ventoso, anno VI (0 marzo 179S v, a.). 
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tate , in caso di compera , il cinque per cento oltre il 
pari *, Sospesa la tassa personale 9 , il gran Consiglio 
ne impose una sui domestici, con risultato tenuissi- 
mo 5 . Fu ordinata una anticipazione di denari sei per 
scudo sulla imposta prediale *, da incontrarsi nelle rate 
posteriori , il che perù non ebbe luogo stanto i sempre 
crescenti impegni della repubblica. 

Nel mandar ad effetto la legge 1° piovoso, anno VI, 
furono soppressi il nostro convento dei Domenicani di 
San Giacomo, ed il Capitolo della Pieve. Alidi 10 lu- 
glio 1798 (dopo quasi quattro secoli ohe amministravano 
la cura) vennero congedati i monaci. Scarsi di nume- 
ro ( sei professi ed un converso ) possedevano un pa- 
trimonio raggoardevole : ma amministrandolo a modo 
patriarcale, e coli' onero dolio imposte, il convento vol- 
geva in istrettezze s . Appoggiandosi alla legge 15 mes- 

1 Jl prestilo colpiva con tassa progressiva coloro che avevano una ren- 
dita maggiore di lire 2000. Il clero, le congregali trai, dovevano paguro II 
doppio dei privali. A Solicino si tassarono 27 privati, e due corporazioni 
(i Domenicani o il Capitolo). Totale !9 dille elio pagarono in monte lire 
S650 di llilano. Vedi Archìvio del Comune. Impaiu straordinarie. 

• Decreto 23 dorilo, anno VI (12 maggio 1798 i. >.). 

1 Di lì™ S por ehi ne aveva uno ; di lira U por ciascuno, se no aveva 
due; di lire 30 per Ire; di lire 00 per quattro, ecc. In Soncino fu- 
rono in mito notificati dodici domestici, essondo escluse le donne, e quelli 
dia oltrepassavano i 50 anni. Vedi Archivio del Comune, Impasu. 

' Decreto fl pratile, anno VI (25 maggio 1708 v. i.y. 

• Da un prospallo del 1791, l' ultimo che ho trovato, la. rendila attiva 
ora di lire 21,749.13.6, di cui circa 11,000 in fondi, 4500 in frutti dì capi- 
tali, censi o livelli, il roslo proremi di sagrestia. Le spese erano dì lira 
20,264.4.1, dello quali lire 13,506.14.0 per vino e apesa dei 14 frati allora 
in convento. I rodili! L pui iliilsiniiLrcjio, e lo speso crebbero al punto clic 
ne! 1794 si dovettero prendere a mutuo lire 6000 dal convento di Como. 
11 Cerali, priore, lo dice in una sua rimoslraaia quando si chiuse la scuola 
normale, manlonuln a spesa del convento. Soppresso questo, la parrocchia 
fu conaorvnta, e il municipale a frate Bonanomi, comasco, continuò ad 
esserne il parroco Ono al 1799. 
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sidoro, anno VI (3 giugno 1788 v. s.), che ordinava 
doversi sospendere le vendite dei locali ex monastici, 
onde 1' amministrazione , la magistratura ed i Comuni 
potessero approfittarne, il municipio di Soncino reclamò 
dal Governo il chiostro di San Giacomo collo annesse 
ortaglie. Le pratiche rimasero interrotte per l'occupa- 
zione del convento per parte del 13" 0 reggimento fran- 
cese dei cacciatori a cavallo, che vi dimorò a lungo. 
Ma al principio del secolo successivo rinnovarsi lo 
istanze che condussero a migliori risultati ». Nel me- 
desimo giorno, 10 luglio 1708, venne pur soppresso il 
Capitolo della nostra collegiata, e il suo patrimonio, 
egualmente incamerato dalla nazione 2. A queste mi- 
sure economiche precedettero e seguirono diverse re- 
strizioni circa il culto 0 gli occlesiastici : cosi il mini- 
stro della polizia ordinò ai parrochi di non far uso 
del biglietto pasquale (ordin. 12 germile, anno VI = 
11 aprile 1798 v. s.J; vìetaronsi tutte le questue per 
titolo religioso, 0 le funzioni in tempo di notte 3 ; le 

' Al momento dalla soppressone la municipalità riunì all'ufficio tuo 
la libreria dei frati, ove colloto l'archivio censuario, togliendo cosi l'in- 

il di sperili mento, nel mutar casa. , 

> vi orano G canonici, e l' arciprete [oro capo. Ciascuno atea il proprio 
henencio canonicale. La parte consorzialo poi, donala dal Guardanti noi 
1GIS o dal Rcdusio pel 1926 per la residenza, era slam allivellala nel 1789, 
a rendeva di annuo canone lire 3143. 15, pini frulli di lire 12,006 circa di 
capitale. Quattro ilei br-m'iin rj.iwnit^i m-.inn aulirli issimi odi lìbero cel- 
iartene, cioè quello dell' arciprete e di Ire nitri canonici. Oli nitri tre ca- 
nonicali orano di istituitone privata, e ciò* ; Covi (San Giorgio), Amigoni 
(Sant'Antonio di Padova}, Aiianelli (San Francesco). Gli ArcLivii del 
Capitolo e di San Qiscomn passarono al fondo di Iteligiono in Milano , 
ue) localo di San Spirito. 

' Ordine 13 i-ormilc, anno VI. Ilo giii dello che ai rogava un alto ogni 
tolta che si faeova la funsione del Presepio. Da quello rogalo al 25 di- 
cembre 1798 dal notaro Bartolomeo Mariani, risulla cha per la prima volli 



392 libro xix. [1798] 

processioni permessa appena entro il recinto della chiesa 
(orò. 9 pratile, anno VI = 28 maggio 1798 v. s.); si 
allontanarono tutti i preti e frati forestieri dal terri- 
torio della repubblica (ord. 19 brumale, anno VII - 
9 novembre 1798 v. s.) ; e si proibì ai monaci d.i con- 
venti soppressi di portar l'abito claustrale (ord. 9 fri- 
male, anno VII = 29 novembre 1798 v. a.). 

In questo volger di mesi Sonoino avea cangiato di 
provincia. Con legge 10 fiorile, anno VI (29 aprile 1798 
v. s.), la repubblica allargò la circoscrizione del dipar- 
timento dell'Aito Po, avente a capoluogo Cremona, 
distribuendone i Comuni in altrettanti distretti, o la- 
sciandoli soli n erano per censo e popolasion, consi- 
derevoli. Fra «inasti ultimi si classinoti Soncino comu.- 
niti di primo rango, ob. fu il d.cimonono dei gruppi 
costituenti la nuova cremonese provincia ■. Indi a poco 
gli fu tolta la protura, e sostituitale uoa giudicate, 
di paco con attribuzioni minori •. Da questo passag- 
gio da Lodi a Cremona, ove il sentimento repubblicano 
ave. negli ultimi tempi preso uno straordinario sv,- 
loppo, ne segui un nuovo indirlo nel controllar. 1. 



1 Lo sei comunità isolate 



erano : ^asalniaggiore. Viadana, Sabbionota, 



vaili al dipartimento dell'Adda, 
XVIII aiitrtuo di fiww" 0 " 0 ° 



Il coal dotlo distrailo 2" e 



.ancelliero, Calcio 

Barba* con Za^arola e "^^^xTta!^^ 
wna, Casaina, Famosa, Cttesi"" de .„,..,,„,. Cutnienano' Fianco 
disopra Melolla. Oli altri Co"»™ ' ° ., . 

«lliere. teoe , a io Soresina- v , (25 n9a T . introdottisi 

Decroto 7 messidoro , ^^ia dui 23 giugno 1798 che iu Solicino 

""ora i giurati, vedo da »" & . c!critli «quiriti B queir incarico, 

vi erano solo 13 Indivia»! . IV*-* 
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condotta politica di questi abitanti, di un civismo ab- 
bastanza problematico. Era notorio che in Soncino non 
si portava la coccarda, o la si teneva occulta, o si 
preferiva fregiarsi della francese anziché della cisalpi- 
na ' : fu ingiunto al municipio soncinese di far adot- 
tare da tutti i cittadini la coccarda nazionale, pena un 
mese di carcere ai trasgressori 3 ; si levasse la ban- 
diera di Francia, che sapevasi sventolar tuttavia sulla 
nostra rocca, per sostituirvi la cisalpina, e se il capo 
magazzeno e le truppe francesi di presidio noi permet- 
tono, si intreccino i due stendardi in segno d'allean- 
za 3 . Ordinavasi pure che nel refettorio dell' inallora 
soppresso convento dei Domenicani si aprisse un circolo 
costituzionale *, e (ciò che s'era fatto altrove) si ser- 
vissero pure i municipali dei marmi della chiesa di San 
Giacomo per erigere lapidi o monumenti a ricordo della 
fondazione della cisalpina repubblica 3 . Queste ed al- 
tre più minute ordinazioni conducevano fra noi il com- 
missario esecutivo Smancini. Non saprei dar conto 
esatto dei risultati della sua missione, Se però consulto 
l'archivio del Comune, scorgo che quanto ai marmi di 
San Giacomo, malgrado le molte proposte fatte al mu- 
nicipio, desso rifiutossi di manometterli Di circoli 

' Nota SS messidoro, anno VI (13 luglio 179S v. a.) dell' amministra- 
tione centrala del dipartimento dell'Alto Po. 

1 Vedi Nota suddetta. Archivio dui Comune. Oggtlti toWi. 

' Ordine 28 messidoro, anno VI (16 luglio 17E-S t. s.) dell'ammiai- 
alraiioae dipartimentale suddetta. In Archivio del Comune. Iliid. 

' Ordine 30 messidoro, turno VI (18 luglio 1798 ». s.| deH'ammìni- 
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costiti! zi (inali non se ne apri in Soncino, ove pare che 
gli abitanti non facessero smanie per averli; ne i no- 
stri reggenti aderirono di portarsi ad Orzinovi. Ivi era- 
sene aperto uno al 5 agosto del 1798 per cura di Do- 
menico Zani, che appellavasene il moderatore, e che 
in vita vali a cow/ecoritrln ih-Ua loro autorevole pre- 
senza, e coi loro lumi, owla pr<m>uo>Trc il pubblico 
bene '. Infatti, a quale scopo miravano quelle riu- 
nioni? Ad approvare l'atto costituzionale che si pro- 
mulgò al 15 fruttidoro, anno VI (1 settembre 1798 v. s.), 
compilato sotto la pressione delle bajonette francesi, e 
che il popolo cisalpino dovea accettare senza discus- 
sioni a . Nei circoli rappresenta vasi adunque una com- 
media simile a quella del Corpo legislativo di Milano. 
Tuttavia il passivo atteggiamento dei municipali sonci- 
nesi provocò sul loro capo un acerbo rimprovero dallo 
autorità di Cremona «... per aver trascurato, quando 
il genio della libertà ridonava ai cittadini l'esercizio 

sollo il portico ttel pubblico palazzo. I-o Smancini em ventilo a Soncino 

1 Yodi Ciirl'VU'i ■ '-■ n::. 1.310 o .-.vn.;i, li. Archivio del Comune. Oggetti 

* « ... Il Troll'."'- y.-:i:i.' i.iv.l n:cinr.i:v ili l-'i.inrh e :i. ri :i- -.-[!■ ir. 5 y.'^ 
la Cisalpina per comprimerò l'.ir.ksre <ci i-.'piilitilirnni, che darà ombra al 
Direttorio; per ri.l'irrr- l'i r.isiiduione rt fiil-nic ].ifi snelle eil nrìslocraticbe, 
introducendo ufi vivere pia quieto e che meglio piaresse ni più rieebi a 
notabili cittadini, frettando la liberi* dalla stampa. Il Dirottarlo con volga 
ilare la inJipeudenia che prometteva in parole, ni od altro mirava elio 

tarli. Libro X. — < Cento dieci rappresentanti Cisalpini, In notle del 30 
ngosto, avenn approvalo il propello della costituitone in cosa del Trcuté; 
chi per amoro, chi per fona, perche desso nven Intimato loro die lale era 
risolutamente la volcmA d. l Dii-ciiori.i ili [-'rane-in, e rho eo non l'accet- 
tasi»™ di buon grado, l'avrebbe escRiiiln per forza. > Uoitj, Storia d'I- 
talia. Libra XIV. 
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di quei diritti, che la ragione e la libertà unito assi- 
curavano ai repubblicani, di aprir circoli costituzionali, 
lasciando passare il favorevole momento di potere con 
si proficue adunanza giungere alla reciproca comuni- 
cazione dei lumi onde conoscere le basi della vera filo- 
sofia, ed apprendere i doveri del vero repubblicano 1 .» 

Al 24 ottobre il Direttorio ordinava le assemblee 
primarie, convocate per riportare il libero voto del 
popolo sulla dichiarazione dei diritti e doveri del- 
Fuomo c sull'atto costituzionale del 15 fruttidoro, 
anno VI 3 . Tali assemblee popolari erano un plebiscito 
ben ristretto, non potendo intervenire ad esse che la 
municipalità. Furono questo congregata in alcuni dei 
Comuni più importanti della Cisalpina, ed in Soncino 
se no riunirono 17 "■. La repubblica delegò a presie- 
dere l'assemblea il cittadino Domenico Viola, ponendo 
agli ordini suoi le truppe del 13° reggimento francese 
dei cacciatori a cavallo qui accantonate. Parata a festa 
la Pieve, alle otto antimeridiane del 30 ottobre 1708, 
precedute da bandiera e musicali concenti, giunsero le 
diverse municipalità, ed entrate nel tempio, chiuse le 
porte del medesimo, fu dal Viola loro presentata la 
carta costituzionale del lo fruttidoro per respingerla od 




• Leppi 1 o 2 brumaio anno VII (22 o 23 ottobre 170E v. i.) e rola- 

s Sondrio, Fontani'! k\. ijril-i.i. l'un^m'iiirc, Torre Pallavicini, Antegnate, 
Garbala, Cavo, Isso, Casnlello. Melolta, Albera, Cu migliano, Fieno, llu- 
nmnengo, Ticengo, Tritolo. Vedi Archivia del Comune. Uggttli «orli. 
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approvarla: com'era da prevedersi, fu accettata, non 
però a voto unanime, ma a semplice maggioranza 

Bonaparte , sullo scorcio de! 1798, imprendeva la spe- 
dizione d' Egitto , a la sua assenza cagionava incer- 
tezza, confusione, arbitrii. Per un trattato d'alleanza 
conchiuso fra le due repubbliche , la Cisalpina dovea 
sborsare alla sorella un milione e 500,000 franchi al 
mese, mantenendo a proprio carico in Lombardia 22,000 
francesi con 2,500 cavalli e 500 artiglieri : inoltre, do- 
vendo prender parta a tutte le guerre che faceva la 
Francia , spettava ai Cisalpini fornire un determinato 
contingente di truppe da spedirsi colà per essere istruite. 

Il Gran Consiglio in Milano decretò portar l'esercito 
nazionale a sei legioni di infanteria, e due reggimenti 
di cavalleria (legge 2 fiorile, anno VI = 21 aprile 1798 
v. s.). L'arruolamento doveva essere volontario (legge 
8 fiorile, anno VI _ 27 aprilo 1798 v. s.). Ma di spon- 
taneamente accorsi, tenue fu il numero. Per cui fu 
emanata la legge 10 frimale, anno VII (30 novembre 
1798 v. s»), con cui ai ordinò per la prima volta una 
leva di 9,000 uomini, dai 18 anni compiuti ai 2C in- 
clusivi, ripartiti sulle diverse Comunità della repub- 
blica. Fu una vera coscrizione, poiché i cittadini tutti 
indistintamente, aventi I' età proscritta, e senza difetti 
di corpo , doveano estrarre il numero. 

La lunga disabitudine dal mestiere delle armi, fece 
studiar il modo di eluder la legge. E prima Milano ne 
diede il poco marziale esempio. Una società di facol- 

aila non™ aspettativa. Fu il tutto ultimato ™ quielt c tranquillità. 
La aerinone driVanimbka fu affermativa. La caitituiiont a pluralità 
di voti e nata accettata. > Relazione 111 orumale, anno VII (31 oltouro 
17SM v. <.). Archivio del Comune. Quactti vani. 
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tosi che non voleano esporsi alle fatiche e pericoli del 
campo , nè battersi per una causa loro non gradita , 
contribuì una somma, colla quale furon arruolati al- 
trettanti giovani quanto portava il contingente asse- 
gnato a Milano; e quei giovani, recandosi a farsi iscri- 
vere come volontarii nei registri della municipalità, 
esoneravano il Comune dal prestare ulterior contributo 
di uomini. «Questa offerta, che prendo la maschera 
del patriottismo (cosi tuonava il generale francese Vi- 
gnolle , ministro della guerra della repubblica cisalpi- 
na, noi suo proclama 27 nevoso , anno VII , = 19 gen- 
najo 1799 v. s. ) la municipalità dì Milano , invece di 
accoglierla con incoraggiamento, come fece, dovea al- 
lontanarla con isdegno. IL ministero della guerra fece 
conoscere al Direttorio questa frode , e per di lui de- 
creto 26 andante fu dichiarato nullo e di nessun effetto 
1' arruolamento mercenario e contrario al senso della 
legge qui ed in qualunque distrotto della repubblica. » 

Ma una volta trovato il ripiego fu impossibile sven- 
tarlo. Soncino raggiunse pure lo scopo di procurarsi col- 
l' ingaggio il contingente, senza esciro dalla più stretta 
legalità. Addi 10 febbrajo 1799 i municipali convoca- 
rono il popolo nella chiesa di San Giacomo, onde im- 
bussolare ed estrarre i nomi degli undici giovani , di 
cui era il nostro Comune requisito, ed al momento op- 
portuno, presentanosi coloro che i possidenti compresi 
nelle liste, avean ingaggiati a sollievo di tutti gli abi- 
tanti. E l'accettazione segui senza ostacolo per parte 
del municipio e delle autorità del dipartimento '. L'av- 

1 «... Al momento che si preparavano i Ijìglielti separali per regi- 
stra™ sopro i ntiriii e rosomi dui sirijjoli cittadini descritti nel catalogo 
dei celibi .lai IR ai »! anni, abili al serviiio militare, per deporre le schede 
Dell'orna, si sono presentati i cittadini Lottino Mungila, Cipriano Mas- 
flaglia, Bernardo Noldlini, Bartolomeo Moro, Vince™ Facchinetti, Giuseppe 
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versione die anche le plebi nutrivano alle bandiere di 
Francia, concorse a favorire tale espediente, che veniva 
a scemare Dell' esercito cisalpino quella moralità e di- 
sciplina, caratteristiche delle milizie coscritte. 

L'Austria intanto attendeva agli apparecchi per un 
nuovo cimento, e l'ingordigia e tirannia francese schiu- 
deva le porte del ritorno agli antichi padroui. Diedesi 
mano ed approvigionar le fortezze, e Solicino, conser- 
vato centro magazzeno sotto il comandante Barthelemy, 
dovette in novembre e dicembre del 170S provvedere 
all'assetto di Pizzighettone *. Al primo gennajo 1799 
fu ingiunto il pagamento di una tassa -registro della 
proprietà, che risolvevasi in un contributo di denari 
sei per scudo, da versarsi da tutti gli estimati. Ema- 
nata la legge 27 piovoso, anno VII (15 febbrajo 1700 
v. s.) per un prestito forzato di sei milioni sul com- 
mercio ; al traffico soncinate spettava la somma di lire 
seimila, che si ottenne di ripartire anche sulla Cai- 
ciana e secondo distretto cremonese a . Gli imbarazzi 

Moro, Godano Donami, e Qiovanni Capellini, registrati puro in dstlo ca- 
talogo, corno domiciliati in questo Comune; quali si sano volurjinrinìiicnu' 
esilili ni sorvizio militare a sconto del contingente di undici individui ad 
esso Comune assegnali. Ci6 inleso, abbiamo desiatilo da ogni ulteriore opo- 
raiione, ed nudiamo interpellati li suddetti Mnssaglia, Moro, ecc., sa vera- 
mente questo loro determinazione sia spontanea e derivi de puro amor di 
patria, oppure siano strili inl„tii lin ijunlrlte persona a mascherare il loro 
palriolisiuo e prendere il partito di volontarii, o colla promessa dell'oro 
o Siene stati gin prezzolali. Essi lincino francamente risposto di non cssoro 
Btnti wdolli da alcuno, né lusingati dall'avidità dell'oro. Ciò udito ab- 
biamo questi accoltali, massime che gli abbiamo anche riconosciuti abili 
o ben disposti al serviiio militare ...» Esimilo del verbale ÌH piovoso 
anno VII {10 febbrajo 1703 v. a.). V. Archivio del Comune, Arruaiamaui. 

' Vedi deliberazione del poterò esecutivo sulla tassa morcimuniale di 
guerra, del 2d ventoso , anno VII (IH mano 1709 v. a.) in Archivio del 
Comune. IntpotU btraordóiaric. 
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del governo aumentandosi, per dare maggior vigore al- 
l'autorità comunale, specialmente in riguardo alle terre 
di poca importanza , si estese la sfera di efficienza dei 
niunicipii più ragguardevoli. Il commissario del potere 
esecutivo, Feria, venne a Soncino al 31 gennajo 1799, 
e in forma solenne installò il nuovo municipio, elevato 
a distrettuale in virtù della legge 1 1 nevoso, anno VII f . 
Oltre le ordinarie e straordinarie mansioni pel Comune 
nostro , spettavano al nuovo ufficio tutte quelle rela- 
tivo ai paesi del Distretto XI, ivi fungendo quale au- 
torità governativa. Ad ogni Comunello poi presiedeva 
l'agente municipale, col solo incarico del ruolo di po- 
polazione e del registro civico. 

Grande abnegazione o entusiasmo repubblicano eb- 
bero quei nostri amministratori nell' assumersi allora 
i demandatigli incombenti. Zelo e vigore esigeva il Di- 
rettorio, e da tutti invece prevedevasi la prossima par- 
tenza dei Francesi. I municipali di Soncino facean ve- 
gliare a die niuno toccasse all' albero della libertà : 
spiavano le faccio sconosciute aggirantesi nel territo- 
rio: perquisivano i viaggiatori : aprivano le lettere an- 
che senza l'ombra del sospetto -. L'esercito austriaco 

1 31 dicembre 1793 », s. No furon membri Giovanni Battista Cantoni, 
Giuseppe Antonio Della Volta. Lodovico Camponiga sacerdote. 1' oi do- 
menicano Bonanomì, Giovanni Buttisi* Pusenti : segretario Chioilellì, ci 
frate. Quale commissario ilei potere esecutivo presso la municipali la i\- 
atretluale fu eletto Giovanni Ballista Carnosi. Vedi Archivio del Comune. 
Impiegali. 

' Il Camoiii, spinse lo lelo alla esageratone, ad onla che il minisLro 
di polizia avesse diramalo replicali ordini contro l'arbitrio di aprire le 
lettore. Un intrigo amoroso, divulpitn iìa!b iIi .ju c immissario del potere 
esecutivo in Soncino , che apriva tutte le corrisponderne , provoco, dietro 
denuncia della parte interessata, un avvertimento al Cameni , dal ministro 
stesso. «... li ioli rifai ■In mi iljj<ciiiìi.w li ™!ii<c pubblica, permel- 
lercbbt di prenda- eagnizitine an<-he ih' Ila cvrrisjwnilsnia interna, ma 
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intanto, condotto da Kray, unito al russo guidato da 
Souvaroff, dirìgevasi alla volta di Verona, vincendo 
il 20 marzo la battaglia dell'Adige. Eitiraronai i Fran- 
cesi nella maggior parte al passo di Soncino, e qui 
transitarono dal 12 al 15 aprile Scherer, Marena e Ser- 
rurier colle loro divisioni , volgendo quest' ultimo per 
Cividate e Pontoglìo a Lecco , ed i due primi verso 
Crema '. Lasciarono un discreto presidio nel forte di 
Orzinovi, ed i nostri boschi, zeppi di disertori, che il 
comandante quella fortezza ingiungeva al nostro mu- 
nicipio di far arrestare e tradurre al seguito delle ar- 
mate repubblicane che si ritiravano a . L' impresa era 
al disopra delle forze di un Comune senza guardia na- 
zionale armata , e non avente a sua disposizione che 
24 fucili, consegnati ad altrettanti uomini d'arme per 
impedire non venisse la notte atterrato l'albero, ed a 
tutela altresì delle persone e proprietà degli abitanti, 

un ordine del giorno del governo, ne pub unicamente render legittima 
V operazione. Quindi e che ri inrit-i, u ciuaduio zummìstario, ad al- 
ienerà che nasci nelT interno, e fa il solo gira per esso, solfo la pia 

getto si importante, da cui dipende la persuasìóne del popolo che si 
rispettano i suoi diritti. • Lettera riservata del cittadino Sopransi, mi- 
nistro di poliiia ceneraio, al cittadino Giovanni Battista Cantoni, coinmie- 
eario del potere esecutivo presso la ni unici palila distrettuale di Soncino, 
Ln data di Milano 13 ventoso, amo VII (3 ma™ 17UU v. a.). Vedi Ar- 

' Vedi Archivio del Comune. Militari. 

'e... Foni ■coudrei Km, oitoyens, m'envoger Ics nomi ilei Fran- 
cois, qui se swit refugies daii.v iwtr,.- Oj>.imn>r^. Cu:mne ih y sont contri 

reter et conduire et Cruna a la suite de la brigade Altry, pour etri 
incorporei dans lei demi-brigades . . . > Lettera uol comandante il forte 
d'Oriinuovi, Hevel, ella municipalità dì Soncino, 2tì germiln, anno VII 
(15 oprile 1798 v. s.). Vedi Archìvio del Uomuoe. -Disertori. 
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poiché sorde voci di tumulti popolari , non solo qui , 
ma in tutti i paesi sgombri dai Francesi, andavan ru- 
moreggiando «. 

La retroguardia attraversò Sonuino al 18 aprile, col- 
locando al ponte d' Oglio un piccolo drappello di fanti 
e cavalieri, coli" istruzione di concentrarsi in Orzinovi 
all'arrivo del nemico a . Furono giorni di grande com- 
mozione e contrasti, poiché, mentre i prudenti reggi- 
tori del dipartimento, Un dal 16 aprile abbandonavano 
Cremona », i municipali soncinesi vollero tener an- 
cora alto l'emblema repubblicano; emblema in cui gli 
abitanti non avean fede alcuna *. L'albero fu svelto 
appena al 27 aprile, giorno in cui Souvaroff battè 
Moureau a Cassano, ed a Soncino pervenne notizia che 
un corpo di usseri era giunto nei dintorni del forte di 
Orzinovi per esplorare il terreno s . Mossero dal paese 
i nostri popolani in massa, al grido di viva la reli- 
gione, viva Francesco secondo, passando l' Oglio per 
incontrare quegli Ungheri, cui fecero grandissima festa, 

' All'avvicinarsi delle irnpps imperiali, la municipalità, dovette sti- 
pendiare parecchi nomini per mantenere il buon ordino e la pubblica Iran- 
ouillila. Erano S4 a stettero annali di fucile con bajoneua dal 15 aprilo 
all' 11 maggio; Francesco Cameni li comandava. Erano ben provvedati 
di munizione a palla, perche i cittadini temevano di qualche moto della 
plebe. Vedi Nota in Archivio del Comune. Oggetti varii, e Libro Mandali. 

' Vi restarono «no al 25 aprile. Vedi Archivio del Comune. Militari. 

' Gabbione la , presidente del diparli meo lo , avverte al 1G aprile della 
sua partenia per Lodi con tutto l' ufficio. Vedi Archivio del Comune, Og- 
getti varii. 

biette de laisser ctwper votre arbre de la liberti par VOI habitantt ...» 

4 Borile-, anno VII (23 aprile 1T9-J v. s.). Archivio del Comune. Militari. 

> Vedi Mandato 8 fiorila anno VII (27 aprile 1799 v. >.) agli uomini 
che hanno levalo oggi dalla piana l'albero della liberta. Archivio del 
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offrendo loro vino e cibarie, per propria iniziativa colà 
portata da Solicino : ne contenti di ciò, vollero a forza 
che gli usseri , col loro duce Gavenda, venissero qui a 
pernottare '. II generale Alcainy, incaricato dell'espu- 
gnazione di Orninovi , arrivò pure fra noi al 29 aprile 
per stabilirvi il suo quartier generale, conducendo i due 
reggimenti fanti Alvintzi e Friilich, una divisione d'us- 
seri Erdòdy e pochi pozzi d'artiglieria. Al 30 aprile 
si requisirono molti uomini in Sondilo, Rocca fra n ca , 
Ludriano e Barco por far tosto le trincee, e il campo 
che piantosai attorno ad Orzinovi fu per tutta la du- 
rata dell'assedio vettovagliato dal nostro Comune: 
addi 20 maggio la guarnigione si arrese, aprendo la 
porte della fortezza agli Austriaci , che in quei prov- 
ved ut issimi magazzeni fecero lauto bottino 2 . 

La nostra terra avrebbe attraversata la crisi re- 
pubblicana, e quella del ritorno dei Tedeschi, senza 
provare alcuna dannosa conseguenza di tanta muta- 
zione d'ordine e di idee, se un assassinio politico non 
avesse in quei giorni funestati gli animi di tutti gli 
abitanti. Nella notte dal 7 ali* 8 maggio, Giovanni Pe- 
senti, altro dei municipali democratici , veniva a tra- 



dì calze di leu. Ciù lì accenna, aopra un impilato dello slesso giano 
27 Aprile- 1790, per il pagani enlo di nette cavalli, di vino, della carne, sa- 
lame e pane trasportalo il lutto agli Orzi, n cura dai capi- popolo, cho poi 
ai fecero pagare. L'importo fu di lire 403 .li Milano. In Soncino gli usseri 

Vedi in Archivio ilei Comune, Btgiìtro Mandati. 

' Vedi Archivio del Comune. Militari, e Kroiiiro Ifoiidali. — 11 forte 

venne tradotto prima ■ Brucia, poi a Dcioniauo, infine, por ordino del 

ro questi paesi appena conquisimi. Lulro ciucilo .lei 1799, Orzinuuvj 
u ariioso di guerra. Vedi Archivio del Comune. Ihld. 
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dimento colpito da doppia palla da fucile, ed ucciso sul 
limitare del proprio domicilio, sotto gli occhi del por- 
tiere d'ufficio Ohierasclii , che co» un lampione di ferro 
gli rischiarava la via , mentro il Pesenti restituivasi 
a casa, reduce dal civico palazzo, ove la seduta erasi 
straordinariamente prolungata per i provvedimenti ri- 
chiesti dal campo d' assedio attorno ad Orzinovi. Il 
misfatto si ritenne da tutti commesso iti odio dei mu- 
nicipali creati dal cessato governo, i quali, benché mu- 
tate le cose, continuavauo con vero patriottismo a se 
lìero imperterriti a', loro po9to. Aveano ricevute lettore 
minatorie, ma senza prestarvi fedo: quando poi vi- 
dero assassinalo il collega, ritennero quel colpo non 
l'opera di un fanatico, beasi un primo segno della loro 
condanna per parte della pubblica opinione del paese, 
e all'indomani rassegnarono il mandato I! reo fu 
scoperto e tradotto ade carceri di Milano: ma in quei 
giorni di reazione non era a supponi che la giustizia 
avesse corso regolare, o non si tenesse calcolo delle 
opinioni politiche del delinquente. Il conte Cncustelli, 
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commissario imperiale, fece sospendere la procedura or- 
dinaria demandando l'aliare ad una Commissione, che 
rimandò l'omicida libero dopo qualche mese Il Co- 
castelli poi, al 14 maggio, licenziava tutto il personale 
secondario del soncinate municipio, a perfino l'esattore, 
il cui contratto erasi stipulato durante il governo della 
Cisalpina, ed in via di eccezione preponeva all'azienda 
del nostro Comune coloro che nel 1705 avean ottenuto 
maggior numero di voti, dopo i tre eletti deputati iu 
qua) consiglio 3 . 

Riempi di stupore il decreto del medesimo commis- 
sario supremo, in data 16 maggio, con cui ordioavasi 
dì ricostituire l'antica frontiera veneta, riaprendo 

• Doli' omicidio, commesso da Carlo Salice, incora se ne parla ai noalri 
giorni, coal del a'.i'j .^INriiu rjr..nx i:j l'n'.rin. | viiin ci,.- -li Austriaci ripar- 
tissero. Alla accenda venuta dei Francesi, ad evitare eoe ai riassumesse il 
prjci.^su. il (Yati.'Mti dott. Giii. -A n ' ■ - : i i . --] '-^ .Inr.^ri, e dìvulpo elio non 
la polilira, ma privali rancori avoano spialo Carlo al delitto. Quella fai» 



ilei municipali; in torio luogo la sospensione dello procedura per ordine 
del conte Cocastelli: lilialmente la libertà concessa al Salice ili tornarsene 
a casa, se non dichiarato innocente {perdio 1' ingiustizia sarebbe alala 
troppo manifesta], scevro però da ogni misura di sorveglianza per parie 
dello autorità politiche. Carlo Salire eia uomo facinoroso, feroce, vendi- 
dicalivo. Era staio ruupuriioru i'-'U" Aerili nel Bollavar la campagna in 
luglio del 1790, e scampo colla fut-a, ritornando in patria circa due anni 
dopo, quando la fortuna dei France-i pipando gii ori-uso, permise che 
il nostro paese ai popolasse di banditi. E.™ dimorava in un suo caacinale 
all'aperto, temendo sempre una aorpresa. 

' Vedi in Archivi" d, l Comune, luyi.rgaii. — L'eccezionale misura per 
Soncino vuoisi cagionala dalla eireosUmia ebo lo Scala Malugano, pia de- 
putalo nel 1793, erosi nddiinosirato caldo rnpobblicaiio. 
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ih Soncino la ricettoria per V esazione dei diritti 
daziarti di Sua Maestà imperiale, sopra le merci e 
generi •procedenti rialte Provincie di Brescia, Ber- 
gamo e Crema, e sopra quelle che dallo Stato di 
Milano andassero a dette provincie , o passassero 
di transito *. Ri pri stiri osai adunque il confine, la ri- 
cettoria e le guardie di finanza, con tutte le molestie 
esistenti prima del trattato di Gampoformio, e che du- 
rarono per tutti i tredici mesi in cui gli Austriaci ten- 
nero la Lombardia a . 

Al 23 maggio, espugnato Orzinovi, il generale Alcainy 
levò il campo, allontanandosi colle sue truppe, lascian- 
do cosi il paese in uno stato di sicurezza pubblica assai 
precario per l'enorme quantità di disertori, o sedicenti 
tali, di cui eran ripieni i boschi e il territorio dell'Or- 
ceano e quello di Soncino. Sembra elio tale circostan- 
za, od altre considerazioni forse, inducessero il conte 
di Bttsay, colonnello e comandante la città di Cremo- 
na, ad organizzare al 29 maggio, pel nostro Comune, 
pel distretto secondo cremonese e per ìa Calciana, un 

' Non avendo troiaio r occasione ili furio nltrovo, citò qui (benché non 
a proposito) alcuni dati ivi iliw.ie r.-.risiiLiio chj.- esi-.'vasi nllora a Sondilo. 
Il proep«tto e del 1° fetiurnjn 1799 : Popolatone di Soncino 3207, Gallignano 
741. Isengo 192. Tonio 4200 abitami. — In Soncino N. 10 osterie ohe ven- 
dono 1150 brenta (li vino, e panano all'anno alla finanza lira 3549 di Mi- 
lano; Galliguatio un'osteria che venda 220 brente di vino e paga annua 
lira 100; la Catlipspnn un'osteria ci ir vende HO brente, 0 paga alla linan;a 
lire 60; Totale urente 1450 che pagano in monto Uro 3709. - Forni. Al 
minuto uno che consuma dalle 350 allo 400 nomo all'anno e paini annue 
lire 1500 di dazio, l'or duo dei particolari vi erano nitri 8 Torni, cho consu- 
mavano some 005 nll'anno. — Marcilo. Tiri .tini lumvllnjo ne ha l'impresa 
e papa annue lire 1740, macellando manti o cuoi 150, racchi o lori 50, 
ritttli 30, pecore, esilrori e copre 50. — Salsamentari ti, che macellano 
in monte N. 79 majali, e non pagan daiio. Vedi Archivio del Comune. 

» Vedi Archiiio del Comune. Satii dogana. 
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battaglione di volontari i per la pubblica sicurezza, af- 
fidandone il comando a don O-aro Pazza ni, al quale 
sarebbe stata demandata la tranquillità e tutela della 
persone o averi di questa regione '. Ma dopo la let- 
tera di nomina del Pezzati i, non avvi memoria che si 
attivasse quest'ottimo provvedimento, cui tutti i buoni 
Cittadini avrebbero dovuto concorrere per l' interesse 
loro. Trovo bensì nell'archivio comunale che al conte 
Giovanni Sarti, capitano austriaco, comandante la piaz- 
za ili Solicino, giunse al 22 giugno un distaccamento 
di Cosacchi per snidare dai boschi i disertori e farli 
tradurre ai quartieri di Cremona a . Gli abitanti erano 
commossi per l'avvicinarsi di quella gente, d'un paese 
tanto remoto e ritenuta di invincibil valore , come di 
sconfinata libidine di saccheggio. Resta la tradizione 
ancora del poco rispetto che i cavalieri moscoviti pro- 
fessavano all'altrui proprietà, ed in ispecie agli og- 
getti commestibili, al punto che niun esercente poteva 
esporre cosa alcuna fuori dei fondaci, senza che i sol- 
dati di Souvaroff non la credessero destinata per loro. 
L'incarico poi di percorrere L boschi e la campagna 
offriva ai Russi un legale pretesto (se pur n'avevano 
d'uopo) di porre senza misericordia a ruba i poveri 
coloni del territorio. 

Col ritorno degli Austriaci, i partigiani dell' antico, 
conlidavano di rivedere gli anni del saggio e patriarcale 
governo di Maria Teresa e de'suoi figli. Ma l'indirizzo 
politico degli Absburgo, o di chi faceva per essi, erasi, 
per riguardo alla Lombardia, modificato totalmente. 

' Vedi Nota 12 giugno 179D del cancelliere Fermi* a don Cesare 
Pozzani, comandane il battagliano. Archivio Peizani. 

' Vedi ordino del comando generale al come Sarti , comandante la 
pinta di Solicino, in data 20 giugno 1799. Archivio del Comune. Di- 
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Francesi» II, allontanatosi padre, rientrò conquista- 
tore. Le grosse requisizioni rese necessarie per vetto- 
vagliare l'esercito austro-russo in Piemonte il pre- 
stito del 25 luglio di novo denari per scudo, seguito 
da altro ila soldi duo, ordinato al 22 novembre -, e 
finalmente quello del 7 gennajo 1800, per milioni tre 
di lire da pagarsi dal mercimonio 5 , erano sagrilici 
richiesti al paese con tuono arrogante, e pari, se non 
maggiore , alla nurbanza francese. Il Cocastelli , pres- 
sato da gravi cure, non dimenticò di lusingare il clero 
colla promessa di rendergli quanto la repubblica gli 
avea tolto '; ridonò alla Lombardia la prisca sua cir- 
coscrizione 1 ; ina non poteva allargare la mano, come 
desideravano i caldi fautori dei Tedeschi, che aveano 
promesso ai loro concittadini il ritorno dell' età del- 
l' oro. La polizia poi, se non agiva coi rigori democra- 
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tici, era diffidente al solito, vietava ì consueti solazzi 
carnevaleschi , e fin le riunioni legali per deliberare su 
oggetti di ordinaria azienda '. Confidavaai però in un 
miglior avvenire, se il tramestio guerresco avesse avuto 
un termine. Il partito francese invece conservava una 
fede incrollabile in Bonaparte, che, reduce dall'Egitto, 
col colpo di stato del 18 brumale, era divenuto primo 
coasole, e quindi l'arbitro dei destini della Francia. 

' Daini novembre 1793 Uno n quando gli Auitriaei ai ritirarono, fu 

nolle. I ronlralclli del Rosario di Gallignano non poterono Tinnirai per 
eleggera il Cappellano di quel beneficio della K. V. 



LIBRO VIGE SIMO. 



ULTIME VICENDE. 



Battaglia di Marengo b ripristino della Cisalpina. — Crisi 
Lotteria per la vendila dei toni ecclesiastici. * 
tonale dì Sondi» modificata. — Il Demanio cede all'ospedale la miglior 
parte del chiostro di San Giacomo ed annesse ortaglie. — Commi d] Uose 

— Terremoto. — Oli abitanti si attendano sii' aperto. — Provvidenze go- 
vernativo. — Ri a lauro degli edificii comunali e privati. — Nuovo leggo or- 
ganica per L'amministrazione della repubblica italiana. — Coscrivono, — 11 
Comune supplisce al contingente mediante ingaggio. — Napoleone cingo 
la corona italica, ed in Cremona riceve l'omaggio dei rappresentanti 

li all'Annunciala. — Battaglia d' Auiterlitz. — Colla pace di 

laono, lo statuto di Soncino coesa di over fona di legge. — 11 pedaggio 
dell' Oglio é incamerato. — Aggregazione di Comuni. — V archivio 
e l' ufficio centuario vengono trasportavi a Crema. — Ouerra di Russia. 

— Leve straordinario e diserzioni. — Imposto ed offerta. — Ultimi 
giorni del governo napoleonico in Lombardia- — Il viceré, Eugenio 
cedo Mantova al Bellegarde , che scioglie 1* esercito italiano. — Giu- 
ramento dì fedeltà all'imperatore Francesco I, — Nuovo crisi anno- 
narie. — Edilizia. —L'arciduca Ranieri. — Miglioramento economico 
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del paese. — Agricoltura. — Indila [rio. — Bcnedcenia. — Istruitone. — 
ticrviiio sanila™. - Guerra del 1B48; s mi). — 1! Ko Vittorio 
Emanuele li possa per Soneino. — Giuseppe Garibaldi vi inaugura 
il borsiglio comunale. — Campagna del 18(Ì6. — Il Duca d' Aon la. — 
Conclusione. 

Per la via del Gran San Bernardo, Bonaparte scese 
di nuovo in Italia, ed al- 1 4 giugno 1800, riportava 
la splendida vittoria di Marengo, die costrinse gli Au- 
striaci a sgombrare ii Piemonte e la Lombardia sino 
al Mincio. In questa ritirata gli Imperiali non tennero 
la strada di Soneino. 1 Francesi vi rientrarono appena 
al 4 luglio, guidati dal brigadiere generale Gobert. 
Transito poscia la divisione Lolsoo, la grossa artiglie- 
ria sotto il romando dal Verr.ey: passò Gardanne, Kel- 
lermann, Millhaud, Rochembati, e lo stesso generale in 
capo Urune, cui il primo console affidava più tardi la 
somma dello coso militari nella ricostituita Cisalpina. 
Soneino fu dichiarato piazza di secondo rango '. 

Nei primi mesi del ritorno dii Francesi, il rapacis- 
simo Massella non indugio a valersi do! potere conferi- 
togli dal primo console, per cavar danaro dagli Italiani. 
Con legge 20 messidoro, anno Vili (8 luglio 1800. v. s.). 
fece imporro ima tassa straordinaria di danari 8 per 
scudo su tutto l'estimo della Itepubblica, da versarsi 
immediatamente; o due giorni dopo, al 22 messidoro, 
un prestito di 8 milioni al commercio, con proclama 
14 brumale, anno IX (5 novembre 1800, v. s.) con- 

' Vedi Orrtre de l'armi* du 13 Atro (Sor, an VIII { !• agoato 1800). 
I comandi di piana lurono soppressi col decreto 25 fiorile, anno IX 1.15 
maggio 1801 v. ■.), ed in Soneino cessarono al 4 giugno 1601. Al ritorno 
dei Francesi si piantarono di nuovo gli spedali mililuri, che durarono sino 
al » genoejo Il Bruna colloco in Soneino il deposito del 3" caccia- 
tori a cavallo, eoe rimase in luogo dal 29 ollobre 1SQ0 al 1 aprila 1801. 
Vedi Arcliivìo del Comune. Militari. 
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dannù gli affezionati a casa d'Austria, detti goghi, a 
pagare la somma di 2 milioni di lire, contributo appel- 
lato tassa d'opinione 1 . 

Non di lieve imbarazzo al governo cisalpino ed alle 
municipalità fu la crisi annonaria. Le intemperie della 
state del 1800 avevano resi nulli i raccolti in tutta 
l'alta Italia. Il frumento, die in giugno valeva lire 74 
la soma locala, sali in ottobre ad 88, in novembre 
a 90. Il grano turco ò segnato nel calmiere 18 novem- 
bre 1800, a 10 quattrini la libbra piccola, al 5 gen- 
naio 1801 soldi 4. Cifre tutte che ragguagliandole col 
valor del denaro in que'tempi, si presenterebbero og- 
gidì raddoppiate. In breve tempo si esaurirono gli scarsi 
depositi del paese, ed il municipio nostro dovette prov- 
vedere dal di fuori il grano per tutta la popolazione, 
facendolo vendere in piazza a prezzo modico. Si ebbe 
poi a lottare con Cremona, ove dall'autorità municipale 
(concentrata in un solo ufficio con quella del diparti- 
mento) pretendevasi che Solicino avesse a spedirò C00 
some di grano turco, per mantenere [ poveri di quella 
citta, quasiché i nostri non versassero in identiche an- 

Al 9 febbraio 1801, i plenipotenziari! di Francia ed 
Austria convenuti in Liineville sottoscrissero la paco 
che restituiva la Lombardia alla Repubblica, lasciando 
all'imperatore il Veneto. Le requisizioni durarono an- 
cora qualche mese, ed allorquando si insinuarono i 

1 A Sondilo 0 distrutte, furono otto i tamii : 4 di Solicino, 1 di ag- 
giunsero madiate, e la somma era da pagani in Milano, nelle carte 
d' archivio non risulta che il nome dei multati. Vedi Archivio del Comnne. 
Oggetti rari.'. 

1 Vedi Archivio del Comune. Annona. — I nostri municipali furono il 
bersaglio di sui ben sconvenienti per parte delle autorità cremonesi: Chi 
ci difese fu il comandante Baslide, o la Comunità non spati a Cremona 
che 32 soma. Soncino conlava allora 4420 abitanti. 
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crediti, risultò ohe Soncino, in uno spazio di poco più 
di cinque anni, aveva conferito per servigi militari il 
valsente di lire di Milano 538, 396. 6 l\i '. 

Larga risorsa alle finanze nazionali restava nei beni 
delle corporazioni soppresse, e non ancora alienati du- 
rante la prima Cisalpina: ma sarebbe stata follia il 
credere di realizzarli all'asta pubblica. Si lasciarono 
acquietare le cose, e dopo la pace di Lnneville si for- 
mò, colla legge 12 messidoro, anno IX (l u luglio 1801 
v. s. ) , un piano di lotteria forzata , per tanta parte 
di beni nazionali fino alla concorrenza di 10,000,000 
di lire di Milano , facendo il riparto sopra tutti i di- 
partimenti in tante azioni eguali di lire 50 milanesi 
cadauna. A quello dell'alto Po ne toccarono 18,500, 
per la somma di lire 025,000, ed al distretto di Son- 
cino 800 per lire 40,000 da ripartirsi nel distretto in 
proporzione d'estimo e commercio, compresi anche i tit- 
ubili 3 . L'estimo ed il commercio, furono indi a poco 



' Il prospotto riassuntivo é in archivio del Comune. Militari. ' — Com- 
prenda quattro epoche. Prima delta remila dei Francesi. Ingresso 
delle anni repubblicane. Interregno Austriaco, lleingrcsio dei Fran- 
cesi. Sotto la data del SI gingilo 1821, Soncino figurava, per quei titoli, 
creditore ancora di lire 332,850 iti Milano. Desiando desse soggetti alle 
risene del 9 12 della sovrana patente del 182(1, la Commissione I Squitt- 
irli» austriaca lo dichiaro insmissfbili. Vennero di nuovo insinuate le con- 
tabilite nel 1837 e la risposta si fece attendere sino al 8 di novembre dal 
165», data del decreto della Commissiono liquidalricc del Debito Pubblico 
Lombardo Veneto, che confermò l' iuamissibilitfc del credito soncineas, 
perché non s u 03 cien temente corredalo di ricapiti. 

1 Dietro reclamo, le unni nostre furono ridotta a sole GTS che si ri- 
partirono a Soncino «li. Albera 32, Ticengo Su, Salvimi» Cremasta 8. 
Komanengo 100, lirano s2, Onanengo 08, Cumignano 25, Oenìvolta 71, 
11 versamento della intera aiione era da farsi entro 3 giorni dalla intima- 
lione, che si esegui al 10 settembre 1601, ed al 2Q settembre lo stalo ave.a 

camerata, al 1" agosto 1S01, il beflaficio di San Bernardo alla Campagna 
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colpiti di un prestito forzato di un milione e mezzo di 
franchi, che la Repubblica , con legge 18 messidoro, 
anno IX (7 luglio 1801, v. s.), ordinò per tutti i dipar- 
timenti dello stato, tranne quello dell'Olona, ohe con- 
tribuì esso solo altrettanta somma. 

La circoscrizione territoriale del dipartimento del- 
l'alto Po erasi modificata dopo il ritorno dei Francesi. 
Le furono annesse Crema e Lodi, ed al distretto XI, 
che aveva a capo luogo Soncino , si aggregarono i 
Comuni di Genivolta, Salvirola Cremasca, Izano ed Of- 
fanengo, staccandone la Calciana, Casaletto e Melotta, 
compresi nel dipartimento limitrofo del Serio ». L'ain- 
miuistrazione del nostro Comune, al risorgere della 
Cisalpina, ridivenne distrettuale, ma quell'ordinamento, 
e la forma democratica dei 5 titolari, sparirono col 




' Ciò por legge 23 llorile, anno IX (13 moggio ISOt ..a.). Il dìpartìmmUo 

Diatrotto 2° di Cremo 86,039 » 

> 3" di Lodi 85,307 > 

» 4' di Casal maggio re 73,091 . 

abitanti 381,079 

Il Circondario o distretto di Crema si suddivideva in 4 Cantoni: di Cremo, 
V.jiino, Sondilo, Castellatine. Vedi Archivio del Comune. Scamparla ler- 
ritorialt. 
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decreto 4 vendemmiale, anno X (26 settembre 1801 , 
v. s.) del ministro dell'interno, che prescrisse si dovesse 
tornar all'antico sistema dei tre deputati, di cut uno 
da eleggerai fra gli aventi maggior estimo. La pretura 
poi fu soppressa al lo marzo 1801, e concentrata con 
quella di Fontanella, con obbligo al giudice di recarsi 
a Soncino una volta la settimana co'suoi impiegati, per 
giudicare. 

Devonsi all'iniziativa di Paolo Ceruti ex-domenicano 
e segretario del Comune, le pratiche presso l'agenzia 
dei beni nazionali per la cessione all'ospitale di tutta 
la parta del l'ex -con vento di S. Giacomo, situata a mez- 
zodì della chiesa. L'ospitale antico era ormai ridotto 
a soli 14 latti, e consisteva in due crociere, alla prima 
delle quali una fabbrica a ridosso vietava il sole d'in- 
verno; l'altra non sentiva che i gelidi soffii del setten- 
trione, ed era estremamente umida. Il Ceruti raggiunse 
lo scopo propostosi, malgrado gli ostacoli che privati 
interessi gli avevano fatti sorgere davanti. L'agenzia 
dei beni nazionali, con decreto 8 ottobre 1802, trasmise 
tutta la principale isola di quel monastero in proprietà 
allo spedale di San Spirito, la cui amministrazione ne 
fece tosto occupare i locali 

Aprivasi l'anno 1S02 coi comizii di Lione, ove il 
primo consolo chiamò a consulta i più notabili Italiani: 
ma invece dettò loro una costituzione, senza neppur di- 
scuterla, facendosi dagli intervenuti proclamar presi- 
dente della Italica Repubblica. Nominò i ministri, i con- 
sultori di stato, il consiglio legislativo, il corpo legi- 
slativo, e tre collegi elettorali di possidenti, dotti e 
negozianti, con diritto di nomina per le dignità e le 



' Treno che nel l'ospedale aveva 24 lelU. Gii un r*tldilo di mi- 
lanesi lire 10,342.5.1. 
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cariche dello stato. A conoscere quanto ristretta fosse 
la facoltà del voto politico concessa agli Italiani, basti 
il sapere che del distretto di Soncino, con circa 10,000 
abitanti, Bonaparte non chiamò alcuno ad entrare nel 
collegio dei possidenti, ammettendo solo in quello ilei 
commercianti il nostro concittadino Viola Domenico '. 
Floridi tempi corsero allora per noi, quando il nome 
di Repubblica spogliossi degli spauracchi e delle pre- 
potenze, e le espilazioni militari cessarono. Il com- 
mercio risorto, abbondante il denaro, gli animi aprironsi 
alle più lusinghiere speranze. 

Una pubblica calamità, rara per buona sorta in que- 
sti paesi, funestò Soncino allo schiudersi di quell'era 
inaspettata di pace. Il terremoto, che nel 1789 aveva 
con leggieri scosse gettato l'allarme negli abitanti senza 
arrecar danno a , manifestossi nel 1802 con istraordina- 
ria violenza 5 . Già verso le due pomeridiane del giorno 

(a dui Co- 
o 1WH) flt- 
— Questo Domenico Viola, ili cui nifi 
volle mi occorse parlare, fu uomo che si resa assai utile alla patria nelle 
epoche tempestose in cui visse, valendosi all'uopo dell' inlìuenia che gli 
procuravano le considerevoli ricche™ da osso posseduto, ed una sagacia 
e tantum di carattere, che lo rendevano eccellente nel riescire n quanto 
si proponeva. Ebbe relailoaa con raggu ardevo li personaggi, od io ripetuto 
rappresentò il Comune in Milano ed in Cremona. Il 
ITnhba quindi offerto di conferirgli il titolo di barone 



voler fondure un mag pio resto , e vincolare perciò una parla de' suoi l«ni 
ed una eventuale reversibili tu, allo stato. 

» Anche nel 17139 le scosse si manifestarono in rouppio. Vedi Archivio 
de! Comune. Ttrmwto del 17S9, e pubbliche preci per la cessatone di 

* Traggo queste notizie sul terremoto del 1803 da una corriepondensa 
di Oiovnnni Ballista Della Volta fu Carlo Antonio, colla sorella Stefana 
Teresa, ci monaca domenicana nel nostro convento di San Paola, che in 
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12 maggio, una forte scossa, che non arrecò danno, 
avea sparso l'allarme negli abitanti. Nella successiva 
mattina del 12, alle ore 10 e 1[2 circa, abbiamo sof- 
ferto un terremoto terribile. .. e sì viddero nell'aria 
lampi e fuoco. La popolazione, piena di spavento, prò- 
cipitavasi in istrada: i malati abbandonarono il Ietto: 
tutti evasero dalle mura, i più calandosi da quelle, per 
non passare sotto le fracide vòlte dagli antichi por- 
toni. * In Soneino non vi è rimasto morto alcuno, solo 
due giovani ferite mortalmente, e molti altri legger- 
mente... Le scosse non sono per ondulazione, ma per 
sussulto... la terra si trova su varie strade fessurata, 
...alcuni uomini, che si trovavano in campagna, sono 
stati gettati a terra , e tra questi il cugino Giuseppe 
Antonio. La terra si alzava a globi a globi... ed in 
alcuni luoghi ha lasciato come una nebbia... Il fiume 
Oglio, dice il portinaro averlo veduto asciutto nel tempo 
del terremoto... alcuni videro parecchi cavi inaridirsi, 
e da altri sbalzar fuori le acque... Siamo tutti sortiti 
all'istante in campagna aperta, dove abbiamo dormito 
per terra sotto le tende, e dove siamo tuttora (la sera 
del 13 maggio), perchè le scosse continuano, la terra 
pare si muova, e sì sente di tempo in tempo anche dei 
rumori sotterranei che sembrano colpì di cannone... Il 
paese è vuoto, e vi si mantiene le guardie, ed una pat- 



cesco, parroco lii Boffalora sul N.ii^ii. </r:i[:ile. pjima delle leltere 
porta La data di Soncino al 13 maggio , 1' ultima 6 del 28 giugno 1802. 
Ottenni dalla gontileiia del signor Gerolamo Della Volta di ricavare da 

licolari di quanto avvenne in quei giorni. Anche il M. 11. arciprete Calia 
mi trasmiw alcune .no lille, che in proposito vennero annotata sui registri 
baliesimali dall' arcipre la d'allora, don Francesco Cniodelli. 11 resto e 
lolto dall'Archivio dsl Comune. Classe. Terremota. 
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tuglia che gira !a notte, onde non segua qualche ru- 
bamento, perchè tutti hanno le loro sostanze nelle pro- 
prie case abbandonate. » La sera del 14 maggio, G. B. 
Della Volta scrive alla sorella: Questa notte pure 
siamo stati sotto la tende all'aperto...; la mattina ab- 
biamo voluto entrare in paese per prendere in casa 
qualche cosa, ed erano circa le ore 9, quando ebbirao 
una forte scossa che ci fece fuggire a precipizio...» 

Al 15 maggio si ripetè il terremoto forte verso le 10 
del mattino, con rimbombi sotterranei che continuarono 
tutto il di... sicché la popolazione intera è allo sco~ 
perto sotto una pioggia dirottissima. Chi poteva, spe- 
diva altrove le donne, o cercava qualche ripiego onde 
evitare di dormire al pericolo. «...Le Cerioli.e la mo- 
glie dell'Azzanelli sono a Brescia: don Lodovico Azza- 
rdili con la monaca hanno dormito per tre notti nella 
loro bastardella nel brolo d'Isengo, ed ora sono a Cre- 
mona: la Vigani a Milano, e cosi tante altre... Io ho 
mandato la moglie colla figlia a Soresina in casa Te- 
sini, e son rimasto solo in queste campagne della Ras- 
sica coi cognati Pezzali i, da dove vi scrivo...; piove 
dirottamente, e non sappiamo dove dormire...» La po- 
polazione rimasta, provvide alla meglio che potò, costru- 
endo capanne di legno. «...Abbandonata la casa par- 
rocchiale malconcia e pericolosa (cosi l'arciprete Chio- 
detti nelle sue note),., mi recai colla famiglia tutta, 
alla cascina de! Capitolo presso San Pietro... e la - 
l'aja, presso il campo contiguo all'orto, si costruì 
una baracca di legno, nella quale si pranzava e ai 
dormiva...» L'interno della Pieve era stato danneg- 
giato assai nel cornicione , nelle arcate della vòlta 
principale, o specialmente in prossimità della facciata; 
quelle delle laterali navate minacciavano rovina; per 
cui venne chiuso il tempio, come pure la chiesa di 
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San Giacomo che non aveva aofferto meno. O/ficiavasi 
dunque in quella di San Pietro extra menta (dove 
il danno era stato lieve), ma anch'essa si dovette ab- 
bandonare, perchè «...jeri, 15, mentre un sacerdote vi 
celebrava, è venuta la scossa della mattina, ed è fug- 
gito, con la pianeta, all'aperto sotto l'acqua, onde più 
alcuno si fida di andar nemmeno in quella chiesa", > 
Fu d'uopo quindi, erigere sul sagrato di San Pietro, 
lontano dalle pareti, un altare, e colà si portarono le 
fonti battesimali per tutto quel tempo 

Si credeva, dopo alcuni giorni, che tutto fosse finito; 
ma il terremoto si fece di nuovo sentire. Al 24 mag- 
gio, il Della Volta scrive: « Le scosse, che sembravano 
nei giorni 16 e 17 quasi terminate, hanno nuovamente 
replicato nei giorni seguenti e massime tre molto sen- 
sibili; cioè una alle 8 1(2 della sera del 19, l'altra poco 
dopo l'una dopo mezzanotte, la terza alle 2 1(2 dopo 
mezzodì del giorno 20; con mormorio come di colpo di 
cannone sotterraneo. Molte altre scosse si sono sentite 
leggeri... ed ora che scrivo, sono le 5 pomeridiane, e 
la terra non è quieta , e si sente rumore. In alcuni 
luoghi, ove si sono trovate larghe fessure nella terra, 
ora molta sabbia sparsa, che prima non v'ara: venne 
espressamente un naturalista da Cremona per esami- 
narla, ma però dopo la pioggia: ha fatto scavare in 
que'fondi per alcune braccia, ma non ha trovato che 
sabbia naturale. Le processioni di penitenza nei primi 
giorni sono state continue, fatte da accidentali riunioni 
di popolo, chi da una parte, chi dall'altra e molti a piedi 

' Corrispondeuis Della Volta, Lettera 16 maggio 1602. 

■ Vedi Noie nei registri battesimali in Piete, oro legireai quanto se- 
gue: «... Quindi i eoe tulli i battesimi, matrimoni] ed eBcqnle (alle 
dal giorno 12 maggio 1802 a tutto il giorno 25 luglio, seguirono sulla 
delta niaiia di San Pietro, svanii il riferito aliare .... 
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scalzi. All'altare eretto sotto una tenda sulla piazza di 
San Pietro, e dove si fanno tutte le funzioni, lunedi è sta- 
to esposto il Santo Crocifisso, che alla sera fu portato 
in processione fin vicino a Santa Maria delle Grazie; 
al martedì la stessa funziono si fece con Santa Spina; 
al mercoledì colla testa della Beata Stefana; giovedì 
colla reliquia di San Martino; venerdì con quella di 
Santa Rosalia; sabato mattina officio dei morti con 
processione alla sera; domenica è stata dedicata alla 
Beata Vergine del Rosario, ed ai dopo 



al Tinazzo 



ex gesuita die predicava tre volte il di, e 
di San Pietro vi erano quattro confessioni 
rore è giunto al segno che molti sembra 
od insensati... Dio voglia die non succeda 
Al 7 giugno il Della Volta cosi incominci 
tera: « Il terremoto non è ancora termine 
sulti continuano ancora e massime nel 
giugno e nella notte successiva sono sti 
ed alle 0 1[2 italiane del giorno 2. abbiat 
replicato sussulto forte. Gli abitanti star 
notte in campagna aperta sotto tende o 
legno. Si sono riprese le processioni di p 
altre pie opere, ed ora si sta facendo u 
legno sulla piazza di San Pietro... » L'ul 



schiera di detoli esce del tempio, recandosi olla spianala, di San Pietra , 
al cimitero di San Lino, ed ni convento dell' Aon linciata , posti ove sor- 
gerne lo baracche di legno pel ricovero della popolazione fuggita dalle 
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che e del 28 giugno, narra che al 23, alle ore 17, si 
è sentito un (remore, ed all' istess' ora fu segnalato 
pure a Gallignano, Villanova e dintorni; ed altra scossa 
al 24 giugno alle ore 14 e 3[4. 

Dopo si gravi e ripetute commozioni terrestri è fa- 
cile immaginarsi in quale condizione fosse ridotto il 
già vetusto abitato di Soncino. Cinque case franarono 
completamente al primo urto, e tra queste ì due par- 
latori: del monastero di San Paolo. Precipitò il pina- 
colo del campanile annesso alla chiesa di quel chiostro. 
* Il campanile della Pieve (lasciò scritto l'arciprete Chio- 
detti nelle sue note) perdette circa la metà della sua 
aguglia fatta a piramide, quale cadde nel vicolo dietro 
il coro, e pregiudicò non poco i tetti sottoposti, cioè 
del coro stesso e delle due vicine sagrestie. » L'alta torre 
del Comune fu solcata da larghe fessure: le due chiese 
di San Giacomo e della Pieve, come già dissi , facean 
temere per le conquassate vòlte: a Santa Maria delle 
Grazie rovinò un'arcata: metà del campanile di San 
Bernardo alla Campagna erasi staccata in linea per- 
pendicolare dall'altra metà, e giaceva ammasso dì rot- 
tami sulla adiacente piazzetta. La porta di mezzodì, 
detta di sotto o di San Giuseppe, aprissi talmente sotto 
l' arco à' ingresso, che al 25 maggio fu d'uopo abbat- 
terla : l'antichissimo palazzo pretorio, prossimo a sfa- 
sciarsi affatto, di necessità si dovette interamente de- 
molire alcuni giorni dopo 1 . Quanto al resto, il Della 
Volta compendia l' aspetto del paese nella sua lettera 
del 24 maggio. * Soncino, egli dice, non lo vediamo 
più rimesso: le case sono sconnesse dai fondamenti , 
cosicché nei muri si vanno scoprendo nuove aperture 
che non vi erano nei giorni antecedenti... se poche sono 



' V«Ji Archivio ilal Comune. Terremoto. 
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le case diroccate, moltissime si devono atterrare per- 
chè pericolose, come pure temo sia inservibile la mia ... ; 
non potendosi ripararle, non conviene rifabbricarle; e 
delle mie ne dovrò al certo demolire due, su una delle 
quali pago lire 67, 10, di livello, e non penso a rico- 
struirle. Il danno è incalcolabile, e i molti forastieri 
che vengono qui a vedere, dicono che vi trovano un 
male maggiora di quello che si erano immaginato. » 

Il governo non rimase inerte all'udire tanta sciagura, 
e fin dal 16 maggio mandava da Cremona l'ingegnere^ 
Gallosio per le opportune provvidenze. * Abbiamo qui 
(scrive il Della Volta al 24 maggio) una quantità di 
muratori e capimaatri, stati requisiti a Cremona, Soro- 
sina ed altri luoghi, ma non fanno che puntellare, e 
vi vorrà tutta la settimana in questa sola operazione. » 
Ed altrove «... Soncino ora sembra un bosco... non si 
vede per le strade che una quantità grande di piante 
che puntellano le case. Più di 70 piante, rielle più alte, 
furono tagliate sui miei fondi per questo scopo, e la 
maggior parte non so da quali persone. La spesa della 
nazione, soltanto per puntellare le case che i proprie- 
tarii non aveano ancora puntellate , ormai ammonta 
anzi sorpassa le lire 13,000... Da ciò (conchiude) po- 
tete immaginarvi se è possibile che Soncino abbia a 
rimettersi se non dopo una grande quantità di anni. . . » 

A questi danni si unirono quelli del mancato o me- 
nomato raccolto de' bozzoli , perche 1' allevamento dei 
bachi, in quei primi giorni del terremoto, non trattenne 
alcuno dal L'abbandona re le case del paese e i cascinali, 
e quindi dei bachi stessi molti restarono sepolti sotto 
i rollami delle case , il resto mori di fame. Soffri 
l'importante industria del paese, della trattura della 
seta , perchè anche 1" acquisto di gaiette nei Comuni 
immuni da quel disastro riesciva inutile, non sapen- 
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dosi come riporta in fabbricati guasti, o inservibili 
per evidente pericolo ; ne raccogliere ad un lavoro as- 
siduo e proficuo le filatrici, che non osavano ancora 
abbandonare le capanne sparse per le circostanti cam- 
pagne. Addi 22 luglio, i nostri deputati, scrivevano al 
prefetto Fè: « ... Gli abitanti non poterono ancora rien- 
trare nelle case. Varii caseggiati non si possono ri- 
fabbricare per mancanza di mezzi. Altri vanno demo- 
liti, percbè non più sostenibili. Manca alla popolazione 
il sicuro ricovero, e diverse famiglie, stancha di vi- 
vere all'aperto, si traslocano già in altri Comuni. » 

Oltre Solicino e Gallignano, che ebbero a subire lo 
scosse più formidabili, toccarono eziandio gravi danni 
ad Orzinuovi. Eomanengo, Ticongo ed altri Comuni 
dell'alto Cremonese ne risentirono, ma in più lieve 
misura. 11 prefetto die opera a far cessare uno stato 
cosi anormale qual era quello dei Soncinesi, provocando 
dalla nazione sussidi! a coloro che, privi di mezzi, non 
poteano accingersi e ricostruire le loro case, nò sem- 
plicemente a riattarle. Questo benefico provvedimento 
fu, nelle debite proporzioni, estoso anche agli altri Co- 
muni danneggiati. Gli individui da soccorrere classifi- 
caronsi in quattro categorie, e cioè di coloro mancanti 
affatto del danaro necessario ai lavori, ed a quelli fu 
sovvenuta l'intera somma occorribile, obbligando però 
il sussidiato a prestare la mano d'opera di cui era ca- 
pace. Nella seconda categoria entravano i cittadini , 
stretti da momentanea angustia, e la nazione conferì 
loro la metà dell'importo del dispendio totale, mediante 
pure concorso di mano d'opera per loro parte. La terza 
avea riguardo agli edifici pubblici e di beneficenza, che 
ottennero un sollievo proporzionato alle forze del Co- 
mune o dello stabilimento. Per ultimo erano le chiese, 
necessario al culto, ed i cui redditi erano insufficienti 
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a sostener la spesa, e la Repubblica venne iti loro 
ajuto destinando all'uopo due terzi dell'ammontare di 
quella- 1 . Poste queste basi, e praticate le perizie, il 

' Vedi prodama prefetliiio 15 agosto Il risultato delle periiie pel 



donili di Solicino, esclusa Oallignano, fu il seguc-nto: 

Prima olearia MU. Un. 48,391.12 

Seconda . . 32,423. 5 

Torte, . . 19.792.la 

Quarta . » 18,863. 3 

Totale, milanesi lire 118,870.13 
Il governo desUnù lire milanesi 150 mila, cho furono trasmesse al cit- 
tadino Della Volta, dalla cassa di flnanta di Cremona, o da esso erogata 
come segue i 

Ai danneggiali delle quattro categ. di Solicino Mil. lire 79,780. 7. 1 
, . .di Oallignano . . 28,302. 2.- 

. . .di Itoraanengo . ■ 11,830.11. 8 

. . .di Cumignaoo . . 162.—.— 

• > « di Ticeugo > > 833. 8. 8 

di Albera con Salvirola > • 1454.10. 8 
> . di Mei otta . . 511.-.— 

. . di Casale Ito . . 4070.-.— 

di Votano™ . . 540.—.- 

di Fontanella . . 1100.—.— 

. • di Caealbuttiuw > » 1500.-.— 

Mi lanosi lire 131,273. 6. 1. 

lellaiioni, ecc . • 9,014.14.- 

Hnhili di famiglie indigenti, perdali sotto le rovina > . 107.10.— 
Spese diverse per incasso e trasporto della somme, 

scorte, eco > . 407.—. - 

Al caporoastro Mina per sue competerne ... . . 810.—.— 
Milanesi lire 142,242.12, I 
Reso con lutti i relativi ricapiti all' ingegnere 
Brioichi Gerolamo, delegalo, come da rice- 
vuta 13 luglio 1503 . . 7,757 . 7.11 

Mitosi liro~l 50,000.-.- 



Vedi conti parziali in Archivio Della Volta, o Archivio del Comune. 
Classo. Terremoto. 
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governo spedi in luogo l'ingegnere Gerolamo Brìoschi, 
milanese, con istruzione di attenersi ai savii ed intel- 
ligenti consigli del cittadino Gian Battista Della Volta, 
cui la Repubblica (con dispaccio del ministro dell'in- 
terno 20 agosto, e successivo profettizio 23 detto me- 
se, 1802), affidava por la sua solerzia, rettitudine ed 
interessamento piatimi, (Ihnostmlo a -pro degli infe- 
lici, il deposito e l' amministrazione della considerevole 
somma di lire 150,000 milanesi, assegnate a sollievo 
dei danneggiati di questa plaga: incarico che il Della 
Volta assunse gratuitamente, e disimpegni) in modo 
egregio, e tale da raccogliere il plauso o la gratitu- 
dine de' suoi concittadini, e del ministro '. 

L'antico palazzo pretorio, con la sua merlata torre 
dell'orologio, e le finestre bifore in istile del quattro- 
cento, non era che un mucchio di rovine *. Al 20 ago- 
sto 1802, riunironsi nel soppresso oratorio di Sant'Anna 
20 tra i principali estimati del paese, e deliberarono 
si demolisse tutto il fabbricato rimasto in piedi tra la 
Pieve e la piazza a ponente del pretorio, rettiu'lando 
la fronte del comunale palazzo, lasciando cosi isolata 
la gran torre. Si confortava quel voto col giudizio au- 

■ Vedi atti in Archivio del Connina, Classa — Terremoto. Questo Gian 
Ballista Della Volta è lo stesso di coi filai teste alcuni lirani d'una sua 
corrispcniìeuia colla sorella Stefana Teresa, elio danno relazioni sol terre- 
cesi, tornali dopo Marengo a ricostituirò I* Cisalpina, inaugurarono un 
sistema di Governo meglio ordinato e più onesta del primo, fu eletto Pro- 
Maria Tereaa. 

(libro XVIII), etisia una incompleta descrizione nell'Archivio del Comune. 
Classe Propri*!* comunali. 
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torevole del Briosclii , sulla nessuna convenienza del 
ripristino del distrutto pretorio. I tra deputati, con rap- 
porto 24 agosto, insistettero invece per la ricostruzione 
di quello sulle antiche fondamenta. Il prefetto Fò or- 
dinò allora un convocato generale da tenersi nella sala 
capitolare del soppresso monastero delle Benedettine di 
Santa Caterina, il giorno 30 settembre. I partigiani 
dell'isolamento della torre fecero in prevenzione sten- 
dere una perizia dell'opera. Ma la maggioranza degli 
intervenuti respinse quel progetto'. Dopo tale rifiuto, 
ii Brioschi pensò a ridurre la piazza come ora si trova: 
la spesa fu tenue, ma ne andarono sagrìfìcatì 1' utile 
ed il decoro del paese a . 

Al 24 luglio 1802, emanossi una nuova legge orga- 
nica per l'amministrazione della Repubblica italiana. 



Soffitti, 



Lire di Milano 34,816— 
miglia, uno degli estimali si alia, a fece ai collabi la 
sctrucnle proposta, dopo aier deposta idonea sicurtà: « obbligarsi a far 
le opere peritale dal Mosetti per sole lire 15,000, oltre la cessione dì tutto 
lo spoglio della demolitone, e quella delle lire 5.161.10 dal goterno as- 
segnato ft i Comune per il dauco arrecato dal terremoto al palano protorio. 
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11 vicepresidente Melzì elesse ì consiglieri generali o 
dipartimentali: a questi ultimi demandava. 1 ;! noi la no- 
mina dei consiglieri comunali delle terre più impor- 
tanti, mantenendo pei villaggi l'antico sistema del con- 
vocato di tutti gli estimati. L'elezione dei 30 consi- 
glieri di Soncino segui a Cremona all'I 1 ottobre ed al 
30 novembre riunironsi dessi per la prima volta, onde 
scegliere i cinque municipali , che entrerebbero in fun- 
zione col 1° gennaio 1803 '. Le prime loro cure dovet- 
tero rivolgersi aila organizzazione della guardia nazio- 
nale, promulgata da circa duo anni, ma non ancora 
eseguita. Un più grave cómpito era altresì loro de- 
mandato , e, cioè, le operazioni prescrìtte dalla legge 
13 agosto 1802, che assoggettava al militare servigio 
tutti i nazionali dall'età degli anni 20 ai 25 compiuti. 

Nessuna misura finanziaria, per quanto grave, avreb- 
be gettato il paese in tanta costernazione, quanto la 
legge sulla leva militare, legge francese importata in 
Italia, e che colpiva soltanto la massa del popolo po- 
vero, gli agiati potendo farsi sostituire da un sup- 
plente 9 . Al 15 febbraio 1803, aprironsi i registri, e 
volendosi creare un esercito italiano di 60,000 uomini, 
al distretto di Soncino {con soli 8702 abitanti) furono 

1 I depilimi oli' estimo cessarono adunque per la teria volta col 31 
dicembre 1É0!. Nuovi municipali rieacirono: Cosiamo Amigone , Casaro 
Peiiani, Francesco Ammolli, Francesco Gamba™, Giuseppe tìussalli; 
secretano ara il dottor Capretti che fungeva altresì da cancelliere del 
Censo. Soncino divenne capoluogo di on piccolo distretto di sotte Comuni. 
La viCBprefeilunt di Crema vanno por decreto 27 agosto 1B03 soppressa 
e le attriliutioni della medesima concentralo nel prefetto del dipartimento. 

■ Articolo 30 della legga 13 agosto 1808. Oltre il cambio doveva pero 
pagare una tassa in ragione dalla sua rendita. La mauima lassa non po- 
teva perù eccederà la II» 1500 di Milano. 11 sorvigio ora basato a quattro 
anni in tempo di paco, e non nrova limito in lampo di guerra. 
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requisiti 40 coscritti Ninno presentatasi alla iscri- 
zione. Sebbene non vi fosse allora guerra contro l'Au- 
stria, si supponeva che non avrebbe tardato ad insor- 
gere, e che i Francesi farebbero marciare primi i nastri. 
Al 80 aprile 1803, il vicep residente Mei zi , rimprove- 
rando al nostro municipio, «... perche in Soncino e din- 
torni si spargesse dai nemici del governo la voce che 
la coscrizione si faceva per far militare i nostri figli 
fuori del territorio della Repubblica, diffidava i muni- 
cipali, sotto loro responsabilità, a distruggere quest'in- 
ganno affermando altamente che i coscritti non saranno 
chiamati se non per riempiere i quadri dell' armata 
stabile della Repubblica; di quell'armata che devo di- 
fenderla, e farla rispettare dall'estero, ed assicurarne 
la tranquillità noli' interno. Senz' armata di cittadini 
non esservi patria, non nazione...» a . Le parole ùi pa- 
tria, àìnazione non avevano significato alcuno per le 
plebi, che non dissimulavano it loro malcontento. Vista 
la pertinace renitenza ad iscriversi, la nostra Comu- 
nità al 7 giugno pubblicò un invito per coloro che 
volessero arruolarsi a sollievo del contingento di Son- 
cino , promettendo un regalo di 7B scudi. I volontari! 
si trovarono , e tutti estranei al paese. Costarono ai 
censiti lire 9, 700.11 5 . Nè il governo disapprovò 1' e- 

1 11 Comune di Soncino nm« 4127 abitanti, e dovette contribuire 20 

' Vedi dispaccio del i ice presidente Molli, in data 20 aprilo 1E03, Irestnesso 

-nenfi. Cescrilione. 
• Per il 13 giugno 1S03 lutti venti erano arruolali por cura del rounici- 

ciatcuno, ed il prozio d'ingaggio variò tra il minimum di lire 318 ed il 
maximum di lire 480. Lo speso assortirono il resto. Vedi Archivio del 
Comune. Amioìomsnli. Ontrittom. 
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speziente, omologando anzi con sanatoria la sovra im- 
posta che si fece all'uopo pagare al 20 luglio di quel- 
l'anno. In seguito però gli estimati non ue vollero più 
sapere, e nelle successive leve i colpiti dovettero ras- 
segnarsi a fare il soldato , o liberarsene con mezzi 
nroprii. 

Al 18 maggio del 1804, il senato di Francia proclamò 
Napoleone Bonaparte imperatore. La caduta della Re- 
pubblica italiana potevasi ritenere decisa fino da quel 
giorno. Giunsero tosto le circolari che ordinavano si 
ommettessero nella intestazione degli atti le parole 
Repubblica Italiana, senza pel momento sostituirle con 
altre. Si vietò di apporvi l'era repubblicana: la qua- 
lifica di cittadino si mutasse con quella di signore , 
pur continuando ad usare della seconda persona del 
plurale". Napoleone, impaziente di appellarsi anche re 
d'Italia, faceva venire a Parigi una deputazione ita- 
liana, che al 17 marzo 1805 gli offriva la corona. Agli 
8 d'aprile i municipali, e gli impiegati soncinesi, so- 
lennemente a voce, ed in iscritto, giurarono obbedienza 
alle costituzioni, e fedeltà al re. L'imperatore attra- 
versate le alpi coli' imperatrice , al 26' maggio in Mi- 
lano cingeva il diadema de' Longobardi , ed all' 8 di 
giugno costituiva l'italico regno in 14 dipartimenti, 
suddivisi in distretti, cantoni e comuni 9 . La coppia 



Tot»lo. abiUmli 326,483 
Soncino era il capoluogo del 3° Muntone del £° Diilrolw di Crema. Era 
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imperiale mosse quindi alla volta delle più cospicue 
città, ed a Cremona recossi verso la metà di giugno. 
Ebbe invito la municipalità di Soncino di presentare 
l'omaggio alle LL. MM., e venne da loro ricevuta con 
particolare distinzione ed aggradimento '. Il prefetto 
Masi sottopose in quei giorni alla segnatura sovrana 
la nomina dei 30 consiglieri del Comune nostro: mi- 
sura generale in tutto lo stato, e che rivela come il 
nuovo aire non abbandonasse il maneggio degli affari 
pubblici , se non a persone a lui devote a . 

Al 25 luglio 1805, veniva, per sovrano decreto del- 
l' 8 giugno, soppresso il nostro piccolo convento dei 
Cappuccini, I beni del monastero limitavansi al chiostro, 
all'annessa ortaglia ed alla chiesa. In tutto pertiche 15. 
I Cappuccini vivevano colle questue ed offerte degli abi- 

sede di un cancellieri!. Il Cantone componeva*! di Sondilo, Albera, Fieeco, 
Trigolo, Romanengo, Ticeogo. Cumignano. Si ripristino in Crema la vi- 
ceprefetto™. 

1 Non rimila dagli Ani in Archivia del Connine (Oggtui curii) il 

stenle ilei municipio, ed il municipale Domenico Viola, furono ammessi 
in presenza, delle LL. MM. nel salone del palano Schinchinelli in Cre- 

1799. L' imperatore chiese se il passaggio deli' Oglio a Soncino era adesso 
campagna d'Italia. L'imperatrice, con isquisila geulilezia, ricordò al Viola 

Fratello del Presidente del municipio, Francesco Sanitari, fu don Al- 
berto Felicjatio, parroco di Fontanella, dottore in sacra teologia , uomo di 
molta dottrina, nenia, oslen Iasione , di evangelica carila s modestia, a che, 
quantunque discepolo del celebre Tamburini, ebba a ricusar ripetutamente 
la promozione n rescoio ; con che nvrebba illustrata ancor più queslasua 
patria, eoe Unto ai onora di annoverarlo tra i suoi Egli. 

> Vedi Archivio del Comune. Nota 11 giugno 1305 del prefetto dell'alto 
Po al cancelliere Capretti. Classa Cornigli. 



430 libro ik. [1805-1806] 

tanti. Tutti concorrevano di buon animo per rimeritare 
quei monaci del valido sussidio che prestavano alla 
cura d'anime, e del loro proverbiale tollerantismo *. 
Cinque anni dopo sopprimevasi eziandio l'ultimo con- 
vento rimasto in Solicino, quello dei Minori Osservanti 
dell'Annunciata *. 

L' anno della coronazione italica non doveva chiu- 
dersi senza clamorosi avvenimenti , che portarono al- 
l' apogeo l'astro di Napoleone. La vittoria di Auster- 
litz (2 dicembre) costringeva l'imperatore d'Austria a 
sottoscrivere al 26 dicembre la durissima pace di Pre- 
sburgo , con cui alla Francia cedevansi tutti gli stati 
ex-veneti. Fu allora sciolto il deposito di emigrati sta- 
bilito in Soncino fin dal 24 gennaio 1803. I due cit- 
tadini Vestrìs Antonio, e Grassini Vincenzo, ufficiali 
dell'antico esercito di San Marco, e già deportati a 
Cattaro. prima di rimpatriare, al 14 gennaio 1806, a 
nome dei loro compagni di sventura, esternarono con 
un commovente indirizzo al municìpio nostro la rico- 
nosca tua die li legava a questi abitanti per la più 
cordiale ospitalità loro prodigata durante un triennio ». 

• Le quali» oel 1785 mitralo al .altre di Un uni. 4190 11 * Alno 



vevano ili limosina, e de! frullo .lei le loro jircdiraiioni. t'n prospetto de 
1800 f» ammontare il frullo della nueatiia e. lire di Milano 3003.18.0 e Ir 
offerte ■ lire di Milano 475. Arrhivio di San Spirilo, ibii. 

1 Vedi Areni™ del Comune. Oggtlti rorii. — Parecchi degli emigrali 
miglioravano la loro conditane coli' inse E iiainemo della lingua francese 
delle l*lle [altere, e della scherma. 
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In mezzo at fragore delle battaglie, Napoleone com- 
piva una dalle più grandi innovazioni in Italia, intro- 
ducendovi il codice che da lui ebbe il nome. □ 16 gen- 
naio 1806, da Monaco di Baviera ordinava che a datare 
dal 1° aprile di quell'anno, ie leggi romane, gli statuti, 
le consuetudini cessassero di aver forza di legge nel 
regno d'Italia, nelle materie contemplate dal nuovo co- 
dice. Cosi lo statuto di Soncino venne esautorato an- 
che nella parte civile. Il diritto di pedaggio sul fiume 
Oglio venne incamerato. Mi consta che coli' 11 mar- 
zo 1806 it Comune addivenne alia cessione di quell'an- 
tichissimo privilegio; ma le mie ricerche riescirono vane 
per conoscere se il governo corrispondesse un indennizzo 
ed in qual misura • . 

Nel 1809 , Austria e Francia vennero nuovamente 
alle mani, querelandosi la prima, perchè Napoleone non 
avesse mantenuti i patti della pace di Presburgo. La 
giornata di Wagram (6 luglio) diede all'imperatore 
dei Francesi l'Istria, la Carniola, il litorale Croato, 
nonché la mano dell' arciduchessa Maria Luigia. Que- 
sta splendida vittoria fece sì che i sagrifici d' Italia 
fossero ben tenui 4 , per una guerra tanto colossale, e 
che si sperava dovesse chiuder l'èra delle conquiste 
napoleoniche. 

■ I Martinengo avendo venduti alcuni t [aduli che possedevano sul Son- 
cinese, sopprimottero il porto di Barco. Il consiglio di Santino al 30 
«etlembre 1807 delibero allora di abbandonare la manutenzione della slntda 
del Oaiiolo, cho al dello porto conduceva. 

■ In oggetti requisiti pel mngaizeno di Ooito , Solicino confori per 
lire 3371.26 d'Italia, più lire 578.50 par tassa straordinaria di liro IJB 
per ogni bue da lavoro. Poi un centesimo per scudo d'ealirao, cioè liro 
gSU.tt. Ai Ustori una lassa si tenue die in monte diede lire 180.50; 
questi contributi alraordinarii furono pagali dalla, commissione liquidatrice 
Lom bardo- Vtneln al 84 giugno 1S.10 in ragione di lire 70 per ogni 
cento lire di credilo. Vedi Archivio del Comune. UilitarL 
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A diminuire le spese di amministrazione , il viceré 
Eugenio, nel 1810, ordinò una aggregazione di Comuni, 
i quali, conservando tuttavia la loro autonomia censua- 
ria, dipendessero da un solo ufficio municipale con mag- 
giori attributi. Nel cantone nostro, dei 7 Comuni da 
cui era formato, ne restarono 3 Ogni ingerenza am- 
ministrativa venne tolta ai cancellieri del censo , e 
riunironsi parecchi cantoni sotto un solo ufficio cen- 
suario. Con decreto 28 settembre 1811 , in data di 
Monza, il viceré sopprimeva quello del cantone 3° di 
Soncino, concentrandolo col 2° di Crema , ove risiede- 
derebbe il cancelliere. I Soncinesi non accolsero bene 
quel provvedimento economico, lamentando che si tra- 
sportassero altrove i loro registri censuarii. 

La guerra contro la Russia, che segnò il tramonto 
della potenza napoleonica, ebbe principio nel 1812. 
L'esercito invasore era a Vilna il 28 giugno. Entrava 

1 Solicino (cui tenne aggregato Cumignano) con Scudi 340,230. 2. 7 

Trigolo (con Fiesco e Saula Maria) . 26(1,978. 1.— 

Romanengo (con 'ritengo ed Albera) > 292,765, 5. 5 



Estimo totale. Scudi 899,980. 3. 4 
Il capo del municìpio soucinese ebbe il titolo dì Polena. Quelli di Tri- 
La popolaiionc dì Soncino aveva aegnnla una sensibile diminuitone. 
Nel 1801 conlava 4420 abitanti, che nel 1800 erano ridotti a 3991, eoa! 

Soncino, cerchia antica e borghi 2200 

luogo 1S0 

Gallignano 671 

Campagna £20 

fascine e case aparsc N. 78 7S0 

Totale 8991 

L'autorità provinciale nel 1S07 incarico una commissiono che no Ma- 
gna» i motivi, e la commissione attribuì l'assottigliamento della popola- 
rono di Soncino all'età immatura in cui le fanciulle prendevano marito. 
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in Mosca all'S settembre. Le campagne fattesi deserte 
di persone e di viveri, gli incendit che distruggevano 
la città, costrinsero Napoleone a retrocedere. L'armata 
che al principio della guerra contava 500,000 uomini, 
partiva da Mosca al 19 ottobre, ridotta a 100,000 e 
dopo 25 giorni a 36,000. Dei 20,000 Italiani condotti 
dal viceré- Eugenio, solo 1000 rividero la patria. 

La parte più eletta della nazione si commosse a que- 
ste notizie, e ad imitazione di Parigi (che avea offerto 
di fornire un reggimento di 500 uomini a cavallo), il 
consìglio comunale di Milano al. 21 gennaio 1813, e 
le rappresentanze dei dipartimenti due giorni dopo, de- 
liberarono di armare ed equipaggiare alcuni cavalieri; 
e quella dell'alto Po, stanziò di inviarne 82. Al 31 gen- 
naio 1813, il podestà di Soncino ed i due sindaci di 
Romanengo e Trigolo convennero le norme per appre- 
stare senza indugio la partenza di due volontari!, con 
relativo uniforme, cavalli o bardature, pel deposito dei 
cacciatori in Lodi Ma a sostenere il cadente colosso, 
occorrevano ben altri sagrine! ; e già Napoleone (prima 
di queste minuscole offerte}, al 10 gennaio, avea emesso 
il decreto per la leva di 350,000 uomini, chiamando 
i coscritti del 1S13 e 1814. Fu la famosa coscrizione 
olio comprendeva anche gli unici. In Solicino erasi ap- 
pena compiuta, con grande molestia dogli abitanti, una 

Pei cavalli Italiano lire 1535.10 

llcgalo si duo volontà™. .... > 1000.00 

Bardature e vestiario. . . . . .' , 080.32 

Speso diverse > 411.50 

I «liana lire 3627.04 
Per supplirvi i facoltosi diedero lire 2200; al reato ti provvide eoo una 
so rata posta. Il Podestà, del suo, offri un cavallo eoo bardatura, olirò il 
contingente cantonale. Vedi Archivio del Comune, ^iruoioinenli. 
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perlustrazione generale per arrestare i disertori. Il mi- 
nistro della guerra Fontanelli, addi 8 marzo 1813, con- 
gratulandosi col nostro podestà «... dello zelo e curo 
da esso adoperate, ed a cui doveansi in gran parte i 
buoni successi della perlustrazione nel boschivo terri- 
torio della Caldana e del Soncinese. . . », gli racco- 
mandava caldamente * . . . di Ispirare nei modi più ac- 
conci nella gioventù, destinata alla nuova coscrizione, 
quei sentimenti d'onore, di gloria e di devozione al 
sovrano, che onorano un buon suddito, e danno un ca- 
rattere imponente alle nazioni , e di far penetrare le 
famiglie dei coscritti, elio una mala intesa pietà per le 
giovani reclute non poteva che snervare in esse il 
coraggio, e trascinarle ad atti vituperevoli» 1 . 

La leva da noi si compi con risultati superiori al- 
l'aspettativa, perchè non uno dei Soncinesi mancò al- 
l 'appallo. Partirono i coscritti per Lubiana, dove Eugenio 
disponevasL a respingere gli Austriaci, guidati da Miller. 
Ma il cammino era lungo, e l'autorità dei capi non ri- 
spettata, sicché le colonna, anziché procedere compatte, 
porgevano orecchio alle, ribelli suggestioni degli abi- 
tanti delle provincie che attraversavano. Al 17 marzo, 
in Verona, STO Cremonesi disertano con armi e baga- 
glio, dirigendosi a casa -, ed al 17 agosto, il ministro 
della guerra mandò una circolare a tutti i Comuni 
dal nostro dipartimento «... colla disgustosa notizia, 
che la più parte dei coscritti cremonesi, che s'erano 
dirotti a Venezia, e costituivano il 3.° di linea, ave ano 
in quei giorni vilmente abbandonato le proprie ban- 

< Dispaccio del ministro FOnlanelU al Podcstì di Solicino. Ardirne- del 

• Vedi lettera rie! Viceprefetto di Grama, Gsrvatoni, ni Podestà di 
SonciDO, io dala !6 marzo 1513. Archivio del Comune. Disertori. 
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diere , mentre da Venezia si spingevano nell' Illirico , 

por accantonarli coli' armata di osservazione » 

Al 14 agosto, Napoleone, accampato in Germania, 
domandava ai suoi popoli d'Italia, una sovvenzione di 
guerra, dicendo loro, che non poteva esimerli da nuovi 
pesi, onde raggiungere una pronta e solida pace -. La 
vittoria di Dresda (22 agosto) fece balenare alla mente 
dell'imperatore la speranza di riaversi: ma tutto fu 
perduto poco dopo a Lipsia (18 ottobre). Eugenio nel 
frattempo ritira vasi all'Isonzo, poi sulla Piave indi a 
Bassano. Di là 1' 11 di ottobre ordinava una leva di 
15,000 uomini. I contingenti del 1813 e 1814 oratisi 
requisiti; ora eh ied evasi quello del 1815. Come sperare 
di riunire nuove reclute, quando le ultime raccolte da- 
vano cosi deplorabile esempio di demoralizzazione ? In- 
fatti una urgente missiva del prefetto del Afella, spe- 
dita la notte del 13 ottobre al podestà di Sonciuo, Io 
preveniva che tutto un battaglione di disertori armati 
dirigevasi minaccioso verso Orzinuovi : chiudesse loro 
il varco del fiume, disponendo sulla riva destra quante 
persone di buon volere avesse -trovate pronte per re- 
spingerli, provvedendole all'uopo di armi da fuoco 5 . Si 
harricò il ponto dell' Oglio: ma la guardia nazionale 
non accorse a difenderlo clie in scarso numero , non 
volendo la popolazione prestarsi ad impedire il passag- 
gio a gente deliberata ad aprirselo colla forza per tor- 
nare a casa. Sull'imbrunire del giorno 14, circa 200 sol- 
dati d'ogni arma si presentarono al ponte, e vistolo 
sbarrato, discesero verso Barco, ove trovarono facile 

1 Arcamo del Comune. Disertori. 

> Tre centellini per scudo da pagarsi noi secondo semeatro del 1813 
(d un centesimo da esìgersi nolln prima rata del 1814. In tutto quattro 
centesimi, ria accreditarsi nelle prediali degli anni 1815 a 1816. 

■ Vedi Archi™ del Cornane. Dìtinori. 
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transito sul porto di Azzanello Quanto alle opera- 
zioni della leva testé decretata dal viceré, le autorità 
comunali di Soncino non poterono compierle. Pubbli- 
cate le liste, i giovani contemplati in quelle presero 
la via dei boschi , ove camparono tutto quel verno , 
mantenuti dalle loro famiglie, che ne conoscevano i na- 
scondigli a . 

Avanzandosi Bellegarde e Nugent , e con loro il re 
di Napoli Murat (che all' 11 gennaio 1814 aveva stretta 
lega coli' Austria ) , Eugenio riparò in Mantova, ove 
venne anche raggiunto dalla viceregina. Eravamo al- 
l'ultimo atto del dramma, ed i popoli non l'ignoravano: 
come per la leva, cosi perle requisizioni militari e per 
le imposte gli ordini del governo erano dispregiati e cal- 
pestati ovunque. In Soncino, malgrado le sollecite cure 
dei podestà, niuno prestossi alla consegna dei generi 
requisiti per vettovagliare Mantova, e quando l'esattore 
forzoso, seguito da una squadra di finanza, venne per 
escutere i cittadini di un'imposta straordinaria sul censo 
e sulle arti e commercio , che tutti eransi rifiutati a 
pagare, il popolo si ammutinò, e pose in fuga i fisca- 
li A tanto era disceso un potere che pochi mesi prima 
faceva tremare l'Europa! 

' Questi particolari risultano dal rapporto 1D ottobre 1813 del Podestà, 
di Soncino al Viceprefetto di Crema. Altro sotto la glossa data fu spedilo 
a Cremona al Prefetto Ticozzi. Vedi Archivio del Comune. Disertori. 

' Quei coscritti della loca del 1M13, da noi furono soprano mi nati sol- 
uti nomade lino al 23 aprilo 1S14, quando per l' entrata di Bclleparde, 
la Rcgfjon» provvisoria accordava piena amnistia a tutti i disertori o 
coscritti refrattarii. 

' Le requisii ioni por Mantova erano stale ordinato alla fine di febbrajo 
del 181*. 11 Prefetto, risto il ritlulo degli abitanti, destimi il municipio 
(Ili marzo) ma senza risultato. Lo sovraimposta ordinata dal Viceré mi 



Digiti zoo by Google 



[1814] libro xx. 437 

Al 31 marzo 1814, gli alleati occupavano Parigi, ed 
al 3 aprile il senato di Francia dichiarava Napoleone 
decaduto dall'impero. Eugenio però, chiuso in Mantova 
con 60,000 soldati italiani e francesi, emanava tutta- 
via decreti in nome di Napoleone Spirito vano e leg- 
gero, dispregiatore dell'italico nome, il viceré era inviso 
a tutti, meno in Milano, ove la dimestichezza con al- 
cuni de' più influenti cittadini gli aveva fatta sperare 
la corona lombarda. Presto fallirono quei progetti per 
la sciagurata sommossa del 20 aprile, che in quella 
città trascinò a morte crudele il ministro delle finanze 
Prina. A ciò si aggiunse la notizia pervenuta al prin- 
cipe essersi nella capitale del regno costituita una reg- 
genza provvisoria, composta di individui a lui avversi. 
Il viceré scese allora a patti col Bellegarde, consegnan- 
dogli Mantova, i suoi arsenali e tutto l'esercito italiano 
ivi raccolto; e, mentre le truppe francesi tornavano in 

rensilì ora di centesimi due per scudo. Ignoro n quanto ammontasse il 
carico sulla arti e commercio. Il tumulto ebbe luogo al 7 mano 1814. 
Veli Archivio del Cornane. Jmpoiie. 

1 L' ultimo saluto che quel prinepo «"ava all' Italia, fu una sovra imposta 
straordinaria. Il decreto i latrale 6 dato dal Palazzo Reale di Munlora. 
Il aprile 18U, ed * intestato ancora colle parole : Xapoleane Imperatore 

L'imposta sull'Estimo che nel 1814 gli Austriaci trovarono in Lom- 



bardia fu la seguente: 

Diretta Imi. Cent. 10. 

rinarrile e dipartimentali - — .3 



imposta dì guerra ed anticipaiioue . 7. 

Ilal. Cent. 23.5 

L' imposta Comunale di Solicino pel 1814 era prc- 

TentlTil» in • 1.8 Vi 

Totale aull'Eslimo Ital. Cent. S4.tì 
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patria par la Tia del Cenisio, Eugenio colla viceregina 
lasciava per sempre l'Italia, recandosi a dimorare presso 
lo suocero in Baviera. Le italiche milizie continuarono 
per alcuni mesi a restar sotto le armi, e vestire l'as- 
sisa napoleonica. Furono però allontanate dalle città , 
e Soncino ebbe presidio e comando di piazza italiano 
fino alla metà di agosto'. Anzi il 1.° cacciatori a ca- 
vallo, che sotto i comandi di uno Spini era qui ac- 
cantonato , vi fu anche sciolto da Bellegarde col suo 
proclama 12 agosto, inviando fra noi un distaccamento 
del X battaglione cacciatori austriaci , ed uno squa- 
drone usseri (principe reggente d'Inghilterra) a ritirare 
le armi, gli uniformi ed i cavalli K Al 15 maggio 1835, 
l'arciduca Giovanni accolse dai deputati lombardi il 
giuramento di fedeltà all' imperatore 3 , e f u largo di 
promesse, cui i fatti non corrisposero. La plebe rimase 
compresa di stupore e di sdegno, quando, contro la pa- 



ric;eiu!osÌ per Lodi a Venciia. A .Sjsrinn il 11 (Milano IBM tulio era io 

Santo Padre. I campanari scavano sulla torre del Comune* vedetta. Ma 
il Papa non piunse, a quel di di dello die moia presa la strada di So- 
dai Pontefice era un 1 inveniiuno della poliiia austriaca. Di cii, vi e. me- 
fite in quella circostaoin. 

il Zi aprilo 1315 da tutti i pcssidetili del Circondario, ottimati espressa- 
merla in della citta a. deporre la loro scheda. Altro fra i tra sorti il 
Podestà di Soncino. 
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rola datti, viddo rtattLv.irsi la coscrizione '. Ma 1 pos- 
sidenti , stanchi dello commozioni degli ultimi anni, 
benedicevano alla nuove sorti del paese, elio loro per- 
mettevano di consacrarsi interamente alle curo dei 
campi Quanto a liberti, senve Contù. ossa dapprima 
parve bastante, a fronte della oppressione sostenuta, e 
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poco ì padroni temendo , poco chiedendo noi , le cose 
procedevano da buono a buono. 

Nel 1815 lamentassi una carestia di frumento, ed 
una più grave di frumento e grano turco nel 1810. 
L'autorità dipartimentale, per dar lavoro ai braccianti, 
nell'inverno del 1816 rinnovò, ampliandola, la strada 
regia da Crema a Soncino fino al ponte dell'Oglio. Si 
rese allora indispensabile la demolizione delle antiche 
porte. Nel consiglio del 4 aprile 1816 si discusse se, 
abbattuti quei ruderi, convenisse lasciare il paese aperto. 
Prevalse il partito di conservargli l'aspetto cittadino, 
e fu approvato il piano dell'ingegnere Ferranti, quello 
cioè di sostituire alle vecchie porte un arco di stile 
classico '. La deputazione comunale, non tenuto cal- 
colo di quel voto, inviò all'autorità della provincia un 
progetto affatto diverso, e cioè di collocare all'ingresso 
del paese quattro piloni con rilevante economia sul 
piano idealo dal Ferranti; lasciando (conchiude il 



che per troppo economizzare, non si togliesse poi de- 
coro al paese 3 . L' opera si esegui , ed oggi ancora 
si censura: costò poi una forte somma, sicché, messo 
in disparte il decoro, non si ottenne pur il vantaggio 
del risparmio Furono in quella circostanza cedute 



il disegno. La gpeu i proventi va la in lire VS12.48 Italiane per raduni» 

' Vedi rapporto B maggio 181B aliti regia delegatone provinciale. Ar- 
chivio del Comune, Strade, 
' Vedi ordinatone 17 maggio 1916. limi. 

' Le demoliiioni dello Ire porte tuttora esitisi) li (quella di San Giuseppe 
ora eadula poi terremoto del 1E0!) el,Ue luo B o nel verno del 1817. Pro- 
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molte aree degli spalti comunali, nella prossimità dei 
demoliti portoni, con pregiudizio del pubblico passag- 
gio, e con nessun utile pecuniario 1 . 

Entrato nella grande famiglia dei Comuni di terzo 
ordine, unificate le leggi, le imposte; Soncino, ammi- 
nistrativamente parlando, scadde anche dal modesto 
rango che occupava durante il regno d'Italia. L' arci- 
duca Ranieri, nel maggio del 1818 recatosi da Brescia a 
Soncino in visita, assicurò ì deputati che sarebbe man- 
tenuta quivi la pretura -. Ma il sovrano decreto 8 giu- 
gno 1818, sulla organizzazione giudiziaria, ci privò 
del giudice, attribuendo tutto il nostro mandamento 
alla giurisdizione della pretura di Soresina 5 . Le nuove 
arterie stradali tra il Veneto ed il Lombardo tolsero 
a Soncino il vantaggio del transito, un di assai con- 
siderevole. Il trovarsi però al crocicchio delle due vie 
provinciali da Bergamo a Cremona, e da Lodi a Bre- 
scia, equidistante di circa 28 chilometri dalle quattro 
citta suddette, e quindi nel punto centrale di Lom- 
bardia , era circostanza assai favorevole per tracciare 

si misero in opera più lardi, od arano lutti a posto ufi 1^24. La periiia. 
di essi e delle speso per piantarli ero di lira 4733.70. So ue spesero in- 
m lire 10.64S.06. Vedi Archivio de! Comune. Stradi. 

• Pietro Corvini r.-l 1317 pagò lire 14.41 l'area su cui fabbricò la 
propria casa a Porla San Slartino. Ivi pure i Consolando nel 1B22 otten- 
nero per lire OS lo spaiio su! quale edificarono ] B loro abitazione, e con 
facoltà altresì di far servire le mura per fondamenta. Vedi Archivio del 
Comune. Proprietà Comunali'. 

* Fecero i SoMinesi grandi feste pel Viceré; archi trionfali, lumi- 
narie, ecc. Fu in tale circoslania che si demolirono le rase esistenti sul- 
l'attuale plsim di Sant'Andrea, rendendo più salubre quel quartiere, e 
piii facile la comunicatone colla porta di Snn Pietro. L'arciduca Ra- 
nieri, qua! viceré del Lombardo Veneto, ritornò una seconda volta in visila 
a Soncino nel 1S3T, e vi ti trattenne dal IS al 23 settembre. 

■ Al 1° luglio 1362 la pretura fu di nuovo riattivata in Soncino. 
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una linea ferroviaria in questa plaga, e farne anzi un 
punto di diramazione di tronchi secondari!. Infatti al 
29 aprile 1830, una società di azionisti, presieduta dal 
cav. Reali , chiesa all' imperatore Ferdinando , di fare 
eseguirò una ferrovia da Milano a Venezia, il cui pro- 
getto segnava appunto la linea rasente le mura di mez- 
zodì del nostro castello, indirizzandosi poi alla spianata 
d'Orzinuovi, donde partirebbero le diramazioni Brescia, 
Bergamo, e Cremona '. La sovrana risoluzione 25 feb- 
braio 1R37 approvava la domanda del Reali, ed erasi 
giiY accettata l' offerta dell' ingegnere Oexle, assuntoro 
delie opero di costruzione. Anche l'ingegnere Milani, 
quando nell'adunanza degli azionisti, tenutasi al 21 ago- 
sto 1837, lesse una Memoria tendente allo scopo di 
modificare il tracciato veneto, dichiaro elio quello di 
Lombardia non era da alterarsi. 

Bergamo si adoperò a sconvolgere ogni cosa: ma 
sulle prime non riesci che a porre Brescia in diretta 
comunicazione con Milano per Cassano, Treviglio, o 

Antegnate, Soncino e Casalbuttano colla corrispondente 
linea a tramontana per Martinengo a Bergamo. Il no- 
stro Comune non mancò di perorare la propria causa 



duo binarli, la apvsi ruikimciri™ ,n niislrinrìi» Uri; SaS.000. La dirama- 
zoni, con un sol binario. 150,000 lire al chilometro. La spesa totale di 
costruitone ascendeva a lire 81,187,914, 
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nelle riunioni che si tennero a Milano ed a Cremona. 
Tutto cadde quando Bergamo , offrendo ciò che più 
tardi non mantenne, carpi al governo il decreto, che 
conduceva ai piedi di quella città la linea principale, 
prolungando di chilometri 20 la strada da Milano a 
Brescia 

Escluso cosi dal banchetto comune, Soncino mantenne 
un carattere tutto proprio , e che si emancipa dalla 
uniformità dei paesi di questa parte di Lombardia 9 . 
Gli abitanti serbano per tradizione costumanze citta- 
dine, amano il piacevol conversare, come si usa nel 
Veneto, e vivono more nobUium. Ciò non impedi che 
dopo il ritorno dogli Austriaci nel 1814, per opera dei 
proprietarii, l'agricoltura soncinese avesse il suo secolo 
d'oro. Dissodaronsi molti boschi e pascoli, estirpandosi 
eziandio gran numero di ripe che a foggia di litta siepe 
cingevano ogni campo, ingombrandone notabil parte ; 
a quelle furono sostituite piantagioni di gelsi che qui 

1 Si murila Intinga, cho nel porro in comunicarono diretta Brescia 
con Genova, la ferr."-; L .1 5:iT'\irp L r\' li luL'Ciinlo y>;nrinn, <'i;i,-,ia, 

Lodi, Pavia. Ma l'interesse di aldini nuninpii ['rrvulw al generalo dello 
Slnlo. Si preferì di r.ntniii-o In suvuln in m.iJo eh--. dolìneasse un angolo 
retto per Codogno e Cremona, sicché da Pavia a llreucia corrono 121 
chilometri in luogo dei 79,500 del tracciato per Son"'"o, Crema, Lodi, 
Soncino, sellitene eia capo di mandamento , e centro di consideratoli af- 
fari di commercio, non pnté mai ottenere la statone telegrafica, che il 
governo prodica a Comuni secondarli già provveduti dell'ufficio telegra- 
fico della ferrovia. 

■ I Soneinesi furono sempre amantissimi della loro terra nntln: pura 
rilento che l'isolamento in cui, malgrado i loro afoni, furono lascimi, 
contribuisca non poco a tener vivo queir alfcttti che nella fiorente di pia- 
nura non i mai tanto pronunciato. Conservarono poi denominazioni o con- 
suetudini altrove affatto scomparse; e ili esse ricordo il riparto e la no- 
menclatura dell'orario d'acqua, l' esposiiione dei cadaveri, come si pra- 
ticava nel meiiodl d'Italia, l'agooia d' HiseJino, ad altre minori vestigia 
del passato. 
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allignano colla massima vigorìa. Importanti lavori si 
fecero per rendere più copiosi di acque i cavi d'irriga- 
zione: i prati stabili aumentarono, ed il prodotto del 
fieno superò d' assai le esigenze del territorio ; ridotti 
a piana superficie molti campi, crebbe la produzione 
del grano turco, che da noi si calcola il consumo di 
oltre tre annate. Occorrerebbero capitali per accrescere 
il numero delle case coloniche , invitando con larghe 
condizioni ì contadini dell'altipiano milanese a venirle 
ad abitare. Ora al difetto di braccia suppliscono i mon- 
tanari, nello sfrondare i gelsi, estirpare i lini, mietere 
il frumento: ma se la popolazione nostra continua nel 
suo moto ascendente di questi ultimi anni, ho fiducia 
che in breve potremo emanciparci per la maggior parte 
di quell'aiuto, che esporta dal paese considerevoli som- 
me di danaro. 

So la coltura della vite venne trasandata a beneficio 
dol gelso 1 , i possidenti però curarono che il raccolto 
del bozzolo si lavorasse tutto in luogo. Attivarono molte 
filande: ivi, oltre al ridurre in seta il prodotto delle 
gaiette del territorio, si filala maggior parte di quelle 
ilei finitimi Cremonese, Bergamasco e Bresciano. I mu- 
linelli, che nel 1807, ascendevano a 158, 40 anni dopo 
superavano i 400*. Altro genero di industria, di cui 
Soncino ottenne grande spaccio , fu il seme di bachi 
da seta, che, prima della malaugurata atrofia, rendeva 
a noi tributarli tutti gli allevatori cremaseli i , gran 
parte del Cremonese e del basso Bresciano. Questo ci 
spiega come in breve volger di tempo i Sonoinesi du- 
plicassero le loro fortune, sicché, oltre il possedere ossi 

1 In Solicino non si la vino sufficiente per la popoliiioim. 

> Lo filando andarono diroiniwndo dal 1547 in poi. Or» di poco altrfr- 
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soli tutto il territorio del Comune', divenissero pro- 
prietarii dell'intero Comune di Ticengo, di quelli di 
Melotta e di Casaletto , e di estesissimi poderi in Ro- 
manengo, Fontanella, Villanova ed Orzinuovia. Devesi 

■ Pertiche dì censo 04,084.11.7 coli' «timo di scudi 285,893.4.7.37. Co] 

Boni rurali Bendi 213,804 . 2. 5. 4 

Fabbricati » 12.029. 2. 2.33 

All' estimo dei fabbricali fu sostituito il reddito imponibile di lire 67 ,275.47. 

' Va in questi anni che risollevarono il cupo alcuno antiche famiglio 
soncinesi, come i Terzi o Teriio, i Vitali che si trasfusero nei Corvini, 
l Cnrncsella di Gnlliguano, eri-., delle quali il nume era scomparso dagli 
■Ili pubblici del paese dal 1500 in poi. Nello stesso periodo a'eatinsero 
gli Amigoni, i Gropello, gli Aiinnelli, i Cattaneo. Oli Amlgnnl (ricordati 



200 famiglio più nohili a più antiche di Milano) nel 1461, all'epoca della 
morto di Paolo Amicone, quondam Luchino, podestà di Lodi, ai divisero 

vennero conti di Moranzago, e si estinsero nei conte Francesco Leopoldo, 
morto nel 1758 passando l'erediti di lui al principe Sigismondo Gonzaga 
marchese di Vescovato. L'altro ramo rimase a Milano, e recosai a Solicino 
soltanto nel 1060, chiamatovi per anccedere ai Oiorgi. famiglia die se non 
liguri tra lo celebri della terra, oravi però considerala per ricchezza di 
censo. Coi beni dei Giorgi passarono agli Amigoni anche il canonicato di 
Sonf Antonio (Tinaiiulto) e la tomba gentilizia in Pieve. Francesco, quon- 
dam Gostanio seniore, fu il primo degli Amigoni qui stabiliti , e gli an- 
tenati suoi godevano da oltre tre secoli la qualifica di noitli, spettabili o 
magnifici, come risulta dal decreto 31 agosto 1775 con cui l' Austria con- 
fermo a don Antonio Antigone l'antica nolullA. senta per altro curarsi 
del diploma di conte a lui conferito dal re di Polonia Angusto IH nel 
1700. L'ultimo della famiglia fu don Cosiamo, morto nubile net 1815, 
Sua madre era la gentildonna Maria Margherita Clerici di Milano, figlia 
di Giorgio, e nipote del celebre presidente del Senato o di un rosreaCÌallo 
austrìaco. Il che ci prora quanto fossero gli Amigoni tenuti in conio an- 
che fuori di Sonano. Tutto il patrimonio, colla loro casa in vicinanza 
della Pieve, andò a don Francesco Cerìoli, nato da Bartolomeo e Cecilia 
Amigoni , figlia di Giuseppe e lia di Cosiamo. 

L'ultimo dei Crepella fu don Andrea, parroco di Isengo, morto il 7 di- 
cembre 1795. Nei pò ri assilli! averi rimasti s questa famiglia, celeberrima 
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depìorara ohe allo cure prodigata all'agricoltura, non 
si facesse procedere di pari passo un miglioramento al- 
l'interno del paese. Le case per la solidità e per l'or- 
nato non corrispondono all'agiatezza degli abitanti. 11 

nei fosti anlichi di Soneino, successero i Salice (oriundi milanesi) essen- 
dosi la figlia di Carlo Angelerio Cropello unita io mairi modo con un Sali- 
co, i>oco dopo la mei* del XVIII secolo. I Salice B'estìnsero in Ludovico, 
moria nel IU58. Il |iii'.ri>:i:i"> ili |i.mw]ii '«velini «cleji ssiici di fondn- 
iIdh Cropello ci devolso olla Curia, per la morie di Emilio Gussal li (spento 

una Salice. 

Quanto ai Cattaneo, t Agli del ?-■!:!.- Papirìo [cho visse sul finire del pro- 
cedente secolo) posero stanti, in Milano, e in breve dilapidato il grosso pa- 
trimonio dei loro mnppiori, murirono nell' indigenia , né lasciarono prole. 

Oli Aiianelli. che nlir/iversn laute virando patrie nvean saputo ccnser- 




tituito da donna Flavi», e le fatiur 



(Ai 



dal XVI secolo, eU*ro la [.arie più luminosa nella nostra storio. — Nella 
prima meta del successivo, per Muggire lo esorbitarne feudali e le mole- 
stie dei prcsidii, lasciarono Soorino, conservando pero i loro beni e la 
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terremoto del 1802 diede il crollo ai vecchi edìflcii, 
ammalerò il resto: riè si provvide a renderne l'aspetto 
|iiù decoroso. L'insalubrità dei locali terreni e generale, 
ed ha causa nell' abbandono in cui lasr.iaronsi i con- 
dotti sotterranei, percorsi dai diversi rami del cavo 
comune, che distribuiscono ad ogni casa l'acqua per 
gli usi domestici. I.a selciatura poi delle contrade è 
fatta se,;no di acerbe censure da chi visita il paese, 
sebbene il municipio con forte dispendio la facesse in- 
teramente rinnovare in questi ultimi anni: né l'incon- 
veniente verrà a cessare, fino a che le acque piovane 
non vengano incanalate, e si tolga a chiunque la fa- 
coltà di deporre ingombri sulla via. 
Lo condizioni della beneficenza pubblica prosperaro- 



no, s quindi lo loro > 
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no. 11 civico spedale, collocato in piii ampia sede, ebbe 
il suo patrimonio assai bene amministrato, ed accre- 
sciuto da generosi lasciti'. All'istituto elemosiniero fu 
dalla ex-monaca donna Flavia Azzauelli elargito un 
capitale di lire 100,000 dì Milano 3 . Il Monte di pieti 
(cui il Comune nelle vicende di guerra tolse ragguar- 
devoli somme, uè pensò mai a rendergliele) versa in 
eccellenti condizioni, che permettono di conservare inal- 
terata la lieve misura dell' interesse del 2 "/„ su pre- 
stiti superiori alle lire 5, al di sotto della qual cifra 
la sovvenzione è gratuita 3 . Quanto agli orfanatrofìi, 
il municipio fece attivissime pratiche perchè nei due 
istituti di Cremona e Lodi si accordasse un ricovero 
a maggior numero di orfani soncinesi, stante che i 

• Omstlendo i minori , cita il dono di lire 30,000 di Milano dello ex ma- 
nscn donno Stufami Teresa Della Volta. Lo Scala Malusano, già. curato in 
Pieve, c hi am ò l'ospedale eredo di tutto il Tolto proprio, 11 sacerdote Lo- 
rinvi™ Uiro;.:mii'a lasciò una somma per la costruitone del locale dei La- 
gni. Donna Marietti Penasi liisleri assicurò >1 pio luogo la filantropica 
nssislort.s delle suore di Cnrita. 

Il legato più considerevole & quello di Gaetano Benedetti, morto il 30 
otloljre I8ti~, già liei ic mei ito Preside Min Congregatone di Cariti, e dap- 
prima, per circo mini ilici, ji:niiiiiiislr:ituiv jOM'ULi'i dell' ospedale , olle 

grosso podere dello Motto, su quel d'Orsinuovi, del reddito di lire otto- 
mila circo, coli' onere di sci doti annue da lire cento ciascuna, per povera 
fanciulle, e di un assegno per un artigiano, onde possa, recandosi io cittì, 
trovar tuodo di meglio addestrarsi nell'arte ina. 

■ Il lascilo di dnnna Flavia, ho un' n mminist razione propria, a tenore 
dello disposizioni tcilnnieiitnrie della 1-cnsfsttrire. Il fruito del capitale 

a fanciulle povero. No] 1EBS il sacerdote don Giuseppe Galimberti dispo- 
neva di mela del suo patri moli io a vanteggio degli indigenti. 

• Negli ultimi tempi forono introdotte alcune raodiflcaaoDi circa il 
preatilo gratuito, che io non posso precisare. 
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redditi dei beni già appartenenti ai nostri orfanatrofii, 
od incamerati per decreto di Giuseppe li, raddoppiaro- 
no. Si ottenne di portare a sei le piazze pei maschi, 
e giova sperare che si riesca di collocar altrettante fan- 
ciulle nel!" ospizio di Lodi 1 . 

Aumentandosi la popolazione, venne eziandio prov- 
veduto a che il servizio sanitario corrispondesse alle 
nuove esigenze. Alla caduta del regno italico, Sonchio 



rioli, vedova Tsssia (nata da don Francesco e dalla conlessa Francesca Cor- 
rósili, del fu conia Gian Ballista di Brescia, chiarissimo letterato) fondo 
nel 1862 in Sondrio, Bell' ei convento del Carmelitani a Santa Maria delle 
Graiio, un pio istillilo per allevare le orfane povere, nella coki unione de' 
campi, hiccho abbiano poi a poter provvodoro a se rosicarne, e rendere 
opera utile alla inciela; proponendoci con ciò di far rivirerò con" amore 
alla vita campestre, l'antica semplicità de' costumi , e la purità della fede. 
Nel 1805 altro ne fondnui poi muchi , nel suo podere, silo alla Villa 

accolti senza distinzione di paese, provincia e stato a cui appnriegono. 
la Cerioli aveva prima ijH iiu I' miii.io suo palazzo di Comonte, presto 
Seriale, su quel di Bergamo, alle povere or ranella di que' dintorni: e dopo 
le case istituita a Soncino, altra ne stabili a Lelfe presso Caudino, Chiami) 
l'istillilo Sacco Famiglia, e dopo avere, lei vivente, impiegali tulli i auol 
redditi nel comperare e rifabbricare locali, nel provvedere mohili, attrezzi 
di campagne e nel mantenere quelle numeroso comunità, volle, morendo 
al £4 dicembre 1865, assicurarli 
a vantando di quelle. La pia ce 

orfanelli d' arano i sosai, olire 30 suore ed B fratelli) dopo io m 
fondatrice acquisti l'antico contento de' Ri forma li presso M 
colà pure opri un ricovero, provocando altresì da Roma il breve 10 loglio 
1868, ove si lesse un ben meritato elogio all' esemplare carità dell'eatiata. 
Il fratello di lei don Massimiliano (moria nubile al 12 ottobre 1840) lasciò 
pure un monumento di perenne gratitudine nei Soncinesi alla sua memoria, 
istituendo un perpehiw I.-l'hiu ;i |i[...n'di'!i' ili /.i due giovani suoi con- 
cittadini, studenti in alcuna delle regie Università pel conseguimento della 
laurea dottorale, o (in diretto di aspiranti) per sussidiare chi voglia per- 
fezionarsi nelle arli (elle. Lego pure la somma di austriache lire 130,000 
per T ampliamento della nostra plebana. 

Voi. II, 29 
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colla frazioni, ed il Coraunello di Cumignano aggre- 
gato, non avevano, che due medici 1 . Circa il 1830, 
si stipendiarono due medici chirurghi, un chirurgo mag- 
giore, uno minore e due levatrici, per la resilienza di 
Soncino. Par Gallignano ed Isengo si demandò la con- 
dotta ad un medico a ad una levatrice, che dimorano 
nella prima delle due frazioni suddette. 

11 governo repubblicano, prima e dopo il 1800, nulla 
fece per l'istruzione. Un rapporto del 1803, al prefetto 
del dipartimento, fa un quadro delle scuole di Sonci- 
no poco attraente. Nel 1814 le scuole primarie non 
erano aumentate nò migliorate. Gli ordinamenti scola- 
stici introdotti dall' Austria crearono nel capo luogo 
del Comune tre classi elementari maschili, con altret- 
tanti maestri, ed una in Gallignano. Per le femmine 
duo scuole in Soncino, ed una nelle frazioni. Mancava 
l'istruzione latina, che le nuove leggi toglievano ai do- 
centi privati, obbligando i nostri giovinetti a recarsi 
ai ginnasii di Crema, di Cremona o di Chiari. Per 
opera di un egregio sacerdote, zelante propugnatore 
dì tutto ciò che ha rapporto all' educazione della gio- 
ventù, si apri nel novembre del 1833 un ginnasio con- 
vitto nel gii convento di Santa Maria delle Grazie, 
non molto lungi dalle mura. Il collegio, finché ebbe 
una guida saggia, prosperò; ma caduta l'amministra- 
zione in mani inesperte, venne chiuso nel 1848 s . 

• Giani e Diurni, eoa lire italiane 1074.5.0 par cadauno. Il Biumi dovea 
mirilo recarsi a Culminano, e ricevala perciò un sopraaoldo di lira 18020. 
La popolatone di Solicino era nel 1815 di 4*57 abiUuili. pel 1858 oi 6500. 
nel 1801 di 6919. 

* Soncino fu compensalo della perdila del Ginnasio coli' istituii»» dal 
Collegio femminile diretto dalle sorelle Lorella di Milano, a giusto lilolo 
consideralo quale decoro ilei paese. Le fanciulle ri ricevono quella edu- 
eaiiona che sa conciliare una perfetta collina dalla menta e del cuore. 
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La paca ohe la dominazione austriaca seppe mante- 
nere in Italia per oltre treni' anni , non poteva più con- 
tinuare quando l'idea nazionale, coltivata dapprima 
nei segreti convegni dei Carbonari, e degli addetti alla 
Giovine Italia, si propagò in tutti gli abitanti della 
Penisola , e clamorosamente manifestossi coli' elezione 
del nuovo pontefice (1846). La rivoluzione di Francia, 
e quella di Vienna, precedute dai moti popolari che 
indussero i principi di Napoli, del Piemonte e delia 
Toscana ad accordare politiche franchigie, fecero scop- 
piare la mina nel Lombardo- Veneto , e nel marzo 1848, 
la notte dal 19 al 20 detto mese, ben oltre cinquanta 
giovani muovevano da qui alla volta della capitale del- 
l'Insubria per unirsi agli insorti nella gloriosa lotta. 
Le falangi austriache, riparando a Verona ed a Man- 
tova, tutte transitarono l'Oglio al passo di Soncino, 
da esse occupato con artiglieria e grosso nerbo di 
truppa fin dai primi giorni della insurrezione di Milano. 
Al 28 marzo allontanavasi il retroguardo nemico eil al 
31 orano fra noi i corpi-franchi liguri guidati dal Torres, 
seguiti all'indomani dalla brigata piemontese del gene- 
rale Trotti. Quel tentativo di scuotere il secolare gio- 
go dello straniero, falli, quantunque i primi trionfi di 
un valore e di un patriottismo ancor scevro di parti- 
colla discipline adatte n formare risile ottime madri. Aia accennai poc' ami 
dei due orfanalrolìi pei ragaiii poveri d'arnlw i sesti, istituiti dalla Ce- 
rìoli, ove k' impartire una istruiions adatta alla condiiione dei ricoverali. 
I* acuoia Herali per gli triniti furono Introdotte Uro dal 1301, L'nsilo in- 
fantilo ai e inizialo nel 1869 con privai» offerto. Il Comune poi od! 1E63. 
con non lieve sagrili™, aperse e mantiene una scuola tecnica , e completò 
le classi elementari femminili, aggiungendovi la leris classe. Alla pen- 
sione per due piovani che frequentano gli atudii uni versi tarii , protveda 
il legato di don Massimiliano Cerioli. iliosaumendo , ai pui. conclu- 
derà che perciò che riguarda la pnldilica istruitone, Soncino non temo 
il confronto di altre borgata anche di maggior importanin. 
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giane passioni, avessero lasciato sperare di veder com- 
piuta quell'impresa, iniziata collo sole forze nazionali. 
Carlo Alberto, accorso in ajuto dei Lombardi , rima- 
neva vinto a Villafranca e Custoza, ed al 28 luglio 
ritiravasi a Cremona, uscendone l'indomani, sicché gli 
Austriaci immediatamente la rioccupavano a con essa 
l'intera provincia. Tutti abbiamo assistito alle scia- 
gurate vicende del successivo decennio, e Soncino. 
come il resto di Lombardia, sopportò gli arbitrii mi- 
litari e polizieschi, le enormi imposte, i ripetuti pre- 
stiti. L' alba del riscatto spuntò , quando le sfidu- 
ciate popolazioni italiane meno l' attendevano. Nel 1859 
Napoleone III scese in campo con re Vittorio Ema- 
nuele. Dopo le sconfìtte toccate a Magenta ed a Me- 
legnano, gli Austriaci, concentrandosi nel quadrila- 
tero, al 14 giugno avevano sgombrato anche il no- 
stro territorio. Sospese le ostilità per la convenzione 
di Villafranca, il re visitò le provinole lombardo, o 
movendo da Cremona al 21 settembre, trattanevasi brevi 
istanti a Soncino a ricevere l'ossequio della rappresen- 
tanza municipale del luogo e dei comuni del manda- 
mento. Proclamato il regno d'Italia, qui pure {al 12 
agosto 1862) venne il generale Garibaldi ad inaugurare 
il bersaglio comunale, e dal pubblico palazzo arringò 
il popolo alla completa emancipazione della patria. E 
quando nel 1866 scoppiò la guerra per la redenzione 
della Venezia, ehbimo, dal 12 al 13 giugno, ospite il 
principe Amedeo duca d'Aosta, che alla testa della 
sua brigata, pochi giorni dopo nei campi di Custozza 
dava splendida prova del valore tradizionale dei prin- 
cìpi sabaudi. 

E qui pongo termine al mio racconto, lasciando ad 
altra penna più giovane della mia il compito di de- 
scrivere come la grande epopea del risorgimento nazio- 
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naie si svolgesse fra noi. Constatiamo però fin d'ora 
che Soncino, col numeroso stuolo de' suoi volontari!, 
coi sagrificii di danaro, coli' obbedienza alle leggi, col 
rispetto delle opinioni, mostrossi degno de' nuovi destini 
della patria, ed efficacemente concorse a porre le basi 
dell' edificio, da cui questa Italia, prima cancellata dal 
novero delle nazioni, può bandire al mondo intero di 
essere risorta all'indipendenza ed alla libertà. 
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